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Monsignore. 

Se il dire air Eccellenza Vostra, ch'io Le sono 
buon servitore, e che Le professo la più devota os- 
servanza, valesse in qualche guisa alla benignità 
sua di che tenersi soddisfatta, non potrebbe tutta* 
via esser bastevole al grato animo mio (il quale ha 
sempre dinanzi quanto Le dee per ogni verso) s'io 
non Le dessi qualche segno più manifesto della mia 
viva riconoscenza. Non sarà mai ch'io dimentichi 
quei conforti ch'ebbi da Lei grandissimi ai giorni 
delle maggiori tribolazioni nostre, quando Ella ci 
animava con tanto amore a sperare in Dio che 
poneaci a quelle prove, nelle quali suol cimentare 
la fedeltà de' suoi figliuoli più cari e diletti. Ed io 
sperava in vero; e sento ancora tutta la dolcezza 
di quel felice momento, quando mandato da' miei 
superiori col P. Marco Rossi, nel luglio del i849> 
a Gaeta a mettere la Compagnia di Gesù ai piedi 
del Sommo Pontefice Pio IX, padre nostro amantfs- 
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simo^ e a congratularmi a nome di Lei colla Sanlilà 
Sua della liberazione di Roma^ TEccellenza Vostra 
m'accolse nella cameretta del suo esigilo, e mi disse 
— Vedi! se chi confida in Dio non vien meno della 
sua speranza? — Quelle parole mi furono e mi sa- 
ranno sin che io viva di sprone acutissimo e di 
sussidio nelle prove novelle, che forse ci attendono 
ancora. 

Nella povertà mia però non potrei darle altro 
pegno delle grazie, che memore le professo, se non 
dedicandole alcun mio lavorietlo, che faccia cono- 
scere al pubblico così il debito mio, come la de- 
gnazione singolarissima di Lei neiraccetlarlo. La- 
onde ho scelto appunto il Don Giovanni sicconne 
un tipo di quella carila sacerdotale, che anima il 
petto deir Eccellenza Voslra a benefizio di tanti, 
che al suo bel cuore hanno ricorso. 

Il don Giovanni è un Parroco savio^ zelante e 
operpso nel bene, ed ho voluto dipingere in esso 
la carità sempre feconda e attiva de' sacerdoti cat- 
tolici^ massime di quelli, cui è affidata dalla divina 
Provvidenza la special cura d'ammaestrare^ custo- 
dire, indirizzare, proteggere, difendere e consolare 
le anime, i còrpi e le faniiglie del popolo cristiano. 
DairoffizìD de' Pairrochi la cristianità riconosce tutto 
il silo bene. Esisi in ajula dei Vescovi vigilano i 
popoli che Dio pone in. mano loro, e ad essi è con- 
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fidata la vita spirituale di ciascheduno: imperocché 

i maritaggi si fanno da loro, essi battezzano i nati, 
essi ammaestrano la puerizia nella dottrina cri- 
stiana; essi apparecchiano l'adolescenza a gustare 
i frutti del sacramento della Confessione; essi l'am- 
mettono la prima volta alla mensa degli Angeli; 
essi compongono le paci, correggono gli erranti, 
consigliano i capi di famìglia, custodiscono il pu- 
dore delle vergini, proleggono le vedove e i pupilli^ 
giudicano le differenze, assistono alle infermità, av- 
vivano in punto di morte la speranza di vita eter- 
na, confortano col pane de' forti quel tremendo 
respiro, chiudon gli occhi a' loro figliuoli, né gli 
abbandonano sinché non riposano sotto la sacra 
terra che li ricopre. 

Un buon Parroco, massime nei villaggi, è il mae- 
stro, il medico, il giudice, il paciere, il consolatore, 
il lume e la scorta della gioventù^ il nerbo della 
virilità, il sostegno della vecchiaja; il Parroco é 
ogni cosa. E che sia cosi si scorge chiaramente in 
quelle plebi che hanno la sventura d'esser com- 
messe a Parrochi improvvidi^ indolenti, strani, ira- 
condi, e che per giunta qucBrunt qum sua suni non 
qucB Jesu Chrisii: ivi ha nido l'ignoranza, la sco- 
stumatezza, Tindevozione, l'inosservanza della legge 
di Dio e dei precetti della Chiesa: ivi regnan le 
frodi , e vi trionfano a' di nostri i maneggi delle 
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società secrele, che seducono e guastano la già* 
venlù, la tirano nei lacci loro e la provocano alle 
congiure e alle sedizioni. A quei popoli cbe Dio 
vuol punire dà loro Parroehi inetti, o tristi: e se 
noi veggiamo tanta parte di Germania, d'Elvezia, 
dingbillerra e della Scandinavia cmiuta miserevol- 
mente e quasi d'un tempo neireresia, si diea pure 
che i Parroehi ne furono in gran parte cagione: e 
se finora in Piemonte, fra i conati, non sappiamo 
se più astuti o più furibondi di chi vorrebbe l'e- 
redità della sempre cattolica Gasa di Savoja, ira» 
scinare per via di corruttele e persecuzioni al pro- 
testantesimo, riusciron vani tutti gli sforzi, egli sì 
dee pur ascrivere specialmente allo zelo, all'attività 
e alla costanza de' Parroehi saldi a sostenere nel*» 
l'animo de' buoni piemontesi la Fede e Torrore del- 
l'eresia. Il che si dica di tutta l'Italia a gloria dei 
suoi Pastori^ i quali s'argomentano strenuamente 
d'opporsi al traboccamento di si gran piena d'errori 
ohe l'innondano da ogni Iato. 

Il don Giovanni, sia detto a onore di Dio, non 
è che una languida immagine di quanto fanno in 
universale i Parroehi della Chiesa Cattolica in mezzo 
alle greggi loro affidate: e i più vi durano pazienti 
e perseveranti anche in mezzo alle angustie mor- 
tali che li circondano per ogni guisa ; e sovratutto 
fra le ingratitudini dì chi U disama e dispeUa sol 
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perchè fu in mille modi beneficalo da (Quelli, Co* 
lesla è la prova più difficile, a cui è posla la for- 
tezza de' Ministri del Signore, i quali traggono tutta 
la loro virtù deiresempio deireterno Sacerdote che 
fra i mortali fu ripagato dell'infinito benefizio della 
Redenzione cogli obbrobrii e colla croce. 

Mi mosse a scrivere di questo argomento dap* 
prima una lettera anonima, e segnata di due Par- 
rochi dell'Umbria; e poscia un'altra venutami quasi 
nello stesso tempo da un degnissimo Arciprete della 
diocesi di Belluno; i quali mi stimolavano con 
modi caldi e cortesi a scrivere qualche pagina di 
consolazione e incoraggiamento pei Parrochi. Il 
lema è nobile e vasto; ma dovendo io intratte- 
nere nella Civiltà Cattolica tante e sì diverse qua- 
lità di lettori, ho dovuto acconciarmi a porre 
quasi drammaticamente sottocchio le azioni della 
Carità, scegliendo in fra l'altre quelle che ho ripu- 
lato destare maggior interesse; e anche in ciò non 
ho fatto altro che quasi stuzzicare le voglie senza 
appagarle; perocché il navigare addentro in questo 
pelago è cosa da non uscirne a riva. E chi può 
entrare nei mister] delle umane miserie, le quali 
non hanno altro alleviamento che nella carità sa- 
cerdotale? Oh si davvero, che le città cattoliche 
debbono tanto ai Parrochi dotti, sperti e zelanti» 
che possono appellarli a buon diritto la Provvi- 
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denza visibile delle plebi cristiane. Chi misconosce 
l'opera salutare de' Parrochi, o non sa che sia la 
vita^ vive da stolto e muore da giumento. 

Eccole, Monsignore, i motivi che mi guidavano 
a delibare alquanto cotesto rilevantissimo soggetto; 
voglia l'Eccellenza Vostra mirar questo libro con 
occhio benigno, e accetti con esso la mia servitù. 
Le bacio la mano, e prego Dio che la conienti e 
guardi. 

Roma, il dì 1.^ gennajo 1857. Dalla casa degli scrittori della 
CSiyiltà Cattolica in Borgo S. Pietro. 



Antonio Bresciani 
d. C. d. G. 
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DON GIOVANNI 

OSSIA 

IL BENEFATTORE OCCULTO 



In un •aloUino di venticinque palmi in quadro stava 
«eduto un uomo in un seggiolone di cordovano a brac- 
eitt#li dinanzi a una tavola di noce, la quale in tre lati 
venia girata da una ringhieretta di balaustrelli fitti^ cui 
tatto intorno s* appoggiavano di molti mazzi di carte 
piegate. RImpetto alla tavola rizzavasi lungo la parete 
una torriccìuola di legno che sosteneva un orinolo a 
doppia soneria dell'ore e della sveglia, accanto alla quale 
torretta erano da ambo i lati due stipi, e per tutto in- 
torno alle altre pareti e ai fianchi del seggiolone cor- 
reano scaffali di libri in sin quasi alla cornice del palco. 
Le due finestre riuscìano sopra un giardinetto a bei 
compartimenti di cassoncelli e di cerchiate pieni di va- 
ghi fiori nostrali e pellegrini; e più in là era un poco 
d'orto per gli erbaggi della cucina assai ben fornito e 
coltivato con diligenza. 

Quegli che sedeva leggendo certi fogli manoscritti era 
un prete, che all'aria dovea toccare i cinquant*anni, di 
statura alquanto sotto il mezzano, grassotto, massiccio, 
di fattezze gentili, aperte, gioviali, di guance vivamente 
colorite, com'è proprio dei temperamenti sanguigni, r 
con due grandi occhi in fronte, rilevati, e quanto mai 
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dir si possa riposali e sereni; i quali nel tranquillo r!» 
guardo mostravano quanto la mente ebe gii animava 
fosse lucida, assestata, matura ne' consìgli e sicura nei 
gìudizìi. Egli reggea da circa ventanni la più popolosa 
parrocchia della città ^ ed era eziandio vicario foraneo 
per TArcIvescovo» il quale avealo in molta estimazione 
ed amore. 

Il parroco nomavasi don Giovanni; e avvegnacchè 
nato in villa era però cittadino e figliuolo d*un povero 
e dabben gentiluomo d'antica prosapia, il quale avendo 
un casino a un suo poderetto discosto poche miglia dalla 
città^ ivi sottilmente vivendo erasi colla moglie riparato, 
e dilettavasi di governare^ abbellire e far fruttificare la 
sua possessione. La moglie era nata anch' essa di alto 
lignaggio, e allevata in una di quelle gran case, ove 
tutto si regge alla ventura, e alla scialacquata; ove Io 
spendio soperchia di gran lunga i proventi ; ove i prò* 
ventuali, i fattori^ i canovieri, i credenzieri^ i cuochi ru* 
banoy spèrdono, inabissano quanto vien loro alle mani, 
mentre il padrone bada a spendere con una spensiera* 
taggine e sciatteria da dar fondo al tesoro di Creso; 
laonde sovraccarico di debiti, di usure, di contrattacci 
truffattivì e gaglioffi cade in estrema povertà con danno 
irreparabile de' figliuoli. 

Chi non sa qual tribolazione sia al cuore Tesser nato 
gentile e dover combattere colla povertà non può né 
conoscere né immaginare le cocentissime pene che do- 
vette sostenere nel secreto dell'anima la buona Livia^ la 
quale nata essendo in grande e sontuoso palagio, nu- 
trita fra le pompe e le finezze signorili, parente e amica 
delle più ricche donzelle della città, fornita di tutti i 
pregi d'un' anima delicata e eulta in ogni studio che a 
nobii giovane s'avviene, si vede per le disorbitanze pa- 
terne venuta a un tratto da tanta altezza a sì basso 
stato, e per non sostenere il freddo saluto o la schifosa 
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compassione dell'olrgaglio beffardo^ è coslrelta a seque-» 
strarsi dall'usato coosorzio de' suoi e vìvere solitaria ii> 
una villetta a' eanipi. 

La Livia ebbe un figliuolo, eh'è il nostro Giovanni^ 
intorno al quale spese con quel vivissimo amore, ond'era 
capace la sua beiranìma, tutte le cure materne per aU 
levarlo degno dell'alto suo nascimento^ e a quella gen^ 
tllezza che non vien meno per povertà, ma nella niio<» 
destla è più bella, e nel rossore e nelle privazioni s'af* 
fina. Chi nasce di tal madre prova appena uscito deU 
l'Infanzia certi sentimenti^ che per lo più sono ignoti a 
chi nuota nello sfarzo delle avite grandezze, ne conosce 
praticamente gli stenti della vita . e quanto sia duro 
randare> all'altrui mercè, e sostenere il superbo rifiuta 
del ricco, assai più trafiggente che le amarezze dell' !• 
nopia. Il sentimento più vivo di chi sino dalla puerizia 
esperimenta il dolore si è la compassione delle afflizioni 
altrui, e il desiderio d'alleviarle, di sovvenire ai bisogni^ 
di chi è più povero di lui; e ad ogni buon'opera usata 
verso chi soffre, il cuore assaggia una dolcezza pura e 
inestimabile. L'animo ben fatto s'acquista grazia, bene-^ 
volenza e amicizia con uno sguardo, un sorriso, un» 
parola perchè vien dal cuore, e se anco la sua povertà 
non gli permette di usare larghezza, chi ricorre a lui 
ne parte contento e gli prega benedizione. 

La buona madre educava Giovanni a una pietà soda^ 
fondata nell'amore della* virtù e nell'orrore al peccato,, 
eh' è il vero e figliale timor di Dìo, fonte della purità 
e del candore dell'anima giovinetta : e acciocché soppor- 
tasse con generosa rassegnazione il doppio dolore d'es-^ 
ser nato altamente e poi venuto in povertà, gli diceva 
spesso : Giovanni^ se il nobile nascimento congiunto colla 
inopia non fosse uno de' più acerbi mali della vita pre- 
sente^ il nostro Signore Iddio fatto uomo non avrebbe 
voluto provarlo in sé medesimo ad esempio e confortc^ 
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di tanti caduti da nobile grado nel rossore della vita 
limile e poveretta. Egli volle nascere di Maria ed esser 
creduto figliuolo di Giuseppe, discendenti aroendue dai 
reali di Giuda e dell' inclita progenie di Davidde , ma 
caduti neirabbiettezza della condizione artigiana; di nia- 
niera che visse poverettamente anch'Egli de' suoi sudori 
e fu riputato figliuol d'artiere, sostenendo perciò Dio .na 
<[uante befie dai nobili di Nazzarette, che io scherniano 
€ome principe pitocco e disdegnavano di trattare con 
lui famigliarmente, tuttoché li superasse di sì gran lunga 
in nobiltà di sangue. Laonde, ìlgliuol mio, porta in pace 
il tuo basso luogOy e godi col giovinetto Gesù d' esser 
simile a lui in questa pena, ch'Egli saprà darti la forza 
di sopportarla, e il premio d'esserti uniformato a' suoi 
santi voleri. 

La grossa Terra presso la quale viveano, stendevasi 
verso la via regia donde passavano i signori della città 
in cocchi dorati e spesso a quattro e sei cavalli pei;.con« 
dursi alle loro magnifiche ville. Avveniva sovente ch'e- 
rano in landò aperti colla moglie vestita in seriche vesti 
e sdraiata sopra cuscini trapunti; e se abbatteansi in 
Livia, la quale passeggiava talora col suo Giovanni sotto 
i filari degli olmi, i più di que' passanti o non degna- 
vano di salutarla, o fingeano di non vederla, o chinavano 
superbamente il capo con un ghignetlo di protezione. 
Allora Livia diceva al figliuoletto •— Vedi, quello è tuo 
cugino, la moglie sua era la più dolce amica ch'io m'a- 
vessi — La non v^ha manco guardato l — Che vuoi. 
Nino mio ? ella veste uno sciallo di cascemir, ed ha ses- 
santamila scudi di dote, ciò la rese alquanto miope — 
E queìl^allro ch'è passato dianzi j guidando da sé que^ 
bei pomellati, v^ha guardato appena — Quegli quando 
era vivo tuo povero nonno, il padre mio, pranzava spes- 
sissimo in casa nostra, ed ora ha comperato le nostre 
possessioni di san Giorgio col gran palazzo, ov'io vii- 
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leggfava , e vi passa i mesi d' autunno : quella giovane 
che avea a fianco é sua figlia, ed ora dorme in quella 
stessa camera ch'io abitaTa da fanciulla. — 

Più d*una volta occorse^ che appena passati que' fa* 
stosi musorni, le si faceva innanzi un contadino o una 
villanella ^ che veniano appunto di san Giorgio per Ir^ 
a città, e vistala, correano a baciarle la mano, e di* 
ceanle — Oh signora, io son Matteo, io sono la Menlca 
dì Cecco. Dio vi dia bene, eccellenza I Vi ricordate, dU 
cea l'uno, che mi salvaste il mio Bernardino da morte 
in quelle febbri perniciose col procurarmi la china ^ e 
col mandarmi dalla cucina vostra il brodo e la porzione 
del pollo? Povero ragazzo ! prega sempre per voi , ed 
ora è grande, robusto e mi aiuta nella mia vecchiaia, 
che poco poss'ire a opera, e guadagnarmi il pane — E 
la Menica le diceva — Deh signora padrona, non mi 
corico mai in quel letto, ch'ella mi donava perchè pò* 
tessi sposare Lucantoniu, ch'Io non le preghi ogni be- 
nedizione da Dio. Senza quel letto, quelle camicie e quel 
po' di doterella ch'essa, grazia sua, donommi sì larga- 
mente, mio padre essendo povero lavoratore non mi po« 
(ea maritare di certo. — 

A questa bella scuola uscito Giovanni di puerizia 
pieno il cuore di compassione e la mente d'alti e gene- 
rosi pensieri, entrò a studiar la grammatica presso l'Ar* 
clprete della Parrocchia, uomo di molta dottrina In giure 
canonico, assai versato in ogni maniera di lettere umane^ 
e che pizzicava di poeta. Il padre dei giovinetto l'ebbe 
pregato a somma istanza di volergli avviare il figliuolo 
ne' primi rudimenti; ma il fanciullo d'ingegno si sve^ 
gllato e di spiriti si gagliardi, noi volle Imbrigliare so-* 
verchiamente nelle grammaticherie, e con savio tempe* 
ramento spiaselo a gustare di buon' ora il bello della 
poesia attinto alle pure fonti de' grandi maestri cosi la*» 
tini come volgari; anzi aveva tocco appena gli anni 
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qualtordici , che già messo per tempo nelle grazie più 
recondite eziandio della lìngua greea , sentiva V anima 
piena d'Omero» di Demostene e di Senofonte traboccargli 
quelle sublimi bellezze ne' concetti e nello stile. 

11 giovinetto, passando il più della giornata nella casa 
parrocchiale, affezionossi grandemente agli uffizii della 
Chiesa, e già sin da piccino avea la sua sottanella, nella 
quale serviva le messe e faceva le altre incumbenze dei 
presbitèrio; ma com'ebbe compiuto con lode singolare 
il corso delle lettere, chiese al padre di vestire in tuUo 
l'abito ecclesiastico ed entrare nel Seminario arcivesco- 
vile. Ivi non è a dire s' egli, giovine di tanta mente e 
di tanto ardore per addottrinarsi, cercasse ogni via di 
riuscire in quel vasto arringo delle scienze umane e sa- 
cre degno dell'eccelso grado, al quale mosso dalla divina 
chiamata accesamente aspirava. Ai ventitré anni egli era 
già laureato nell'uno e nell'altro diritto^ con tanto plauso 
de' professori e de' condiscepoli, che il suo Arcivescovo 
lo elesse a sostituto di filosofia e di tutte le sacre scienze, 
nel qual magisterio segnalandosi grandemente, fu indi a 
due anni fatto cattedratico ed ammaestrava in divinità i 
giovani leviti con ammirazione de' più dotti e cospicui del 
-clero diocesano. Se non che aperto il concorso della po- 
polosa parrocchia dì santa Cecilia^ egli fu sovraeminente 
a tutti gli altri concorrenti e l'ottenne a piena voce. 

Fatto Arciprete II suo prinao pensiero fu d'avere rag- 
guaglio esatto della parrocchia massime del poveri e 
dei ricchi; le prime visite furono agli infermi, alle ve- 
dove, ai pupilli; ed avendo nel suo circuito il palagio 
del comune, le carceri e lo spedale maggiore, i suoi 
primi passi furono ad inchinare la Signoria, e appresso 
alle prigioni, e agli spedalinghi per avere contezza dei 
malati della sua cura. E perocché il buon pastore dee 
aver l' occhio alla gregge e argomeolarsi di conoscere 
eziandio le pecore scabbiose, cercò iì siipere i luoghi 
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infetti} e i mali covi, e le taverne, e le bisi^he e se aitro 
v'era di contaminato nell'ovile affidatogli dalla Provvi- 
denza. In queste sue sollecitudini non dimenticò i si- 
^nori, memore del detto dell'Apostolo, che a cui s'avviene 
onore dee mostrarsi osservanza ed ossequio. La maggior 
parte de' gran Patrizi! gli fecero liete e rispettose ac* 
coglienze^ siccome è proprio de' magnanimi, e gli si pro- 
fersero con ogni liberalità; ma da non pochi de' ringen- 
tiliti di fresco per le venture della guerra o per le ri- 
volture politiche ebbe non lievi sgarbi e freddezze, e 
alcuni gli fecer significare dagli staffieri che non erano 
in casa, e tornatovi parecchie altre volte, sotto frivole 
scuse non fu ammesso. Fra le signore poi, le più reli- 
giose e costumate, non solamente l'accolsero con modi 
graziosi e cortesi, ma si tennero grandemente onorate 
di tal visita, e chiamati i figliuoli e le figliuole, disser 
loro— Ecco il nuovo nostro pastore; ricordatevi, figliuoli 
{Qlei, ch'egli dee rispondere a Dìo delle sue pecorelle, 
ed è ben giusto però che a lui ci porgiamo ossequenti 
e devoti col secondare i suoi desìderii e gradire i suoi 
ammonimenti. ^ 

L'Arciprete le ringraziava, raccomandava loro assai 
d'aver cura de' famigliari, di tenere una prudente sepa- 
razione tra le fanti e i famigli^ eccitarli alla frequenza 
de' sacramenti; se avean cameriere giovani mandarle alla 
Dottrina Cristiana, perocché la donna, che dee esser la 
4naestra della famiglia , non è mai Istruita abbastanza 
nella santa legge dì Dio; vedessero sollecitamente che 
s'adempissero i comandamenti di santa Chiesa, massime 
a' nostri giorni, che l'indifferenza e la ghiottoneria di 
molti non si fa carico d' usare i cibi vietati ne' giorni 
di penitenza; e sopratutto non tardare di renderlo avvi- 
sato quando alcuno cadesse infermo: non temessero di 
panto disagiarlo, cotesto essere uno de' suoi precipui do- 
veri, offerirsi con sommo contento dell'animo suo. 
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Altre signore invece piene di mondo, e di poco buon 
odore, udito della visita dell'Arciprete toreeano il nas^o^ 
faceano il niffolo^ dicendo allo staffiere — J\on voglio 
preti d' attorno. Che vuol egli l'Arciprete da ine ? Qui 
non v'ha malati d'olio santo, né zecchini da scroccare ; 
vada a far (a corte a quella pinzocchera della marchesa 
triuliana, e a quella covacenere della baronessa Chiara. 
Digli che ho un gran dolore di capo — In quello giunse 
il cicisbeo olente di mille essenze, e la signora ha git* 
tato incontanente i* emicrania per la finestra. Ma dort 
Giovanni non era uomo da sgomentarsi a cotesti rifiuti, 
perocché appena posto il pie in certi palazzi s'àvvedea 
di subito che aria vi spirava insino dal limitare e dalla 
risposta del Guardaportone, e' apparecchiava innanzi 
tratto l'animo alla pazienza. Dove ne' palagi albergano 
la pietà e la cortesia, i famigliari sono altresì riverenti 
a' sacerdoti e gli accolgono con ilare e rispettoso sem- 
biante; ma ove i padroni son mondani o scredenti, ancp 
i servitori fetono di malcreati, e come il prete entra in 
sala fannogli il viso dell'arme, non si levano da sedere, 
e prima d'entrare al padrone già rispondono — E im- 
pedito — questa non è l'ora — ha visite; aspetti — il 
Conte non c'è — la Contessa non riceve — Uscito ap- 
pena di sala, gli fan le bocche o gli gittan dietro una 
imprecazione. 

E chiaro a pensare che don Giovanni, il quale ardea 
di tanto fuoco di carità per sostenere nei poveri il tem* 
pio vivo dello Spirito Santo, non avea dimentico 11 tem* 
pio materiale. E con efletto mentre volgeva ogni sua 
cura a sopperire alle necessità de' poverelli di sua par- 
rocchia, intendea con mirabile attività a ristaurare, for- 
nire, Ornare e abbellire la sua chiesa, la quale coperse 
di vaghi e preziosi marmi, guernl di ricca suppellettile 
ad onore dì Dìo, che si glorifica dello splendore del 
culto, della maestà dei riti^ della grave armonia del 
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canto e della musica^ della luce de' doppieri, della fre- 
quenza de' popoli, i quali attraggon più volentieri al 
tempio santo quant'è decorato più sontuosamente, e con 
maggior dignità, modestia e fervore illustrato e servito 
dai sacerdoti. In ciò don Giovanni era in vero segna» 
latissimo , e voleva che ogni cosa fosse appuntino così 
nella sacristia come agli altari, non patendogli il cuore 
che le mense dei signori più pulite e ornate fossero che 
quella dell'Agnello Immacolato. Tutte le domeniche espo- 
neva al popol suo i santi Vangeli con un dire schietto^ 
puro, affettuoso, ma pieno di salda e salutare dottrina ; 
né perch'egli occupatissimo fosse ^ mai non lasciava di 
sermonare^ dicendo: che il gregge dee udir sovente la 
voce del pastore. E sìmigliantemente prima de' Yesperi 
volea. che il catechismo si facesse recitare ai putti e alle 
giovinette, sponendolo egli poscia agli adulti; e avea i 
premiucci pei fanciulli, facendoli spesso vestire a nuovo^ 
e regalando . le zitelle di qualche bella roba od altro 
vezzo da collo. Voleva eziandio che 1 sagristani fosser 
garbati e rispettosi coi sacerdoti e coi popoli, che ve« 
nieno alla chiesa; e se alcun dispettoso e malcreato o 
irriverente scorgesse, per ninna guisa il sofferiva al ser* 
vigio santo; né volea in questo offizio giovani, fossero 
buoni e modesti quanto si voglia, perocché posson dare 
e ricevere Inciampo, dove gli uomini anziani e di nome 
approbato, conciliansi la fiducia delle genti. 

La chiesa di don Giovanni, avvegnaché ella non fossfi 
collegiata, avea però, secondo l'usanza delle grandi par- 
rocchie, il suo clero con di molti cherici che ofifiziavano 
al suo servigio, e intanto frequentavan le scuole del se- 
minario. Coi sacerdoti l'Arciprete era cortese, agevole 
e più compagno ed amico che superiore, né v'era buon 
officio eh' egli potesse fare appo il Prelato e la Curia 
a favor loro, eh' ei non vi si adoperasse animosamente : 

Bkmcuiii. Don Giovanni* S 
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le migliori elemosine delle messe eventuali erano de'pio 
diligenti, gravi, esemplari nel vestir talare e nella sa- 
cerdotale osservanza, e quasi ogni domenica n' avea seco 
a pranzo quando tre e quando sei passando con lor lie^ 
tamente alcune ore alla dimestica. Di che i preti rama- 
vano e rìveriano soprammodo, e prestavan la mano vo- 
lonterosi alle buone opere che, pel suo zelo, comonettea 
loro al bisogno. 

Ma tutto era vinto in don Giovanni al paragone del- 
TamorosQ e sapiente sollecitudine ch'egli nutria pe* suoi 
cheriei, i quali amava. come padre, e guidava nella so- 
vrana vocazione, a eh' eran chiamati, come valente mae- 
stro di spirito e di dottrina. Primieramente egli era dif- 
ficilissimo neir ammissione al gremio del suo clero^ né 
si sarebbe mai piegato a ricevere certi tangheri gros- 
solani; costoro inviava alla fabbrica e all'incudine e ri- 
movea dall'altare. Piangea spesso l' educazione leggera 
e profana dei nobili, che svia tanti cari giovanetti e di 
gran cuore dalla pietà, e li rende sordi all'invito e spesso 
alle aperte chiamate di Dio, donde nasce che si pachi 
delle alte famiglie patrizie si volgano al sacerdozio, il 
quale lascian cosi aperto ai di nostri quasi solo ai pò- 
poletto ed alla borghesìa mezzana. Ha era inesorabile 
nel rifiutar giovani dì condizione servile^ poiché diceva^ 
e dicea bene, che l' altezza deiranima può scusar la bas- 
sezza del nascimento; ma chi ebbe la prima educazione 
abbietta raro è mai che surga a pensieri e sentimenti 
elevati che inspirino nei popoli fiducia e riverenza; e 
per ciò gradiva meglio un contadmotto d'ingenua e li* 
bera schiatta, o il mereiaiuolo, ch'é re nella sua bot- 
teguzza^ e l'artiere nella sua officina. 

I più grandi, e già entrati negli studi! delie scienze^ 
favoriva a suo potere e promovea con indicibil premura 
e ardore procacciando ai più poveri insino alle vesti e 
ai libri: ad alcuni provvedea seeretamente il vittOj soc- 
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correndo alle Tedove madri ^ e non avendo essi il pa- 
trimonio per saKre agli qì*dlni saeri^ non avea posn sin- 
ché non li fornia d'alcìin benefiasio^ o cappellania/ ed 
anco di buon patrimonio per fondazione fatta da qual- 
che ricco e pio mecenate. 

Vigilava attento intorno' alle dottrine; e veggendo che 
a' di nostri^ o si pecca per Tipocrito rigore del glanse** 
nismo camuffatosi sotto cento diverse apparenze e ap^* 
pellantesi di varii nomi^ ovvero si travalica ogni lar- 
ghezza e si scapestra nella licenza per certi nuovi afo- 
rismi d'una teologia trascendentale che s' asconde nelle 
nubi d'una perfettibilità, la quale sublima l'uomo sopra 
le naturali potenze dell' intelletto, che poi disdegna di 
batter 1' orme degli antichi sapienti e de' maestri della 
Chiesa; don Giovanni contendeasi di ritrarre i suoi che- 
rici da cotesti estremi per contenerli in sul eammin retto 
de' filosofi e teologi approvati dalle scuole cattoliche. E 
perchè così il giansenismo come il liberalismo in ultimo 
osteggian le celesti prerogative della Chiesa e dell'au- 
gusto suo Capo e Maestro; e que' sacerdoti che li se- 
guono comthcian dall'essere disamorati della pietà, della 
modestia, del viver semplice e di voto dei lor confratelli, 
e se ne fan befl^e e gli attraversano, e impediscon loro 
ogni bene ; don Giovanni con isquisita discrezione e in 
un con vigore fermo e costante ne li venia ammaestrando 
e avvalorando con mille destrezze sante ed efficaci. 

La prima era di ammetterli nella sua biblioteca, ove 
a gran costo e con alto senno avea raccolto i libri so- 
sCanziosi che danno il latte vitale agl'intellettr e li nu- 
triscono di cibi sani ed eletti; né pretermettea d'additar 
loro quelli che irrigano il cuore de' più dolci e saporiti 
sensi di quella carità sacerdotale, che inebria Tanima e 
la innamora di Dio, e l'alletta e sprona a cercar d'al- 
leviare le pene e gli affanni de' prossimi, e di condurli 
a vita eterna. Tolea 1 suoi giovani lieti e pieni d' una 
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gajfizsa modesta^ e nelle festa laaggìorì ì&vitayali a certe 
merende in giardino eh' eran condite con mille amore- 
volezze paterne. Non volea che leggessero giornali dì 
licenziose dottrine^ ma procurava loro i più sani, e di- 
cea che i giovani quando sanno le grandi vicende mon* 
diali non è bisogno che perdano il tempo in tante no- 
vetluzze dì niun conto, che ingombrano il capo di 
confusione, e lo trascinan sovente ne' labirinti d* una 
politica foggiata a modo de' giornalisti. S'egli avea qual- 
che libro che non facesse all' uopo dt' giovani, teneal 
chiuso, e badava attentamente che gli autori di morale 
non fossero a mano di tutti, perocché avviene non di 
.rado che in luogo di studiare i trattati de justilia et 
jurej leggan cose, che non fanno per loro, con infinito 
danno e conquasso degli inesperti. 

Come vicario foraneo avea ne' giorni stabiliti le con- 
ferenze cogli altri parroehi, dopo le quali, secondo la 
consuetudine della sua diocesi, facea V agape modesta, 
ma condita delle grazie cortesi d* una carità fraterna 
schietta, semplice e franca. Ivi trattavasi principalmente 
de' modi più efficaci di sollevare i poveri, massime ver- 
gognosi e secreti a tutti fuorché ai parroehi; e in ciò 
ragionavasi intorno al mezzo più acconcio di giovarsi 
dell' opera salutare, a cui si dedica la gioventù Italiana 
delle Conferenze di s. Vincenzo de' Paoli: concertavano 
le industrie più convenienti per toglier via certi scan- 
dali dalle contrade, riparando agli sconcerti inevitabili 
nelle grandi città ove convengono stranieri per dar gli 
spettacoli de' teatri, dei balli, delle orchestre; per le cu* 
riosità de' saltatori di cavalli, dei ballatori di corda, de' 
mostratori di belve, di giocolieri, ciurmatori, e simil 
genia, che ove s' annida, il diavolo ci gavazza. Cerca- 
vamo ì parroehi in quelle domestiche assemblee di ec- 
citare la pietà ne' popoli cogli oratorii de' fanciulli e 
colle adunanza della dottrina Cristiana promosse nei 
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maschi dalla Congregazione dì s. Raffaele» e nelle gio- 
vinette per mezzo di quelle mirabili religiose di santa 
Dorotea istituite in Roma sul Gianieolo e diffuse in altre 
città d'Italia. Le invettive di Vincenzo Gioberti le fe- 
cero del 48 sbandeggiare con atroce persecuzione da 
Genova, ov'eran di tanto ajuto ai parrochi pe' catechi- 
smi, e alle famiglie popolane colle scuole delie fanciulle; 
ma accolte altrove, e poste in opera da' saggi pastori 
ajutano mirabilmente alla parte più difficile deli'aposto-* 
Iato cattolico qual è il seminare e coltivare nelle menti 
giovinette la dottrina cristiana^ anima e vita del po- 
polo (i). 

Sovra ogn' altra industria poi avean l'occhio a valt- 
dare certe ottime unioni che facean capo nell' Arcive- 
scovo, ed eran gagliardamente ajutate da savi! e ricchi 
gentiluomini, i quali porgeansi coll'opera e col consiglio 
a stampare e diffondere buoni libri. Don Giovanni in 
ciò era sottilissimo indagatore delle antiche opere utili 
a riprodurre, e delle moderne che più conferiano a sbar- 
bicare dalle menti sedotte gli errori correnti, e volea 
cfae al possibile i libri fossero scrìtti con proprietà di 
stile ed eleganza, dicendo : che i tristi in ciò sono assai 
più prudenti de' buoni cristiani, i quali spesso si affac- 
cendano a mettere in voce libri ottimi per dottrina bensi, 
ma scritti ladramente, che niun li legge, da qualche 
buon vecchio in fuori; laddove i libri di rea dottrina 
sono scritti per lo più con bel dettato, immaginoso e 
attrattivo, che alletta e seduce il lettore. Gli uomini» 
dlcea (e quanto mai bene!) gli uomini sono in fatto 

(I) Queste religioie, olire all'aiutare i parrochi nelP iusegnare 
ti Catechismo io chiesa, e vegliar con essi alla buona condotta 
delle sitelle della Parrocchia per messo di matrone e d^altre gio<- 
Tani piii adulte e prudenti, guidano altresì con ottimo spirito 
Scuole e Conserratorii d^Edocaxione, ed eziandio Convitti di no- 
triti giovinette come in Bologna e altrove. 



S2 

di libri come gli inoaniorati^ i quali aoiano più la bella 
giovane che la ricca; ma s'è ricca e bella insieme più 
bramosamente la cercano. 

Don Giovanni in coleste unioni propugnava V onore 
d'Italia con ardenza, e s' accalorava . contro ì parrocbi 
suoi confratelli ogni volta eh'. essi preferiano le nazioni 
forestiere in ragione di salutari Istituzioni a prò del po- 
polo — Come! gridava, noa sapete yoi che anche in 
ciò ritalia fu maestra agli strani, e se ora la vincono, 
è vergogna nostra e oblio vergognoso delle nostre an- 
tiche ricchezze poste in non cale dalla ignavia e ne- 
ghittosità de' presenti, i quali ammirano come venute. 
nuove d'oUremonte quelle che son vecchie fra noi? Oh 
sì, soggiungeva, proprio, Dio ci paga della nostra Inet- 
titudine, facendoci far le bocche rotonde per istupore a 
tutto ciò, che ci par nuovo, e purché noi ci guardiamo 
attorno, troviamo già sin dal tempo dei Comuni d'Ita- 
lia ingenito fra noi. Andate a Genova, a Pisa, a Fi- 
renze, a Venezia, a Milano, a Napoli: andate eziandio 
nelle più picciole repubblichette italiane, e vedrete isti- 
tuzioni di carità meravigliose cominciando dal nascere 
sino al morire de' poverelli: anzi prima d^lla vita e dopo 
la morte, quando noi veggiamo ricoveri per le povere 
incinte, e suffragi pei poveri defunti. No no, terminate 
i piagnistei sopra il lasciarci pigliar la mano,, in cote* 
ste beneficenze temporali e spirituali, dagli stranieri: 
qui sì che possiamo alteramente con buon diriUo gri- 
dare a piena gola — L^Ilalia fa da sé — I tempi re- 
pubblicani del novantasette ci spogliarono colle rapine 
d'una gran parte delie dotazioni e dei fondi per le pie 
Opere; tuttavia ce ne rimasero ancor tante, che •stuz- 
zicano la fame di molte Costituzioni moderne, le quali 
voracemente ingojano gli avanzi della democrazia. 

Avrete letto pur testé il nobilissimo libro de) .Cardi- 
nal Balufiì sopra ìsl Carità (7<i//o/ica: ebbene, si vi 4i<^o 
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e prometto^ che l'Italia soia ha in sé cosi gran dovizia 
di cotest' opere, che vi sarebbe di che triph'care quei 
' libro agevolmente. Or egli avviensi a noi Parrochi dì 
rianioiare gran parte di queste sante e generose istìtu* 
zioni; e avvegnaché la gelosia dì molti governi abbiavi 
messo l'ugne addosso, facendole amministrare ai laici, 
ehe ne assorbono il buono e il meglio, tuttavia e' ci ha 
tanto ancora da raggranellare de' frusticciuoli, che I no- 
stri poveri, sani e infermi^ giovani e vecchi, n.'avrehbono 
dì che ristorarsi. 

IVon è però che il senno dì don Giovanni abborrisse 
dal porre a profitto eziandio le opere di beneficenza 
cristiana che ci caUno d' oltremonte; per contrario ad 
ogni novella impresa egli dava di spalla gagliardamente 
per avviarle, secondo il vero spirito della Chiesa; e 
y^ggendo che ora V andazzo è tutto vòlto agli Asili 
d'Infanzia, alle scuole agricole, ai fattorini de* mestieri, 
alle scuole notturne, ali* ammaestramento de' carcerati, 
ladroncelli di moccichini e borse; ed egli vi s'adope- 
rava .attorno con alacrità e zelo, procacciando persone 
atte a proteggere, a promuovere, a soccorrere di mo- 
neta li detti incarichi. Per venire a capo di trovar soc- 
corso-di pecunia egli ricorreva a piena £danza, ma con 
modi di dolce famigliarità, a certi suoi ricapiti, i quali 
sogliono esser pei curati una miniera secreta e sicura 
di heneficenza:..e questi sono certi buon uomini popo- 
lani denarosi e. agiati, che, spento il traffico, vivono di 
lor guadagno còlto inmolt'anni di mercatura, e avendo 
sofferto a prova le pene e gli stenti della vita, sono più 
inclinati a ben fare che i nati nell'opulenza. Questi con- 
Unuaudo di vestir positivo, d' aver semplice e vecchio 
mobile in casa, di viver sobrio, sogliono aver sempre 
a nianO; come buoni massai, di molto argento, e si ne 
fanno parte volentieri col prete ad uso di soccorrere la 
necessità del prossimo. 
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Un'altra larga miniera a don Giovanni erano certe 
pie viragini, clie vivono in casa sottilmente, o sole o 
co* fratelli, ed hanno pensioni paterne, ovvero frutti 
dotali, ed anco legati di vecchie parenti, cui assistet- 
tero nelle lunghe infermità. Coleste antiche donzelle, 
▼edove senza figliuoli , menan vita casalinga, hanno i 
cassettoni pieni di biancheria e d* ogni bene, che non 
usano mai; vanno in chiesa di gran mattino e vi stanno 
a grand'ora, tornando a casa ove trovan la buona fante 
che ha loro ammanito un po' di desinare; appresso il 
quale ricevono o visitano qualche amica; la sera di- 
cono il rosario, ed eccole a letto. Per ordinario, se non 
sono scorticate o truffate dai fratelli, hanno di molti 
gruzzoli d'oro, e sono sorgenti tacite, limpide e pe- 
renni di liberalità favorita, e i poveretti per roano dei 
parroco ne sentono infinito conforto. Il mondo le schifa 
perchè son baffute, ed hanno il cipiglio aggrottato, e 
il colore del fungo; ma soglion essere benefattrici co- 
-spicue e ristauratrici dell'altrui miseria, ignote al mondo, 
note a Dio, e conte a' suoi angeli che le ispirano di 
ben fare. Don Giovanni solca fruttuarle e molte sue 
belle giovani parrocchiane tirava spesso . da* gravi pe- 
ricoli della povertà eoirajuto generoso di quelle. 

Egli perciò non polca patire che si dicesse dai par- 
4rochi, che oggidì la carità è spenta in Italia, e allegava 
-sovente opere maravigliose fatte dai moderni, i quali 
se grandemente non largheggiassero, non le potrieno 
•sostenere; come il Canonico Cotolengo in Torino, che 
trovava tetto, vesti e pane per oltre a due mila pove- 
>retti d'ogni ragione ch'egli nutriva a suo carico, e ie- 
vavasi di letto la mattina senza un soldo, né la sera 
<;oricavasi mai che i suoi non avessero avuto il bisogne- 
vole per ogni conto. In Torino stesso additava la Mar- 
chesa di Barolo, ch'emula le Paole e le Lucine Ro- 
mane; in Firenze magnificava la Marchesa Maddalena 
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Capponi madre di Gino; in Milano avea di elle ammi- 
rare nel Conte Meilerio e in tant'altri signori^ che ga« 
reggiano a elii più riesca a beneficiare altra! per la 
mano de' sacri pastori; in Verona il prete Mazza, cbe 
raccatta per via i fanciulletti di bello ingegno» i quali 
se. allevati fossero alle arti o agli studi! diverrebbono 
-eccellenti, e n'ha tanti ch'è uno stupore a veder come 
4rovi per essi il necessario al suo magnanimo intendi- 
attento: ivi stesso don Provolo non patia penuria pei 
saoi poveri sordomuti , eh' egli avea trovato modo di 
far parlare e cantare con qualche armonia. Don Guerra 
in Modena co' suoi garzonetti; i due fratelli Gualandi 
in Bologna cogli altri due preti che apersero numero- 
sissimo asilo ai muti e ai fattorini d'ogni mestiere , in 
Vicenza don Luigi Soave che raccoglie i fanciulli de- 
relitti, trovan sempre la carità presta olle nobili cure. 
Don Giovanni da buon Italiano era informatissimo 
•delle grandi opere di carità che si promuovono in Ve- 
nezia, in Padova, in Piacenza» in Parma, in Siena, in 
Napoli, in Genova» in Palermo e in cent' altre città, 
ciascuna delle quali può mostrare agli stranieri quanto 
prosperino in Italia le istituzioni della beneficenza cat- 
tolica, le quali tutte nacquero, crebbero e fruttificarono 
<da pochi anni in qua. Ma ciò che don Giovanni pre- 
dicava ne' suoi congressi coi Parrochi ed esaltava con 
magnifiche laudi si è Roma centro e focolare della ca- 
rità che si spande e deriva per tutto il mondo cristiano. 
Né parlava delle antiche fondazioni, le quali per nu- 
mero e ricchezza sono il decoro del Pontificato e della 
grandezza Romana ; ma egli s'atteneva a' di nostri di- 
cendo, che oltre la cotidiana provigione di tanti e sì 
numerosi alberghi di religiosi e vergini mendicanti, i 
quali ogni di sono liberalmente sostenuti dall'obolo del 
cittadini romani, si veggon surgere, ed anco trapiantar 
di Francia, d'Inghilterra, di Germania e d'altronde 
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tate dai. Prelati e dal Clero. Romano. In quest'imprese 
ì Parrochi di Roma si porgon solleciti^ e mostrano eol- 
l*esimÌQ industria di loro zelo ai parrocbi italiani la 
via da tenere pel sollevamento spiritual e temporale 
de' popolani che loro affida il Signore Iddio. 

E per fermo TArciprete di santa Cecilia dicea vero 
esaltando a cielo la carità italiana , la . quale è diffusa 
dai parrochi non solamente nelle metropoli,, ma ezian- 
dio nelle piccole città, nelle borgate, e terre e castella 
del piano e de' monti. Anzi, don Giovanni era sì caldo 
in queste sue allegazioni che rotondamente asseriva : 
che le stesse opere filantropiche , idi cui mena . tanto 
vampo il secol. nostro, non si reggerebbono -in pie sui 
terreno d'Italia^ se non si tingessero del colore cattolico 
dagli scaltri istitutori, sotto le quali tinte allettan molti 
dabben uomini ad usare larghezza: il che è vero, e 
scorgesi in più luoghi ove i benefattori si ritrassero 
•dalle limosine non sì tosto ebber sospizione > che l'isti- 
tuto non fosse di buona lega. 

Abbiamo stimato opportuno l'abbozzare in un po' di 
profiJetto jl nostro don Giovanni per farlo conoscere 
alquanto da vicino a chi ci legge , perocché gli è un 
uomo che ci farà non di rado inarcar le ciglia e eom- 
n»overe in petto il cuore in molti pietosi .accidenti che 
c'incontrerà di vedere in queste pagine. IVoi viviamo 
spesso senza. por mente a eerti casi che ci cadono tut- 
todì sott' occhio, a certe avventure nelle quali ci tro- 
viamo avvolti senza avvedercene, in molti enimmi ohe 
ci pajono inestricabili; e come se la . vita < reale non ci 
potesse, offerir pascolo sufficiente, andiamo a cercarla 
avidamente nelle regioni immaginarie de'i teatri e.^dei 
romanzi. Oh credetelci pure, che di molte commedie, e 
tragedie siamo attori noi stessi, e di molli fatti,' più 
inlrìcat], strani, faatastici, dolorosi e erndeli de' romanzi 
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fuori di casa nostra. Clii sa quanti leggendo innanzi , 
si troveranno per avventura t»isognosi di don Giovanni^ 
e a quanti de' nostri lettori don Giovanni avrà egli 
pòrto consolazione, ajuto e consiglio, e trattili da* mali 
passi in eh' eran per {sventura incorsi ? Oh sì : don 
Giovanni è; uomo da trovare il bandolo alle più arruf- 
fate matasse e V avviatura a tutti i nodi. 

Appunto noi lasciavamio nel suo studio con una caria 
in inano^ che leggeva attentamente : già cono$c|am 
quella atanza, ma non la Canonica^ che ci gioverà forse 
talora d' averne qualche po' di contezza migliore.. La 
Canonica di don Giovanni è un antico presbiterio forse 
del nono e decimo secolo rifatto, già si sa, più volte, 
e ristaurato in molte cose; ma pure ha giù da basso 
ancora un chiostricello antichissimo a colonnette appa- 
gate che sostengono di molti archettini, i quali danno 
nel chiostro una luce cheta e reverenda fra le volle , 
aopra cui per tutto il quadro corron le antiche celle 
de' cappellani e de' cantori. Lungo I passajgfgi son qui 
e colà delle mensolette con sopravi le statue de' dodici 
Apostoli , e In capo ad ogni andito avvf una nicchia 
con dentrovi la Dolorata, il Volto Sanlo^ san Michele, 
e santa Cecilia. Salita la scala s' entra in un salotto 
che mette ne' diversi quartieri dei due Vicecurati , e 
dell'Arciprete, il quale quanto è ricco e fastoso in chiesa 
altrettanto è modesto in casa. Le sue stanze son guer- 
nite di mobile ordinario, ma pulite in estremo e sem- 
pre ben ordinate e decentissime a ricever chiunque ve- 
nisse all'Arciprete per negozio o per contiglio : né tenea 
seco a servirlo che un buon garzone da faccende, sem- 
plice e timorato, ma ingegnoso, robusto e fedele : per 
la cucina poi e le altre brighe domestiche avea la Pa- 
squa , donna anziana , la quale fu massaja dell' antico 
Arciprete della villa ove nacque don Giovanni e gli fu 
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maestro. Eli* era nna di questi donnoni tanto fatti, che 
vi si yedea in viso l'aria comandati va effettuata dall'a- 
bito di padroneggiare e voler le cose appanto ; pulita 
come un ermellino, attenta, assestata e tutta cuore ; ma 
subita, iraconda , al primo affi*onto burbera e sbuffan* 
tona, che quando la ti parla ti spruzza in viso, e si 
accende per modo nelle sue dicerie, che pe' capelli ornai 
bianchi e radi le si vede imporporar la eottica come il 
bargiglio de' galli. 

Eirè d' un' attività portentosa, né vuole che per la 
cucina bazzichi persona, e se Vincenzo, il garzone, vi 
pon piede, gli salta in viso come la chioccia, e si nel 
rimanda con un risciacquo in capo' che mal per Int. 
IVon si sa quando la dorma; a tre ore dopo la mezza- 
notte già s'arrabatta per la cucina, e attinge V acqua, 
e accende II fuoco, e apparecchia 11 caffé per V Arci- 
prete, eh' è mattutino anch' egli. Fa il bucato in casa 
con due giovinotte a opera che ama a suo modo gar- 
rendole di continuo; ma le vaglion tant'oro, perocché 
r ajutan sciorinar sull' altena e poscia stirare la bian- 
cheria domestica e delta chiesa , piegarla a modo, ri- 
porla negli armadi e tenerla odorosa d'Ireos e di spi- 
gonardo. Gli stovigli della eucina son tersi e lucidi come 
«pecchi, né troveresti per le stanze sulle tavole un gra- 
nellin di polvere , o una sedia fuor di luogo , e se i 
chierici dopo averle usate non le allogan per bene, 
piomba loro addosso, e fa un rumore e un nabisso pau- 
roso. Coi poveri , che vengono a picchiare , brontola 
sempre, e fa loro il broncio, e li predica e grida loro 
in capo ; e talora li rimanda brusco brusco: ma poi sì 
pente subito, e li richiama e dà loro il doppio. I poveri 
che conoscono omai l'umore bisbetico della Pasqua, se 
ne van cheti e adagio, sicuri che a pochi passi li chiama 
indietro. 

Per cuoca casalinga ell'é dessa ; e all'uopo sa cono- 
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scere di molti e gbfoUi maoicarelti^ e in sino alle paste 
di credenza ; eotalchè alle feste prineipali sa ne' con* 
riti far onore al padrone^ e porta da sé in tavola il 
timballo o la torta per udire da' eommensali — Brava» 
Pasqua, voi siete la prima fra tutte le cuoche degli 
arcipreti — Di che la Pasqua fa il suo sorrisetlo e le 
vien Tacquolina in bocca. Nìuno la vince nel governare 
i vini, ed è cantiniere perfetta ; ha certi suoi ripostigli 
di bottiglierie» eh' essa domanda la sua biblioteca y ove 
coDiisce le migliori edizioni, e sa dir T anno, il mese» 
il giorno in che ripose i suoi prelibati volumi. La cella 
poi ha le vettine dell'olio sì ben ordinate, che quivi è 
quello delle lampane, là quello per friggere, e da un 
Canio 11 più regalato per l' insalata deli' Arciprete : i 
prosciutti, lo strutto, il burro, le caciuole, tutto v' è 
appeso e ordinato su per le assicelle e per gli arpioni: 
le fruttiere sono sempre arieggiate e le frutte ben col- 
locate su' graticci, e l'uva penzigliante dal soppalco. 

Ha le sue galline, oh le galline poi formano una ra- 
gione a parte per la Pasqua : eli' ha un gallinajo che 
puossi dir proprio il suo regno, ed essa v'è in tutto 
per regina, o meglio per Gransultana, tant'è dispotica 
la dittatura onde il governa. Conosce tutte le sue pol- 
lastre per nome ^ e quelle che fan 1' uova piccole dal 
guscio tenerino, e quelle che fan gli ovoni madornali, 
che poi sbatte e frulla nei caffè deirArciprete. Ha ezian- 
dio su da alto in una torretta la plcclonaja, e ne trae 
spesso qualche arrosto di colombini: in somma la Pa* 
squa ha poco di che comperare al mercato^ ed è la mi- 
glior massaja che dir si possa, e l'Arciprete non ha un 
pensiero al mondo pel buono andamento della casa. 

Ma i guai ci piombano addosso quando meno ce lo 
attendiamo. Or ecco mentre l'Arciprete, come vedemmo,, 
stavasene leggendo tranquillamente il memoriale d' un 
povero padre di famiglia, entra furiosissima la Pasqua, 



col viso d'un vermiglioo pavonazso^ cogli occhi sbar- 
rati che le schiEzaran dal capo, col labbro di sotto che 
le batteva 9 eoi denti digrignanti, e colle mani in sei 
fianchi, gridando a gola come un' invasata. L' Arciprete 
alza gli occhi, e con volto 'sereno^ le dice — Ebben, 
Pasqua, eh* è stato ? 

•— Ch' è stato eh ? eh' è stato ? ha tanta fronte da 
dirmi, eh' è stato? Mi maraviglio l Chi l'avrebbe mai 
detto? Ah povera casa! Chi mi et ha malfatto entrare 
a perder 1' anima e il corpo t No, no: vo' andarmene, 
voglio : qui datemi 11 mio salario. Il sangue mio : non 
veglio che venga sera prima che non sia fuori di que- 
sta babilonia — 

Don 6lir>vanni depose il foglio sulla tavola, e fé' cenno 
colla mano che si calmasse. 

iì colèra. 

Anco gli uomini' gravi e del miglior senno , i quali 
reggono alle prove improvvise de' più duri accidenti, 
raro é mai che sieno tanto signori di sé, che vagliano 
a temperarsi in cotesti domestici assaltai ; ma don Gio- 
vanni, oltre che sapea signoreggiare per lungo uso i 
subiti moti del cuore, era già assuefatto a coteste sfu- 
mate della Pasqua , e non volea co II' alterarsi ringa- 
gliardire Il furore della tempesta. Tuttavia questa volta 
don Giovanni guardava la Pasqua con occhio alquanto 
peritose , siccome V uomo che ha la coscienza, se non 
maculata, almeno conscia di meritarsi qualche rabbuffo; 
e' però si porse piò che mai dolce e soave a qùeirira- 
conda, accennandole d'accostarsi, e dicendole — Su, via. 
Pasqua, da brava, non m'intronate, ditemi che v'ò in- 
edito di male, e s'io valgo a porvi rimedio } sapete, 
Pasquina mia, ch'io aon sempre desideroso di rendervi 
paga e contènta. 
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— Odi 1 rispose con un ghigno beffardo V infuriata^ 
scagliando innanzi il pugno col dito Indice verso il viso 
di don Giovanni, odi flemma da far morire improvviso 
un cristiano ! Pasquina mia eh ? Rimedio ? Rendervi 
paga e contenta? Io son disfatta in avere e in persona, 
lo non ho più fiato, io non ci reggo più : eh Pasqua 
dolorosa^ in che mani sei cascata pe* tuoi peccati 1 

— Su escine: che t'ho fatto in fine In fine? 

— Le mie galline m'avete rubato; voglio le mie 
galline: e voi m'accennate al rimedio. Che rimedio s'ha 
egli da cercare? Cercate le mie galline^ rendete le mie 
galline. Anche questa dovea vedere! Dacché s'è inven- 
tato dai medici e dal preti questo colèra qui va tutto 
alla mal'ora : non si dorme^ non si mangia, non si tien 
porta chiusa, non^ v'è né giorno né notte: gente d'ogni 
fatta che va e viene per casa% cerfi musi, certi cefS^ 
Dio mio 1 chi gli ha mal veduti salire per queste scale, 
entrare per questi usci? — Lesto j signor arciprete, 
in via slorlGj al numero venlij piano terzo — Colui 
non esce appena — - Subito in via della torre^ al nu» 
mero cencinquanta a tetto — e un altro — nel vicolo 
òujo a terreno presso alleaste del gallo — Ehimei che 
finimondo! E voi, signor Arciprete ^ correre come un 
can da caccia; e 1 curati, e Vincenzo, e i sagristani ir 
braccheggiando tutte Tore, e con loro don Cario, don 
Piero^ don Vito: questo mi torna stracco, pallido^ spento 

— Pasqua, un bicchier di vino^ che non ne posso più 

— l'altro — Pasqua t una camicia che son zuppo fra» 
dicio di sudore » Quello vuol la canfora^ queil* altro 
l'aceto. del ladroni e in^in qaella bruita cosa puzzo- 
lente che si brucia giù nello stanzino del chiostro, e 
mi ammorba la casa, e vengon su tutti che. ptitono 
come sepolcri di queir odor che fa recere e star- 
nutare. 

— Pasqua^ son castighi di Dio, disse don Giovanni, 
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umiliamoci^ e preghiamo e adoperiamei a prò de' pò* 
veri eoi erosi. 

— Sì, mi piace, castiglii di Dio ! Iniquità e peste 
de' birboni e de' furbi , dite , ì quali non hanno altro 
che fare se non metter male per tutto, che Dìo li con- 
fonda. Credete voi ch'io noi sappia che gittano il veleno 
ne' pozzi? per me sto sicura perchè il pozzo nostro ha 
la bocca in cucina, e la tengo chiusa a lucchetto^ e io 
cucina non v' entra nissuno davvero. Jeri uno di co- 
testi figuraccia che ci vengono, m'apparve sull'uscio di 
cucina, facendo sembiante di cercar don Egidio : me gli 
avventai con un tizzone, che gli ho fatto saltare il cor- 
ridoio, come un gatto, in due slanci. Uh che crudeltà 
è codesta di voler far morire li popoli perchè son troppi 1 
I signori scappano, e i poveretti sono avvelenati : i si- 
gnori sguazzano, e ai poveretti si toglie di bocca la 
grazia di Dio. Dio ci manda i bei cocomeri rossi fiam- 
manti, ci manda i poponi color d'oro, le scalogne, i 
ravanelli, i cavoli cappucci e i cavoli rape e i pomi 
d' oro : nonsignore , non si ponno mangiare ; pena il 
carcere a chi li vende; e se ne gittan le carrettate e 
le corbe piene al fiume. Bella cosa ! e a me mi pìac- 
cion tanto. 

— ^ Verrà tempo, che li mangerete, ma ora vi prego 
di lasciarli anche voi, che vi posson cagionare qualche 
grave sconcerto. 

— Dicono che siete cosi dotto, e credete anche voi 
codeste corbellerie inventate dai dottori, che son pagati 
dai maligni per far morire la gente? ei si vorrebbe stroz- 
zarli tutti i furfantoni. Che s' ha egli oggimai a man- 
giare? ci lianno condotti alla zuppa, al riso e a un po' 
di carne. Salame no, prosciutto no, tonno in salamoja 
no, alici no, frutte no. Chi dice bei un po' di vino^ chi 
dice guai a chi beve: l'uno ti dà il rhum, l'altro il 
bestemmia per velenoso: eh diascol credici! Ma voi^ si- 
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grnor Arciprete, la pensale anche voi a modo vostro^ e 
i{uanlo benel quanto saviamente! Invece almeno di man-> 
g-iar voi le galline^ e farvi nn po' di brodo sostanzioso» 
l<? galline si rubano alla Pasqua, e voi siete a un po^ 
di lessacelo tiglioso, e a un po' di farinata sciapita. Ogn» 
g- ionio mi lediate colla stessa canzone — Pasqua^ bada, 
Don por piselli nel riso, non ci soffrigger carote, non 
sedani, non borraggine. Bada, che il latte è flatalento, 
le giuncatine sono indigeste; la sera non ci dare insa- 
lala — lesumaria! vi darò dei chiodi fritti d'ora in-» 
uauzi. Poffare il mondo, a che siam venuti ! e ci vonno 
far credere» ci vonno, d'essere il senno e la quintessenza 
in persona, e siete tutti più melensi di mastro Peppe, 
che piglia il baccalà per vitella monguna (1). 

— Datti pace, Pasqua mia. Bisogna pigliare i tempi 
come corrono. 

— Ci corrono bene per tutti fuorché per me. Io non 
so che razza di pestilenza e di malanno siesi immagi- 
aiuto a questi di, che i poveretti s'abbiano a regalare, 
e i padroni vivere alla sottile I Credete voi» don 6io-< 
vanni, che sia cosa da Arciprete dabbene lo spogliare 
la cosa per giltar via la roba a cotesti accattoni scio-- 
perati e senza fondu? Il colèra^ vi dico io, gli è un 
male goloso davvero, quando s' ha a nutrire di polla- 
stre, di vitellucclo, di palombelle, e dargli bere i mi- 
glior vini, che si mescono agli amici i di di festa! Sino 
dai primi giorni di cotesto sor colèra voi non tornaste 
in»i in canonica che non mi diceste — Pasqua, arre- 
cami due bottiglie di madera ; Pasqua, due bottiglie di 
malaga; Pasqua, e' vi dee pur essere del Cipro stravec- 
chio^ ne vorrei una bottiglietta. E voi uscivate di casa 

(I) Bisogna perdoDare aUa Pasqua, che* olire alf esser cosi 
squadernata per focoso naturale, avea conosciuto don Giofanni 
poco onen che fanciullo. 

BaisciAMt. Don Giovanni, S 
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«OD iin«v bottiglia per tasca, come qpjaado faedullo re* 
cavale addosso la merenda, venendo a scuola dalh 
buon' anima deirArciprele di san Giuliano. Ti par eglil 
Pur passa ; io ve lo porgea volentieri. Ma farvi fare le 
chiavi false, eh? perchè Pasqua non si disag'Iasae; e 
intanto quel Yincenzacclo abbottinarral tutta la botti- 
glieria a mia insaputa? Cose da dar il capo ne' chiodi 
a pensarle. Il marchese Antonio vi mandò quel paniere 
di ventiquattro bottiglie di vin santo di Faenza^ vino 
da bocche reali: io pigliarlo e riporlo — Pasqua, date 
qua, ponetelo nella mia camera. Si, il giorno appresso 
v'era il paniere colla paglia. Il conte Prospero vi mandò 
una dovizia di Marsalla •— Pasqua, in camera, ve' — 
In camera? In bocca de' galuppi dovei dire. Tedi lab» 
bruzzi da ciantellì.nil gorgozzuli da vini abboccati! Ba- 
sterebbe loro il raspato per vin nobile e grande a quelle 
pevere sfondolate dì briaconi. 

— Appunto, Pasqua. Vedete? Iddio ci flagella ornai 
^a parecchi anni in qua e la pestilenza dell'uva ci to- 
glie il vino: la povera gente, che non ne può gustar 
gocciolo, massime del mero e schietto, si sente reair 
meno ; e i poveri artieri e operai non gustando a capo 
la giornata un bicchier di vino, si sentono infrollire i 
nervi e accasciar sotto le fatiche. Venne il colèra, trovò 
le complessioni discadute, e infierisce più che mal sopra 
i tapini e ne li tracolla irreparabilmente. Quelli che 
«ampano alla strage, han bisogno d' un po' di ristoro, 
e un bicchìerin di vino generoso li refizia i poveretti. 
Ora chi '1 potria negar loro? Se vedeste, Pasqua, che 
languori^ che sfinimenti, che deliqui! dì que' meschini! 
oh si, voi che avete buon cuore, ve ne struggereste — 

La Pasqua, a quelle parole col dosso della mano si 
'terse di furto la lagrima che già le luccicava a fior di 
pupilla; eir era un cuor di butirro in fondo: ma toc- 
carla nella sua bottiglierìa e nelle sue galline! ah, la 
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prora era dura ed aspra soverchio. Laonde rinussasi 
alquanto In assetto, e non le essendo ancora duta giù 
■a mezzo rira, soggiunse — Bene, ai» vanno rieuperitti 
«Ila meglio; ma voi avete del buon vin d'anno; e perchè 
dar loro quelle squisitezze? 

— Perchè i vini generosi d' olire mare hanno più 
lena che i nostrali e comuni* 

— Le son istorie le vostre: vai più un bicchier del 
morello vostro di cantina che dieci di que' dolciumi 
smaccati. Tutto vuol esser nuovo e strano in cotesto 
male bizzarro e novello. Ma le galline 1 e proprio le 
più faccenti! La mia brizzolata, la mia rossa, la mia 
bianchina, che mai le più belle ovipare che vedeste! £ 
non v'ha il manzo, eh' è cibo franco e di sapor buono? 
e voi in questo mese del colèra n'avete compero tanto' 
che basterebbe a un reggimento di granatieri. Lo so 
pur bene, con tutto che mandiate al macellaio di sop^ 
piatto percb' io noi sapessi; ma il garzon tagliatore 
m'ha mostro la lista, e v'ha tante libbre di carne che 
tanlo non pesan quattro buoi sagginati: a pagarle poi 
ti voglio! e' ci va mezzo il benefizio. Or anco le gal- 
line eh? le galline mìe? eh già! per condire lo stoma- 
cuzzo di qualche elegantina.... hem.... di quelle schifa '1 
poco che vi vengono a fare le lagrimucce, e le mani 
giante : ve* denti da polpette dì petto di gallina I Eh 
don Giovanni, voi gittate il vostro in quelle fogne e 
non ve n' hanno né grado né grazia: credetelo alla Pa- 
squa, io so quel che mi dico. 

— Anzi voi non sapete appunto ciò che voi vi di- 
ciate. Coteste galline invece servirono per alcune cole- 
rose che trovai in uno stato di tale estremità che avreb- 
boDO spezzato i macigni di compassione. Sappiate che 
una donna fu presa dal colera poco dopo il parto, ed 
avea ìnlurno quattro altre creature, la maggior delle 
quali non era ai sett' anni. IVello stesso letto giaceva 
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il- marito all' agonia^ e don Carte gli dicea 11 profici- 
8eere: il bambino, nato nei tormenti di quella poveretta 
che assisteva il marito» era lì in mezzo fra il padre 
moribondo e la madre che si cootorcea tutta, con iscoo- 
Tolgimenli di stomaco orrendi. Io il presi, il battezzai, 
l'ebbi colcato sul mio mantello, che altro cencio non 
v'era in casa. Il marito spirò: mandai subito per U 
buona Ginevra, acciocché avesse un po' di cura della 
puerpera, e mi chetasse gli altri bambini che piangean 
per la fame. Ivi non carbone^ non legna, non una ra- 
minetta: venni a casa, mandai Vincenzo nel gallinaio, 
pigliai un vaso di rame in cucina, riempii un panier 
di carbone, e spedito V uomo con un po' di danaro a 
quella casa^ pregai la Ginevra che la cocesse e facesse 
un po' di brodo, e comperasse del pane ai fanclulletti. 
Di questi casi e dei più crudeli ancora n' ho avuto 
parecchi — 

E qui la Pasqua tornò a quattro lagrimoni grossi; 
ma pure sclamò — £ ci volea proprio le galline? e 
dar le chiavi contraffatte a quel civettone di Vincenzo 
che m'ha diserto il gallinaio? ed oltre l'involare i vini 
scelti della grotta, m' è ito nella cella con altre chiavi 
e m'ha vuotato le giare dell'olio fino: or come condi- 
rete l'insalata e i finocchietti? e proprio anche quel di 
Lucca m' ha tolto^ e quella giarelta di Nizza, che ci 
avea mandato quel buon conte della Scarena, che Dio 
lo benedica. Eh don Giovanni, il vecchio Arciprete di 
san Giuliano non era si bambo e si dolce come siete 
voi, che vi lasciate spogliare sino alla camicia, oh no : 
quel nostro don Gualberto era un arciprete di vaglia, 
e volea far buona vita, e teneva allegri tutti i parrochi 
del contorno. Quelli eran pranzetti col sauto timor di 
Dio! e la Pasqua, non fo per dire, era in faccenda tre 
di innanzi^ e ne riscoteva di buone lodi; e il credito 
della cuoca di don Gualberto correa per tutto. Ma 
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don Gualberto era fornito d'ogni bene* e voi siale seni* 
pre povero in canna; avea ben tre astucci di posate 
d* argento, e insino ai coltellini dorati per le frutte/ e 
sei dozzine di cucchìarini da caffè còlle mollette a ce- 
sello. E che vini! e che canditi di Genova, e che con* 
felli di Bergamo, e che pinocchiate di Cremona! Voi 
potete irvi a riporre, don Giovanfil. In casa v'era di 
lotto a iosa: lino in chioma e lino filato a montleelli^ 
e telerie d'ogni ordito, e tovaglie scaccheggiate che 
riempiali le casse; e la corte piena di galline, d'anatre, 
di papere, di gallinacci, e ogn'anno s'uccideano sei 
grossi maiali, con riverenza vostra. Quelli sono arci- 
preti! eh' et mi par sempre di vedere con quel suo ca- 
vallo storno ir alle altre parrocchie, in carrozzino; e 
^uldaval da sé egli stesso; e più volte mi condusse an- 
che me al mercato e alle sagre. 

— Pasqua, don Gualberto, di buona memoria, aveà 
miglior prebenda della mia, ed era d'una contadinanza 
agiata, per non dir doviziosa: e i fratelli oltre il suo, 
davangli spesso del loro derrate e moneta: la sua Par- 
rocchia era di terreo grasso e opimo, e v'avea su po- 
chi poveri, ma quei pochi eran sovvenuti da don Gual- 
berto con larghezza di padre, e pei malati, voi vel sa* 
pete, si disfaceva. 

— Questo poi si; ma voi siete prodigo soverchia- 
mente. Tre anni addietro aveste quella ricca eredità 
dalla zia, e voi subito fondarne tre grosse eappellanie^ 
e dotar non so quante zitelle, e Irar di pegno al Uonte 
di pietà tutti i cenci delle vostre parrocchiane; com» 
perar libri ai cherici di sacrestia, far quei due lampa* 
doni d'argento all'aitar maggiore, e il parato in terzo 
ricamato a Lione : e poi cent' altre cose, e tutto 11 ri*» 
manente diviso alle Orfanelle di santa Maria, e alti 
scuole notturne dei monelli. Cotesta non è carità,' don 
Giovanni mio. Oltre a ciò i benefattori vi regalano spesso» 



e voi come se aveste il fuoeo in casa, via; tutto ▼ola, , 
tatto si spérde, tutto sfuma. Figuratevi, insino all'oliol| 
eh questo mi sa male davvero. i 

• ^^ Pasqua, Dio ci provvedere. Ma come poteva io | 
lasciar perire tanta povera gente per un fiaschette di 
òlio? Sapete quanti si riebbero con un bicchiere d*olio 
ffi Lucca e d'olio dì Nizza? quanti vomiti s'arrestarono, 
quanti dolori si calmarono? pel colèra rolio è un ri- 
mèdio santo, e n'ho veduto prodigi, ed io stesso il dava 
bere, e n' ungeva lo stomaco, e lo strofinare co' panni 
laai oliati riesce salutarìssimo. Son certo, Pasqua, che 
«1 lette dei colerosi, col vostro bell'animo, avreste vinto 
gli altri in aiutarli. Oh che pietà vedere quei visi ae- 
eesi, quelle gote paonazze, quelle occhiaie livide! udir 
quelle ambasce, quegli aneliti, quelle smanie, quei ge- 
miti! trovarsi a quei guizzi, a quelle convulsioni, a que' 
sbalzi, a quel contorcimenti ! e aver dinanzi quegli oc- 
chi spaventati, fissi, invetrati, e tener loro sotto le ca- 
tinelle per recere con quel tumulto e quelle nausee cru- 
deli; ah Pasqua, e poterli spesso calmare con una boc- 
cetta d'olio e non volerla prestare eh? 

— Ma chi è quel cane che avvelena a quel modo \ 
cristiani? e voi altri preti non gli accusate allo giusti- 
zia? non li fate arrotar tutti cotesti impiccati flagello 
del mondo? Uff! se foss'io! Cosi si tratta la povera gen- 
te? M'han detto che sono costoro che gettan quella ce** 
nere sull'uva che l'avvizza e la secca, costoro che han 
soffiato la nebbia sulle fave, che gittano il malanno nel 
frumento con certi palloncini che mandan su per aria, 
ove scoppiano e piovon sulle biade il veleno. Or non 
w*é pane, non vi è vino, non v'è patate^ non fava, non 
ttliva, che tutto è attossicato da cotesti maledetti nemici 
4e' poveri (I). 

(1) Due anoi fa oltre la malaUia dell'uva e delle patau ^"^ttà 
«omoia scaftcsaa di pane in luKa. 
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«— Non maledite nissuno^ Pasqua. La terra e rarta 
lono di Dio e gli uomini non vi posson nulla. 

-^^ Dunque siamo alia fine del mondo! Me lo dice?» 
ta Nastasia il mese passato^ e ch'era già venuto Tay- 
vìsa da Roma, e che pel san Michele di settembre plo- 
rerà il fuoco dal cielo, e saremo tutti al Giudizio uni» 
tersale nella valle di Giosafatte (i). 

— Credete che sia già la fine del mondo di qui e due 
mesi^ e voi vi rammaricate tento per un po' d'olio e un 
po' di vino dato agli infermi per carità? Il mondo non 
finisce cosi presto/ Pasqua, ma possiamo ben finir noi, 
né siamo certi di viver due mesi, anzi due giorni :sic-^ 
che largheggiamo, sorella, coi poveretti. 

— Eh voi largheggiate tanto, che la canonica è di-^ 
venuta proprio la Badia a spazzavento. Se corriamo di 
qnesto passo non avrete più né anco una camicia da 
mutarvi, né io troverò un paio di lenzuola da porvi sul 
letto, che i cassettoni son presso che vuoti. Ah Pasqua 
male arrivata t argomentati, brigati, affaccendati per for^ 
nii-e di biancheria rarclpretel E l'arciprete, dopo essersi 
consumato pe' suoi plebani , non solamente non gliene 
hanno né grado, né grazia, ma s'occorre ne dicon male» 
V astiano e lo perseguitano. Io farei lo spazzacamino più. 
presto che l'arciprete: e voi date loro sino alla dami» 
eia e v'esponete a pigliarvi cotesti malacci assassini an-^ 
che voi. 

— Non vi scorrnbbiate. Pasqua, per pochi palmi di 
tela : voi non sapete le miserie che ho veduto io a ctf-^ 
gione di questo morbo mortale; né avrei mai creduto 

(1) Passando l'autore nella ^latc^ scorsa da un ▼iilaggio del 
mantovano gli si fece incontro una donna, dicendogli ^» Venite 
▼oi da Roma? — E inteso che t\, soggiunse — È vero che it 
Papa ha dato a tutti i Cristiani l'indulgenza in articulo morti$. 
perché in settembre sarà il finimondo ? — - Sta buona, quest'anna 
■OQ fittisca — • Propfio? lo diton tutti -» 



40 

ehe r inopia conducesse certe lamiglie a tanto estremo 
di ogni cosa. A questi dì, che il caro del grano è sì 
grande, le povere madri per isfamare i bambiai cfif 
chieggon pane e piangon loro intorno ricorrono al ma- 
riti i quali non guadagnano a pezza tanto da saziarli, 
di che le misere donne recano Impegnare al Monte prima 
quel po' di vezzi che hanno al collo, e sino ai pendenti 
degli orecchi: poi dan di mano agli stovigii e comin- 
ciano dai meno usuali come i piatti di peltro, I caldani, 
I scaldaletti e vanno sino ai secchi dell'acquaio» al pa- 
iuolo e alla caldaretta , cucinando nelle pentole e nei 
testi di terra cotta. Poscia vengono dalle coltrici d'In- 
verno, alle robe da dosso, e finiscono colle lenzuola, col 
materasso, e impegnan per ultimo le camicie, lasciando 
ia famìglia spoglia e ignuda. Le fanciulle, poverine, non 
osano più, senza quel po' d* abituccio da festa uscir di 
«asa , né vanno alla messa, né odono più la parola di 
Dio: la povertà eccessiva le avvilisce, impoltriscon nei 
cenci; la pigrizia, Tindolenza, lo sconforto abbatte loro 
^li spiriti in cuore, e gemono senza speranza in un ozio 
mortale; poiché non uscendo a opera, o a lavar da' mer- 
catanti il lavorio, rimangono sfaccendate a covar la loro 
miseria, sudice, scarmigliate, colle vesti a squarci e a 
brani che casco n loro di dosso. 

— Oh non crediate, sor Arciprete, che coteste accat- 
tone sien tanto ritrose; io n'ho tutto il giorno la scala 
piena, e m'appuzzano il salotto, e seminano la schifezza 
per tutto, e son si lupe, che non le sazierebbe il forno. 

— No, Pasqua, v'ingannate, lo non parlo de* pitoc- 
chi, ma di famiglie civili, che furon sempre ben vissute, 
ed ora la povertà le strugge. Stampatori, Intagliatori, 
musaicisti, pittorelli, e tutte queste arti e mestieri che 
non sono di prima necessità, e quando corre un po' di 
carestia sono i primi ad esser licenziati dai maestri cui 
mancan le commissioni. Aggiungete sensali, faecendierii 
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ìiapfegatozzi negli slodii de' notai , d«* banchi» i qoali 
copiando» campan sottilmente la vita quando le stagioni 
▼anno amiche; al primo iocarire delle derrate, non ha* 
sean poi mezze il pane da natrir la figliuolanza; e nelle 
città dì cotesti civili ve n'ha buondato» e li vedete gi- 
rare attorno in panni fini» ma consunti, rimeiidali, col 
cappello intignato , colle scarpe a calcagnino , pallidi » 
strutti » che vi si vede la fame in viso , e più ancora 
l'ansia di trovare un po' dì pane pe' bambini che talora 
sono una covata ; e chieder non osano, e d'allungar la 
mano altrui arrossiscono; e l'ora del pranzo è già valica 
senza che i poverini sappian ove si battere il capo. Ah 
Pasqua! voi non sapete che sìa miseria I E se costoro 
vengono In cerca dell'Arciprete, e voi lì borbottate, li 
rampognate, li fate basire l'ore e l'ore senza chiamarmi. 

— Sono importuni» sapete, e talora ve n'ha dì quelli 
che vengon con una cert'aria che paion marchesi» i fal- 
litelli. 

— Non eràn costumati ad ire all'altrui misericordia» 
e molti furono figliuoli di gente agiata» i quali o per 
aver fatto qualche matrimonio di capriccio» o per esser 
caduti in lunghe infermità e carichi di figliuoli o per 
miiraltri accidenti, vennero in basso stato; e gli è d'a- 
ver loro più compassione. Oh Dio che m'è incontrato di 
vedere a questi dì! Il padre preso dal colèra sopra un 
pagliericcio con un lembo di schiavina vecchia addosso» 
e sottovi con esso una giovinetta di quindici anni» e ac- 
costo il fratello di venti e tutti in una smania di do- 
glie mortali, e l'uno reeere addosso all'altro, e tragit- 
tarsi, e contorcersi e gemere! In uno strapunto di pochi 
palmi ne trovai cinque ammontonati come bestie» tre 
fanciulle e dite fratelli, e non solo senza lenzuola^ ma 
senza un po' di coperta, e ciascuno s'era gittata addosso 
i suoi panni» confusi gli uni cogli altri e battervi sotto 
i denti» e In quello stridore e io quello algore, tremar 
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forte in tutte le membra. Ne trovai parecclii senza ca-* 
micia e senza lenzuolo entro in un sacco; e guardarmi 
attorno, e non vedere né fuoco, né vasi, e pure accor- 
germi dagli avanzi di qualche stipetto, di qualche tavo* 
lino , di qualche tazza di porcellana che un di quella 
casa era ben guernita. Talora il padre morto da molte 
ore, e il figliuolo sullo stesso letto moribondo, e non sa* 
per deve riporre II cadavere per assistere il giovinetto. 
Oh Pasqua, ed io terrò i cassoni pieni di biancheria? 
io vi dico il vero a quella vista mi sarei levato le len» 
suola di sotto 9 e voi di fermo avreste fatto lo stesso, 
che siete buona e cordiale. 

— E perchè , don Giovanni , non dirmi queste cose 
prima^ che vi avrei dato le lenzuola di canapa ? ina pl-^ 
gliare i fini , e persin quelli di tela d'Olanda che ser- 
bavate per le occasioni de' forestieri f 

— L'ho fatto, Pasqua. Ho cominciato dai vecchi, dai 
grossi, e poi venni ai fini. Dio ci provvedere e ne ri- 
faremo degli altri. 

— Ma tante camicie a chi le avete date? Buono che 
non avevate la chiave della mia cassa, che altrimenti 
volavano anche le mie. 

— La tentazione mi venne. Pasqua, e cercai la chiave, 
ma con animo di parlarne prima cOn voi e poi rifar- 
vele; egli m'è convenuto dare le mie camicie a di molti 
uomini e donne : volevate eh' io sostenessi di vedermeli 
cosi travagliali, senza un cencio addosso? E bisognava 
provveder su due piedi tante povere giovani alle quali 
essendo morto il padre e la madre, me le convenia man- 
dare in qualche ricovero: volevate ch'andassero senza 
camicia? Anzi, Pasqua, già che parliamo di ricovero, a 
momenti giungerà Vincenzo con due creaturelle, una di 
tre e TaHra di cinqu'aniti, cui mori nelle mie mani al- 
l'alba la vedova madre, e non so proprio ove allogarle 
in questo punto: penserò poi, intanto le raccomando àUa 



▼osira cariti. Pasqua mia baonA: fate loro sobito ooa 
zappetta, che han fame i poverini; poscia scendete al 
rigattiere che sta sul canto, e fate d'avere una robetta 
per la bambina, e calzoncini e farsetto pel fanciullo. L'A« 
gata mereiaiuoia, che le sta di costa, avrà di certo cal- 
zette rigate e scarpettine: oh sì brava, Pasqua, late an- 
che voi questo bene — 

Mentre don Giovanni era in questi dibattimenti eolla 
Pasqua, la quale alternava Tira colle lagrime della pietà, 
ecco entrare don Egidio il vicecurato, pallido, col cer- 
chio nero alle occhiaie come chi é stanco e non ha dor- 
mito, il quale abbandonandosi sopra una sedia e sfib- 
biandosi il collarino, e dato un fiatone, disse — Oh si- 
gnor Arciprete, che nottolata burrascosa 1 che scene di 
morie! che orrori in casa il conte Filippo! 

— Davvero? o che gli prese il male? Quel vecchio 
frammassone, dal quale fui TaUrìeri per un po' di soc- 
corso da ristorare la famiglia di mastro Piero , sapete 
che mi rispose? Arciprete, non vi do nulla: ora c'è ve- 
nato cotesto amico del colèra, ch*è una buona scopa da 
spazzarci fuor de' piedi il pattume di tanta poveraglia 
insolente che c'imbratta le vie ; lasciateli morire in ma- 
lora cotesti mascalzoni. Voi altri preti siete quelli che 
(omentano i vizi! loro col troppo accarezzarli: sfaccen* 
datacci, i quali per non far nulla piglian la scodella e 
se ne vanno all'uscio de' parrochi, o al vestibolo de' frati, 
e 8on certi d'aver la broda ed empirsi il buzzo di fava, 
di fagioli e di zuppa. Lavorino gli scioperati, e non vl- 
van di busco come le mosche. 

— V'ha detto questo? Oh 1' ha pagata davvero e il 
gkidizio di Dio gli è piombato addosso improvviso. Im- 
perocché tornando io da via leena, nella quale inveisce 
il morbo, mi venne incontra uno stafliere dicendo — 
Preste, a palazzo del Conte Filippo che la Contessa 
vecchia al torce pei éolorì. Solleciti per carità: se ?e- 
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deste come geme e si raggromUola snl letto: — Io 
corro; e già lo stato algido Tavera impetrita dalle gì- 
nocehia in giù. Signor Arciprete; Ella sa che cotesU 
signora ai tempi di Napoleone era una Venerabile delle 
Massonesse; e ne fece tante! Me le narrava mio padre, 
ch'era stato medico di quella casa; e fu proprio costei 
che non avea battezzato il figliuolo , il quale per m 
nodo di vermini essendo agonizzante^ la crudel madre 
disse piangendo — Ah che non è battezzatoi — e la 
cognata sua , la signora Emilia, . preso un bicchiere di 
acqua battezzollo, e andò in paradiso 1' angioletto. Or 
bene, la Contessa sentendosi venir meno confessossi con 
me, e spero che Dio Fabbia ricevuta nella sua grazia. 

— Mi dite cosa consolantissima: nel fondo quella dama 
avea delle buone parti, e faceva eiempsina ; Iddio ne Tba 
ripagata. 

— Senta^ senta. La Contessa vecchia non era ancor 
morta, ed entra in camera Tunico figliuolo, che mi pi- 
glia pel braccio dicendo — * Subito, che mia moglie ha 
i dolori ; e il vomito la strozza — Corro, e veggo quella 
buona signorina col sommo delle gote acceso come fiam- 
ma, colle labbra grosse, aride e spalancate: me le ac- 
costo, le fo coraggio, la dispongo alia confessione; ma 
essa mi risponde — Padre, la morte non mi fa paura, 
rho chiesta a Dio tante volte, ora .mi consola della mia 
domanda e lo benedico — Poverina! era si pia^ così 
dolce ed umana, e in quella casa non potea fare il bene 
che desiderava, e n'era si afflitta ! Si ricorda, signor Ar- 
ciprete, che la veniva a confessarsi di frode airaurora, 
perchè il vecchio frammassone suo. suocero non voleva 
che venisse in chiesa? E poi la correva a casa priina 
che si alzasse la famiglia, e rimetteasi in letto perchè 
il vecchiaccio le mandava il caffè ogni mattina innanzi 
che si levasse? Il marito, ch*è buono aach'egli^ teneale 
nano a questo santo contrabbando, e ne gemea forte. 
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— Ma gemeva eziandio per altro egli e la misera 
mog^lie, riprese deh Grovanni; con ciò sia che avendo 
essi avuto prima una figliuola e poscia un mascbietto^ 
il vecchio un dì presi da parte gli sposi disse loro con 
quel suo piglio severo — - Giovinoti!^ un maschio mi ba- 
sta, sarà ricco; un secondo guasterebbe 1 miei conti: 
avete capito? — Figuratevi, don £^idio> che pene e che 
angosce di quel poveri sposi! 

— Che mi dite! Oh giudizi! di Dio! appunto il ma- 
schiotto m'è spirato in mano mezz'ora fa: e prima di 
lui anche la puttlna, 

— Ma coteste sono tragedie/ il mio don Egidio. 

— E la tragedia non è finita ancora. Essendo caduta 
nel più furioso accesso la figliuoletto, mentre io racco- 
mandava Tanima alla sposa, mi si fece dietro le spalle 
una donna dicendomi all'orecchio — Oh Dio! è presa 
anche la Nina — Io senza far sembiante di nulla con- 
tinuai le orazioni, e la giovane Contessa poco stante 
morì col nome di Gesù in bocca. Io corro alla giovi- 
netta, ch*era straziata da turbini di ventre e di nausee 
crudeli: la confessai; né fui a tempo d'assisterla di van- 
taggio, perchè il giovine Conte suo padre fu assalito da 
una turgenza subitanea, che gii serrò la bocca dello sto- 
maco con ispasimi é contorcimenti di viscere da non 
potersi dire. Accorsi a confessarlo, e il meschino lottò 
forte col male, ma dovette soccombere anch'egli. L'ul- 
timo fu il fanciullo buono e innocente garzonetto, cb'è 
andato in paradiso^ e con lui fu schiantato dalle ime 
radici quel nobile e divizioso lignaggio. Oh che notte! 
signor Arciprete. Quando fui chiamato ier sera erano 
scoccate appena le undici, ed ora non è ancor valica la 
mattinata, e di quel casato non rimane più che ii vec- 
chio Conte, il quale passò tutta la notte correndo di 
camera in camera, urlando e fremendo come un for- 
sennato, gettando a terra le sedie, picchiando col pugni 
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8U per Ì6 tavole, pereotendosi in capo « e gridando — 
Ahi me sventurato I Ahi me fuinvhiato da DioI 

— Almeno riconobbe la mano del Signore; e il ca- 
stigo tarreno può essergli arra del perdono di Dio. Suo 
padre era un fiore di gentiluomo^ un veechione delii 
fede antica 9 un vero pater palricBi io l'ho conosciuto. 
Avrà pregato in cielo pel traviato figliuol sao» ed aaeo 
la sorella era donna di molta pietà e grande llmosiniera. 
Ma che flagello^ don Egidiol Che giudizio terribile 1 E 
accorso almeno qualche amico a toglierlo di casa? Sa- 
rebbe un atto di misericordia. 

— Non ho veduto nissuno; poiché tutti han paura; 
egli è là solo con cinque cadaveri in casa*: fa spavento 
a vederlo. Dopo la morte del fancìulletto unico ram- 
pollo ed unica speranza della famiglia^ il Conte è ca- 
scato sopra un seggiolone^ e sta cogli occhi spalancati 
e fissi, adombrato» e fuor della mente: solo a quando 
a quando esclama — Ah figli miei! figli mieli e ripiomba 
nel suo silenzio e nel suo stupore (i). 

' Mentre don Egidio narrava all'Arciprete l'amaro aT- 
lenimento della notte, Vincenzo entrò nel salotto col- 
Torfanello a mano e la bamboletla in braccio, la quale 
visto la Pasqua^ allungò tosto le braccia a lei, che come 
donna le dava più fiducia. La Pasqua la si prese io 
braccio, e la bambina le fé' subito carezze culla maoina, 
di che la Pasqua baciolla, e le rinvenner le lagrime 
agli occhi. Tuttavia, perocoh'elia volea dominar sopra 
Vincenzo, e quella sua improvvisa tenerezza potea dare 
all'uomo baldanza di più forte — Eh già voi, disse tra 
il burbero e l'imperioso, vuotale la ca^a dell'Arciprete, 
rubate le galline, e gli portate invece questa bella mer- 

(1) Questo caso tremendo di cinque assalti di colèra fulminafl'* 
avvenne Panno scorso. Il misero vecchio mor\ di crepacuore il 
giorno appresso e si spense la sua famiglia. 
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ha piùi lenzu^^la, non bar pia nò vin, né olio, né car- 
bone» e voi mi venite ionansi con qiuella faccia fresca 
«ome se nulla fosse^ quando voi colle chiavi contraffatta 
ci disertaste la casa. 

— Ma io... L'Arciprete gli fé' d'occhio ammiccando» 
a Vincenzo le torse il dosso e usci ratto da quel rab* 
buffo, che non sarebbe terminato si presto. 

Il nostro lettore nello scorrere queste pagine avrà 
forse detto in aè stesso t- oh qui s' è voluto dipingere 
di don Giovanni ciò che fa fatto nel gran complesso 
di tutti i parrochj; che l'uno avrà dato del suo qualche 
vecchia camicia» l'altro qualche lenzuolo, colui qualche 
fiasco di vino, e forse pagato al macellaio qualche 
libbra di carne e al fornaio qualche pagnotella. -— 

Chi ragiona cosi non considera che la carità cristiana 

non ?a trombando per le piazze e sui crocicchi le sue 

larghezze; e nel clero cattolico ve n' ha tanta, che ove 

sì sapessero tutte le magnanimità, in ch'egli segnalossi 

nelle prime invasioni del colèra, e poscia in quest'ultime 

del 54 e 55, si vedrebbero altamente maravigliare e far 

gli stupori quelli stessi che osteggiano il clero più ni- 

quito^amente. Saprebbero, che molli parrochi non solo 

vuotaron le casse di biancheria, ma si tolsero sino il 

materasso dal proprio letto: e dove prima erano ben 

forniti di vino, si ridussero all'acquerello e all'acqua 

del pozzo. Assai di loro s'indebitaron per giunta, poiché 

le parrocchie d'Italia non son ricche, e forse alcuni di 

quelli, che ora mi leggono, non hanno ancora finito di 

pagare i debiti contratti per soccorrere i colerosi. Ma 

non è meraviglia, che sieno spogliati dell'avere quelli che 

non apprezzarono assai maggior cosa. E qui parliamo 

di quel generoso olocausto della propria vita, che tante 

migliaia di parrochi e di preti ofi'erirono sull'altare della 

carità a Cmto, mettendola continuo alio sbaraglio nelle 



4S 

ease private^ negali spedali e nei lazzaretti coirasslatere 
agfrinferrai più pericolosi, al quali convenìa spesso ae- 
oostare rorecchiò alle labbra, perocché l'afonìa ond'eran 
presi non li lasciava scolpir le parole; o eran tre e quattro 
in un letto e bisognava sovente rannicchiarsi fra loro, 
e sedere sopra il sudiciume di quelle paglie e di quei 
pannacci intrisi di vomito; e non di rado^ morti sulle 
mani loro, dovean levarseli in collo e portarli in ua'altra 
stanzetta per non vedere i vivi infermi sullo stesso letto 
coll'aspetto del morto padre, o marito, o fratello sotto 
gli occhi e respirare il fetor de' cadaveri. 

Sovente il prete era medico , e dovea por brodi , o 
decozioni a bollire, e strofinar loro gambe e braccia, e 
tener sotto il mento le concole e sorreggere il capo nel 
recere, e tutto ciò con una tenerezza e carità d'amore 
ineffabile. Quanti chiusi nelle carceri, ove infuriava il 
colera, trascinavansi di giaciglio in giaciglio, e li per 
la strettezza dello spazio tener l'orecchio sulla bocca 
de' miseri, che talora nell'Impeto receano loro addosso f 
quanti nelle galere, negli ergastoli, nelle secreta^ fra il 
luridume di que' covi del delitto , accorreano instanca- 
bili, il dì e la notte, senza tregua, sino a cascar sul 
pavimento di stanchezza e di sonno I Alcuni venir as- 
saliti dai dolori colerici nell'atto di confessare, e durarla 
fermi sino al termine della confessione, senza potersi 
più rizzare di li, e dover esser portati a braccia sul 
loro tettuccio; e quelli che campavano, deboli ancora 
e mal reggentisi sulle gambe, rimettersi all'opera santa. 

Quei doviziosi che fuggirono a salvamento nelle re- 
gioni più sane, non ebber sotto gli occhi il sublime 
spettacolo della carità sacerdotale, che qiii a sì languidi 
colori veniamo adombrando; ed ora leggendoci escla» 
meran forse all'esagerazione; ma noi chiamiamo in te- 
stimonio i popoli, che ne provarono le divine benefi- 
cenze che videro cogli occhi propri! l'eroica assistenza 
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sollecitudine e eara de' oléri verso i locehi dalia micidial 
pestilenza. B qui non toceammo de' lazsareUl, né deI1« 
Suore delia Carità, che eoi sacerdoti si cbiusero in 
quelli, come gli angeli nella fornace ardente a rin*» 
frescame gli ardori e alleggiarne le angoscio. Noi non 
potremo dimenticare giammai la profonda commozione 
che provò il cuor nostro Tanno passato in Modena, al* 
lorchè visitando le Suore, trovammo appunto la Supe- 
riora circondata dalle giovani novizie che le facevaii 
corona e dicea loro — Figliuole mie, ho mandato molte 
delle vostre sorelle ai lazzaretti di Bologna e di Faenza 
ad assistere i poveri colerosi; ma il morbo è comin- 
ciato da qualche giorno anche nella nostra città, e già 
miete di molte vite: al lazzaretto le cinque Suore, che 
vi sono sin dal principio, non bastano più, oggi ne con* 
dorrò meco altre due. E voltasi a una giovinetta di 
diciannov'anni e a un'altra di ventidue, disse — Verrete 
voi altre con me — Il dir questo, e quelle due angiolo 
porsi a danzare, e poscia buttarlesi in ginocchio ai piedi, 
e prenderle la mano, e baciarla, e ringraziarla, e sor- 
ridere lietamente, fu tutto un punto, mentre tutte le 
altre silenziose e triste piansero del non essere state 
elette. A quel riso e a quel pianto noi esclamammo: 
Oh carità di Cristo quanto sei grande! Ciascuna di queste 
giovanette, che al secolo spiriterebbe al vedere una goccia 
di sangue e al mirare un cadavere, or va danzando 
a chiudersi nel regno della morte! 

E noi ne avevamo vedute nove, tre di innanzi, nel 
lazzaretto di Bologna, ove il colèra menava II più or- 
rendo strazio; e tutte erano nel fiore della giovinezza, 
poiché la superiora, ch'era la più attempata, non toc- 
cava i Irent'anni. Oh ch'era egli a vederle avvolgersi 
continuo nelle corsie de' colerosi e porger loro tutte 
quelle affettuosisslmè cure che la carità suggerisce e la 

BBttcìàHi. Don Giovanni. -i 
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^oteezsa del cuore nutre e fomentai Era di notte « e nel 
primo atrio del lazzaretto trovammo a un po' di lam- 
pada una giovane di diciott'annl delicata e gentile in 
mezzo a sette orsi d'uomini che pareano I Monatti della 
peste di Milano: la Suora dava gli ordini della guardia 
notturna, e tutti quei ceffi d'infermieri prezzolati le 
fitavan innanzi umili e verecondi. Ci fece attraversare 
tutto il lazzaretto, in modo che non s'udiano che ge- 
miti, sospiri, ambasce, urla convulsive, e terrori mortali; 
e vedeansi quelle angiolette, in mezzo ai venerandi padri 
Cappuccini, recare assistenza ai corpi de* morlenti men- 
tr'essi davan loro i conforti dell'anima. Fummo condotti 
alla Superiora, la quale da tre ore lottava cogli spasimi 
« co' vomiti del colèra, cbe le s'era Improvvisamente ap- 
pigliato. Quel volto ci parca il sembiante d'un Serafino, 
tanto nel foco, onde il morbo le imporporava le gote, 
quelle fattezze eran placide e serene, quegli occbi eran 
fioavi e si volgeano al Crocifisso, ch§ teneva in mano, 
«on un amore di paradiso. Che rassegnazione di quel- 
l'anima 1 che pacel Le dicemmo — Sperate, Madre; Dio, 
cui vi offeriste in pieno olocausto, accetta il voto del 
cuore, e non vorrà privare questo albergo dì dolori e 
di morte del vostro aiuto, né queste valorose giovani 
del vostro consiglio -*- Essa alzò gli occhi al cielo e 
disse — Oh buon Gesùl io sono nelle tue mani — E 
Dio serbolla al desiderio delle figliuole sue, che le plan- 
geano intorno. 

Questo racconto v'intenerisce a pietà giustamente: ma 
che direste se vi foste trovati sui campi della Crimea, 
e aveste veduto una schiera numerosa di figlie della Carla 
emulare col clero francese la prodezza dei forti? Le quali 
dopo aver affrontati 1 pericoli e gli orrori delle battaglie 
per accorrere al soccorso de' feriti, venuto il colèra nel- 
l'esercito^ volavan di padiglione in padiglione, di tenda 
in tenda al conforto de' colerosi? Que' deserti, che beh- 
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bero tanto sangue della più bella invilta gioventù d'Eu- 
ropa y divennero giardini della carità di Cristo , che 
sparg^eano il celeste olezzo ancbe fra il campo degli ete- 
rodossi stupefatti» i quali spesso chiedean di morire fra 
le angrelìclìe mani delle Vergini di Dio. Chi vuol togliere 
all'Italia la Fede Cattolica» diradicherebbe con lei la 
Carila, che si altamente l'onora^ e se Tlnghilterra ancor 
V avesse, le sue plebi non gemerebbero abbandonate in 
tanta e sì crudele e inaudita miseria 1 

La morte di un raTredoto. 

Tornando una notte assai tardi a casa don Giovanni, 
ch'era stato a un infermo grave, mentre apriva il can- 
cello deir antico portico per entrare in canonica, udi 
dietro a se un forte scalpiccio come d'uom che corresse 
e ansasse^ e fiocamente il chiamasse. La notte era bnja 
di molto , piovea dirotto e soffiava un vento freddo e 
molesto , laonde don Giovanni temendo , non qualche 
tristo volesse fargli dispiacere , affrettò il giro della 
chiave^ aperse, e gittossi nel chiostro in quello appunto 
che lo sconosciuto era giunto al cancello. Perchè don 
Giovanni voltosi a lui, disse — Chi siete voi? e chi 
cercate a quest'ora ? — Cerco di voi appunto , signor 
Arciprete, e son Cencio — Chi Cencio*' ^ Il figliuolo 
della Teresa refajuola sotto la torre della Ragione — 
Ahimè ! come se' tu qui, Cencio mio ? INon sai che ti 
va il collo se ti colgono, che tu se' già condannato per 
contumace? e tu se' tanto temerario da metterti a que- 
sto rischio 1 

— Apritemi, e non vi gravi d' udirmi un tratto, se 
mi volete vivo ; non mi abbandonate , eh' io son nelle 
vostre mani e in quelle di Dio — 

Don Giovanni riaperse il cancello e il mise dentro, 
serrogli la mano, che gli tremava fra le sue, e gli disse 
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— Cencio^ ponti a. sedere* fra gli arehi ombrati dai 
lauro del cortiletto, là da santa CecHia> e atteadi che 
la. Pasqua ne sia ita a dormirete non zittir punto^ pe- 
rocché tu sai che Tha orecchio di lepre, e nulla nulla 
che tu tossicchiassi o starnutissi, la metterebbe la casa 
a rumore *- Cosi detto, salì le scale, ed ecco la Pasqua 
sonnolenta col lumicino in mano che lo affronta — Cosi 
tardi eh stanotte ? proprio ! e' par che non si possa 
morir se non di notte da cotesta gente, o non pensano 
che anco i poveri preti hanno pure a dormire anch'essi. 
Entrate nel salotto, che bagno la zuppa in un attimo 

— Sì, Pasqua, ponete In tavola quel po' d'arrosto freddo, 
quattro fette di mortadella, un frutto, e poi coricatevi 
tosto, eh' è tardi assai — 

La Pasqua sollecitò T imbandigione della ceììetta, e 
poi la volea intavolare il gazzettino delle avventure 
delia giornata, e dir della Salvestra , e della Lena , e 
che le son due ghiotte, e che le s' erano accapigliate 
per la scala , perocché air una parea che V elemosina 
dell'altra fosse più abbondante; e ch'ella fattasi in capo 
alla scala con un randello fé' loro saltar gli scaglioni 
a quattro a quattro: e poi quel babbuasso di Vincenzo... 

— Bene, bene. Pasqua, a domani: coricatevi, ch'é 
tardi vi dico: udite all'orologio di piazza; ecco le un- 
dici -*-... — zi, zi, lesta, Pasquina, a dormire — e 
la Pasqua, borbottando, e col gozzo pieno, rìtirossi alla 
sua cameretta, ch'era su a tetto. 

Quando don Giovanni udì la Pasqua salir le scale e 
chiudersi in camera scese chetamente nel chiostro, e 
fatto cenno a Cencio, venne con esso lui suso nel sa- 
lotto, dicendogli sottovoce — Ha' tu cenato ? Monsignore 
«- Dunque siedi, e mangiamo un boccone insieme — 
11 giovìiiotlo avea fame davvero, siccome colui che da 
^eut'ore non gustava cibo di sorta; e poscia ch'ebbe 
mandato giù la zuppa e un buon bicchier di vino, e 
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rifiittosi alquanto» V arciprete affettò un buon tocco di 
vitella, e postoglielo innanzi, disse -*- Be^ Geucio, come 
«i yenisti ? Correa voce che tu fossi in Inghilterra con 
Ciceruacchio e guidassi con lui una taverna in George* # 
sireet* 

-— Il Yolgo Io dice, ma il governo noi crede : sicché 
pianto stassera improvvisamente a mia madre, ell'ebbe 
a spiritar di paura e gittatamisl al colio gridò — Fuggi, 
fi^liuol mio, poiché sovente vengo sorpresa di notte dai 
g-endarmi , che cercan sottilmente la nostra casuecia, 
gruardando insin sotto il letto e nelle casse, con tanta 
paura qui di tua sorella Rosina, che da qualche mese 
mi casca d'epilessia, la meschinetta ; guai se ti gher- 
miscono! tu se' morto — Allora presi mia madre da 
un lato, e le dissi «- Mamma , fuggo dall' Arciprete , 
egli mi salverà in qualche modo — e facendo la notte 
61 robusta, la diedi giù pel vicoletto del granchio, e 
sbucai appunto sul canto del campanile ; vidivi entrare, 
e dissi — • Dio m'ajuta, gli è appunto desso. 

•— E dove fosti fin ora , e come ti se' salvato dalla 
caccia de' Francesi a Roma e de' Tedeschi in Romagna? 

— - A dir vero i Francesi, che alla presa di Roma 
poteano agevolmente farne prigionieri , non se ne bri- 
garono più che tanto , e lasciatici raggranellare e far 
corpo, uscimmo di Roma un sei mila con Garibaldi 
volgendo per Tivoli, ove si fece alto nell' uliveto : Indi 
girato sempre in sulle schiene de' monti Sabini pel cer- 
chio di vai di Tevere , e poscia sbacati ne' valloni e 
riiBontato i dossi dirupati sopra il Velino, fummo sceai 
a grandissimo stento nell'Umbria. Di là sempre a eat- 
vailo di quelle creste inaccesse, con marce ansiose, spar- 
pagliate, procedendo più a caso che consigliatameota, 
si sdrucì la Toscana, f nehè ripigliate l'erte e scapicolr 
lalo per le maggiori altezae degli appenaini, si veao^ 
«ila Repobbliea di aao Marino. 
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— Finoeehit L'invitta repubblica avrà posto a dis- 
posislone di Garibaldi almeno un dugento cannoni da 
campagfna e da muraglia , avrà messo in pie un eser- 
cito per difendere gli eroi di san Pancrazio, avrà aperte 
i suoi porti , aliestitayl una flotta[formìdabile 1 Ma faor 
di celia, dimmi un po'. Cencio ? Le voci corron paurose 
per ritalia di cotesto vostro passaggio 9 e ne siete in 
grido di masnadieri e marrani, che andavate ladroneg- 
giando le terre ospitali come un branco di ribaldi fog- 
giti ai remo ed al capestro. 

— Appunto perchè pochi voleano ospitarci , tanta 
paura gli avea presi della nostra venuta t In alcani 
villaggi non si trovò né can né gatto, e la fame ci 
mordea crudelmente lo stomaco» perché noi entrati per 
le case e gli abituri mettevamo a ruba le celle e le 
cantine, i pollai e i forni. 

— Pazienza, se la cosa fosse terminata nel ctL&o e 
nelle galline; ma conducevate via per vostri cavalli, 
buoi, pecore, e giumenti, vendendoli |in altre castella 
per pochi quattrini con infinito danno de' popoli. En- 
travate nelle chiese, squarciavate immagini di Cristo, 
rompevate statue di Maria, rubavate lampade, calici» e 
oroci d'argento, e spalancati persino 1 tabernacoli saero- 
santi, ponevate le sacrileghe mani sulle pissidi e sugli 
ostensorli. 

— Noi vi vo' già negare, signor Arciprete ; ma ere- 
detelmi, cotesti scellerati non eran molti, e la maggior 
parte se ne sdegnava, né Garibaldi, il si dee pur dire, 
die mai ansa a cotesti eccessi, anzi ne punì più d'uno; 
ed lo ricordo che un ufficiale avendo rubato a Tivoli 
un cavallo, ed essendo venuto farne richiamo il padroue 
a Garibaldi mentre pranzava, rizzossi Incontaneute, gir^ 
pel campo in cerca del cavallo , e trovatolo , fece uo 
gran rabbuffo al rapitore, e riconsegnollo al tibartioo. 
Sapete in ch'era fiero e terribile il Garibaldi? Nelt-'impor 
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faglie disorbitanti ai Comani per onde passava. Egli 
scasarasene colla neeessità in cli'era di gettare qualche 
offa in bocca de' suoi mastini* Bisognava vedere, signor 
A.reiprete, che lanze spezzate avevamo nella torma I 
^ente dannata alle forche per assassinature, omicidii, 
arsioni, avvelenamenti, e malefizìi grandi e crudeli, che 
g>avazzavan nel sangue né sapean viver che di ratto e 
di perfidia. 

— Sento che in Toscana lo spavento fu sì grande, 
che Arezzo , Chiusi , Montepulciano erano alle agonie 
come se Attila piombasse loro nuovamente addosso a 
disertarle. 

— E dite ciò ch'è vero: perocché i Toscani, ch'eb- 
bero anch'essi i lor tafferugli del 49, se ne togliete Li- 
vorno che incrudelì non poco, pel rimanente sono di 
più nùte animo che noi, e non videro le orribilità com- 
messe ne' luoghi sacrati e nelle persone religiose che 
si commisero in Roma, laonde temeano che si rinno- 
renassero fra loro, e la fama ci antecedea piena di ter*» 
rore e di morte. 

— Mi narrò qualche Toscano di quelle contrade, che 
alt' accostarsi delle vostre masnade, si togllea (resù Cri-- 
sto dai tabernacoli, si trafugavano le argenterie, e i 
cittadini sotterrarono in luoghi secreti quanto avean di 
prezioso, e chi potea, fuggiva a salvamento verso Fi-^ 
renze come nelle correrie de' pirati, vuotando le città 
e le ville di popoli e di bestiame. Ma dimmi un po',. 
Ceneio, come calamite poscia da san Marino? 

— Io noi vi saprei dire, tanta fu la confusione che^ 
ci sopraffece all' udire che i Tedeschi aveano pigliati i 
passi de', monti, e accerchiate le faide, e occupati gH 
sboechi alla pianura. La disperazione ci rese forti ; pe^ 
roeehè Garitmldl avea pronunziato 11 dlscioglimento delle^ 
bande, e molti s'era n di già sperperati lungo il tragitta 
della Sabina e dell'Umbria : pur disse — Chi può mi 
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segua «ÌBO air àdrialleo : aavigheremo alle lagune, e 
rafforzeremo Venezia — Detto fatto. Di Dotte per bor* 
r<^nl e trabalsi inacceafibili airuomo ci fumino traboc- 
cati abbasso ne' valloni più seuri ed ermi, donde poi 
riuscimmo alla sparpagliata attraverso i campi a raii- 
Qodarci a grupperelli ; sinebè attestatici alquanto verso 
il litorale e fatto capo grosso a un certo punto , gtu- 
gnemmo alle navi, se pur navi s' hanno a dire aleune 
gabarre , paranzelle , e tarlane con altri legoetti pe- 
scherecci. 

— > Ma deste in una squadra austriaca» che vi rove- 
sciò addosso una grandine a elei sereno^ che tanta mai 
non ne scaricano i nuvoli nel sollione. 

— £ che grandinata buscanlonal La ci sbarattò io 
un fiato come una pugnata di polvere avventata in uno 
sciame dì mosche. Avreste veduto come s'andava .a remi 
e a vela volando su pel golfo come rondini; ma le 
palle aveaoo un amor cosi dolee verso i nostri navi- 
•cellìj che li venia» diritto a baciare in volto con baci 
tanto sonori, che s' odiano da Rimini h Cervia. Beato 
ehi potea fuggirli, e buttarsi alla spiaggiai Ho veduto 
di gran para para a porta san Pancrazio quando le 
bombe ci piombavano in mezzo alla folta; ho veduto 
Tassalto di Yelletri, la batosta di Palestrina/ lo sbara- 
glio de* monti Parioli ; ma un dalli dalli come quello 
de' nostri barconi io caccia , oh noi vedrò mai somi- 
gliante davvero. 

— £ tu come la campasti? Povero Cencio I Vedi che 
«he t*è incòlto per non voler darmi retta 1 Eri si buono 
:fino a tutta la filosofia, sì modesto, frequentavi la chiesa^ 
4*endevì consolata la madre tua : ed ora ? Eh povera 
donna la si consumò e spense per mantenerti a Roma, 
e tu le ne rendesti tal merito, che la ti perdette senza 
speranza dì ricuperarti mai più* 

-r- Cl^ie v'ho a dire, signor Arciprete, se non che gli 
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sveiìloraii giorani sono (raditi spesso éalla loro bal- 
ianasa congiunta coir ignoranza dell' uomo e 1* inespe- 
rienasa del mondo; e alle Università pochi pochissimi 
fugrg'ono li laccio che gF incapestra e trascina in mille 
errori. Era il prim*anno appunto eh' io frequentave lo 
studio della Sapienza^ e vivea molto scarsamente de! 
soldo di mia madre quando spuntato appena quel ma* 
I arioso 48, e surti i baccani di Lombardia m' abbattei 
a udire nel Colosseo quelle ardenti dicerie del padre 
Oayazzl che aizzavano la gioventù italiana alla santa 
gtierra. Vedeva i compagni pigliar la croce : mi si ser- 
rarono addosso due de' nostri, gridandomi e tempestan- 
domi — Cencio f vieni «— Ma io non ho di che farmi 
la divisa di bersagliere — Non islia per ciò che tu 
non venga, ti nostro professore troverà modo di fartela 
«— Ma si perde Y anno , e mia madre attende il mio 
ajuto -*- Sei un vile: che madre! La patria è innanzi 
iutio — In quello eccoti Gavazzi che viene a perorare 
di nuovo rindipendenza d'Italia, e tanto dice, e tanto 
s' affoca, e smania e sfuria che parca uno indiavolato. 
Tutti in torma gridano -<- Siamo con voi — ed io vi 
fui travolto^ e cogli ajtri mossi per Lombardia. 

— Poveri bambolotti , che menavate tanto scalpore 
delia vostra libertà e indipendenza, e poi vi siete lasciati 
tirar pel naso come i bufoli. 

•— Oh non pensate, che molti di noi alle prime 
marce, veduto tanto di guazzabuglio e di bricconerie 
che commetteansi a man salva, eravamo già trapentiti 
della nostra mattezza; ma guai a chi v'incappai Giunti 
a Bologna, mentr' io pensava di svignare e por elmo, 
daga e moschetto in salamoja, si prescntia In sulla piazza 
di san Petronio il P. Bassi, e tante ne disse, e si alta- 
mente arringa , che fu levato un grido universale ««- 
Viva ritalia : fuori il barbaro — Che fare ? io era nel 
hMo e dovea danzar la gagliarda. Ma quante censide- 
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razioni, signor Arciprete, in processo di tempo mi ven- 
ner poi fatte in su queste follie da briaclii^ clie trasci- 
narono si bella e generosa gioventù al macello» le gua- 
starono il cuore, e furon cagione^di tanto pianto alle 
italiche madri 1 Non potei più sconficcarmi del capo 
l'immagine di quel padre Ugo» il quale salito sugli sca- 
glioni di 8. Petronio, agitava quella lunga zazzera ina- 
nellata , come un commediante , e cogli occhi spi- 
ritati^ e le gote russe , V una mano ravvolta nel mao- 
tello y V altra sempre scagllantesl col pugno chiuso e 
l'indice diritto, gridava a gola sentenze pazze e sfolgo- 
rate, strangolando le parole, e ruggendo, muggendo/ 
tonando contro il Tedesco , che un anno e mezzo ap- 
presso, in quella Bologna stessa eh' egli sconvolgeva e 
istigava a insorgere contro di lui, 1' avrebbe g'iudicato 
a morte l Ed io, io che allora l'udiva aringare si dis- 
frenato, l'avrei veduto in ginocchio attendere il colpo, 
e dire intanto parole cosi pie, umili e mansuete! 

— Oh tu eri presente alla morte di Ugo Bassi ? e 
come, se tu eri con Garibaldi ? 

— Dirovvelo. Come fummo assaliti nella traversata 
nell'Adriatico dalla squadra imperlale, i nostri legni 
parte affondarono, parte malconci al lito si ripararono, 
e messici in terra, noi fuggimmo alla ventura i campi, 
dormendo fra i solchi della meliga e ne' fossati con 
infiniti stenti e colla morte sempre alla gola. Io m'av- 
venni a caso a una cascina, ove trovai un mio condi- 
scepolo ch'era il figliuol minore d'un ricco mezzajuolo, 
giovane buono e costumato , che mai non impacciossi 
nelle frasche della politica^ ma attendeva assiduo alla 
dottrina delle leggi. Questi vedutomi si scalmato, spa- 
ruto e franto n'ebbe pietà, e ristoratomi di cibo, tolse 
il mio cappotto militare e mi rimise in panni, dandomi 
per giunta danaro e scorta da riuscire con sicurezza 
presso Bologna, nella quale entrai di notte. Sopra ona 
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giva la caccia de' Tedesclii il padre Ugo Bassi, il quale 
alla presa di Roma, o per sospetto de' Francesi, o per 
ira delle perdute speranze, o per altro capriccio, s' in- 
truppò fra le bande di Garibaldi col bonnetto e casacca 
militare indosso e moschetto in ispalla. 

— Vedi a che conduce una passione indonja ! Lui 
sacerdote e religioso d'Ordine sì cospicuo ^ santo, me- 
scolarsi fra un branco di masnadieri, sott'abìto di sol- 
dato , e vagabondare foraggiando le terre italiane , e 
darla ad ogni sbaraglio come un fuoruscito bandeggìato 
di terra e luogo i 

— Cristo però, signor Arciprete mìo, l'attendeva al 
varco , e servissi dell' abito non suo per castigarlo in 
questa vita e usargli misericordia nell' altra. Perocché 
Ugo Bassi era d'animo buono, e fu giovane pio e divoto, 
anzi fattosi religioso ebbe il suo noviziato fiorito d*ogni 
bella virtù e dava ottime speranze di sé. Era d'ingegno 
ardente e immaginoso di molto , ma V ingegno in lui 
non era congiunto col giudizio, e avvegnaché ne' pulpiti 
delle maggiori chiese d' Italia avesse levato nominanza 
d'uomo eloquente, non isplendeva altrettanto per saviezza 
e gravità di senno e di consiglio; ed era tenuto per uomo 
fantastico e bizzarro ne' suoi modi e ne' suoi detti. 

-^ Fermamente : ed era in certe sue sentenze si stra- 
bocchevole che già non pochi Vescovi noi volean più 
patire sui pulpiti delle chiese loro. Gotesta sua sbri- 
gliatezza di pensare il torse dalla retta via; usava eolle 
brigate d' uomini mondani ; e voltisi i nuovi tempi in 
Italia, ci diella a rotta nelle utopie che fecero bollir 
tanti cervelli, e traripare in profondo tanti uomini ezian- 
dio d'ottimi intendimenti, di buona indole e di sana-co- 
selenBa. Ma tu. Cencio, come 11 vedestù morire? poiché 
dieesi ch'ei fosse moschettato sotto i portici che riescono 
alla Certosa. 



— Ed é vero. Qaando lo mi giUai a saWamento ad 
lido^ vidi che anche il povero Bassi fuggiva attraverso 
pe' campiy e immacchiatosl fra certi cespuglioni, il per 
detti di vista; ed essendomi anch' io calato |n un fosse 
asciutto per paura di non essere scorto da qualche squa- 
drone di cavalli tedeschi alla ronda, più non ebbi con- 
tezza di lui né de* compagni. Il giorno appresso la mìa 
entrata in Bologna avendo io trovato un amico. Il quale 
ayea militato meco nella Venezia e fummo insieme i 
sostenere l'assedio dì Vicenza, volle condurmi alquanto 
a passeggio fuori di porta sant'Isaia. Eravamo appena 
in sul!' attraversare la vìa che conduce al portico della 
Madonna del monte, quando vedemmo un gruppo di 
gente venire alla nostra volta da porta san Felice: at- 
tendemmo alquanto, e vidi eh' era una mano di Un- 
gheresi che condueea due prigionieri in abito della le 
glene romana. Io mi sentii martellare Improvviso il 
cuore nel petto, e sguardando fra le teste e i moschetti 
degli Ungheri scòrsi la barba e la lunga chioma d'Ugo 
Bassi che conobbi immantinente; l'altro era il capitano 
Livraghi, uomo lombardo, il quale era meco all'assedio 
di Roma. 

Come furon passati, io frugai col gomito il mio com- 
pagno e gli dissi all'orecchio — Oh! quegli è Ugo 
Bassi — Tenemmo lor dietro dalla lunga, e veggendoli 
avviare verso porta Saragozza, li seguimmo Insln che, 
preso il poggio, li vedemmo condurre a Villa Spada 
ov'era il quartier generale austriaco, e la entrati^ noi 
volgemmo tristi e ansiosi verso Bologna. Ivi messia 
pel portico del Baracane in cerca d'alcuni amici, e tro- 
vatili, significammo lor l'avvenuto, e ciascuno clii qoa 
chi la andò braccheggiando per venire a capo d'attin* 
gere come e quando e dove que' doe Infelici fossero in* 
toppatl a cascare in mano de'Tedeschl; ma la cosa era 
si secreta e tanto Improvvisa, che molti eziandio degli 
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liti uflldflN di Legazione, non sapeano né anco che il 
ìassi fosse catturato: Onalmente a notte molto Inoltrata 
leppi ch'eran stati cólti alla sprovvista il di 4 Agosto 
eh' era neir anno 4849) in un albergo presso a Go- 
nacclìio, e di là posti sopra una carretta e condotti a 
Solo^na. 

— * Flgórati, Cencio, in che batticuore dovean tro- 
irarsi que' meschini! Perocché dopo la Oera levata de' 
repubblicani bolognesi centra i Tedeschi, la cacciata, il 
bombardamento, e la ripresa, il generale Gorzghowski 
uvea pubblicato, bando la testa, chi fosse preso colle 
armi alla mano, o in atto ostile centra l'autorità delle 
lcg'^> 9 e se il Livraglii e il Bassi eran sotto Tassisa ni« 
mica, per certo eran caduti nel bando. 

«- E la cosa avvenne appunto conforme voi la di- 
ceste: imperocché essendo stati riconosciuti nmendue ap- 
partenenti alle bande del Garibaldi, furon, senz' altro 
processo, giudicati a morte, e in sulle undici di notte 
da Villa Spada rinviati con istretta guardia a Bologna 
allo spedale della Carità, ove soleansi mandare i con- 
dannati dalla legge marziale. Il di appresso alle ondici 
dei mattino furon chiusi in una carrozza, e condotti 
nuovamente a Villa Spada, ove fu loro intimato di mo-. 
rire sotto una salva di moschettate. 

Intanto fu invitato il parroco della Carità d'apparec- 
chiarii alia morte e accompagnarli sino al luogo del 
supplizio, conducendo seco un altro sacerdote. Il Par- 
roco in queir ora ebbe un altro uffizio da compiere e 
mandò in sua vece il Cappellano coir altro prete; ma 
niuno dei due sapeva chi s'andassero a confortare. Giunti 
alla Conforteria venne loro incontro un capitano che 
domandolli della cagione di lor venuta; e inteso chi 
«rano, e a che fare venuti, introdusseli In una stanza, ove 
il Cappellano scusando il Parroco del non esser potuto 
venire, e accertandolo che per l'un'ora sopravverrebbe 
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di eerlo, il Capitano rispose — All' un' ora latto sari 

terminato — 

Poco appresso i due Micerdoti furono introdotti io 
una cameretta terrena oy' erano là in fondo i due pa* 
zienti, e presso Tuscio due sentinelle ed un ufficiale di 
guardia. Il Livraghi era turbato e mesto : il padre Bassi 
per contrarlo stava rassegnato, col capo in seno, col- 
rocchio posato e chino in terra^ colle mani conserte la 
atto di chi volge neirintimo petto dolorosi e forti pen- 
sieri. Il cappellano, sotto quell'abito militare e cosi tra- 
visato daila> folta barba e dai lunghi mustacchi, non 
conobbe il Bassi, il quale alzando gli occhi e visto il 
sacerdote, balenò dal viso un raggio di letizia ineffabile. 
Il cappellano era giovane né mai trovatosi in tali eoo- 
giunture; laonde come gli fu detto, quello essere il 
P. Ugo Bassi, sentì corrersi un riprezzo per l'ossa e uo 
tremito per tutta la vita: pur fattosi cuore, e venuto io* 
nanzi al povero condannato il prese amichevolmente 
per mano, e gli disse parole di dolce conforto. Il Bassi, 
visto la sua giovinezza e il pallore che preso V avea, 
gli fece buon viso e il domandò per bel modo se pos* 
sibil fosse d'avere il padre Venturini, nel quale egli avea 
posto da lunghi anni la sua confidenza. Il cappellano 
gli rispose, che il Padre Venturini era da qualche tempo 
ai bagni di Riolo. Allora il paziente chinò il capo io 
atto d' alta rassegnazione e disse — Don Gaetano^ io 
son nelle vostre mani e in voi m'abbandono interamente 
— e raccoltosi alquanto in sé medesimo, siccome que- 
gli che già s' era apparecchiato^ si mise a ginocchi e 
fece la sua confesslon generale; la qual terminata do- 
mandò il santo Viatico, ma dettogli che la distanza delli 
chiesa e la strettezza del tempo noi permetteva^ alzò gli 
occhi al cielo, calcossi la mano sul petto, mandò un 
sospiro a Dio. 

— Oh quanto mi consoli^ Cencio mio, narrandomi 
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: pietosa storia e comnovente. Ma come sapestù co- 
isti particolari? 

— Gli ebbi poscia da don Gaetano medesimo, il quale 
li raggraagliò d'ogni più minato accidente occorso in 
uel fatto, e mi die per iscritto la ritrattazione del 
lassi. 

— Cornei fece una ritrattazione e non s'è veduta 
ncora pubblicatasi per le stampe? Almeno io non la 
idi mài ne* giornali, né V ebbi a voce da coloro che 
liù di me sanno gli avvenimenti. L'hai tu, Cencio? 

— L'ho sicuro, e la serbo caramente nel mio scri*- 
^nelto, poich'elle fu la prima mossa alla mìa conver- 
ione, e le n' ho obbligo infinito. Tutte le volte che la 
ileggo m' è d'arme possente eontra gli assalti delle 
entazioni eh' ebbi poscia le tante volte nella mia di- 
nora in Piemonte. 

-^ Ma come vi si condusse? Io ne sento una gioia 
ihe non ti potrei dire. Vuoi tu narrarmelo? 

— Di buon grado. Il P. Bassi levatosi dalla confes- 
»one e chiesto, e non ottenuto il Viatico, domandò un 
bglio per iscrivervi la sua ritrattazione e l'ultima sua 
rolontà. Ivi non era né carta né calamaio, laonde don 
Gaetano trattosi di tasca un po' di matita, e preso il 
Rituale che avea seco per la commendazione dell'anima, 
disse al P. Ugo — - Dettate, eh' io scrivo — e il Bassi 
dettò alla presenza dell'Ufficiale solenne ritrattazione de' 
suoi falli, conchiudendo da ultimo esser sua ferma vo- 
lontà di morire da vero Cristiano, Cattolico, Romuno, 
e pregando che tal sua ritrattazione venisse inserita ne' 
pubblici fogli (i). 

Aggiunse poi eh' ei dichiarava di non aver avuta 

(1) Noi abbiamo letta questa ritrattazioDe, la quale ci fu mo- 
strata in Bologna dal confessore, e quivi si conserya tuttavia ad 
edificazione di molli. 
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parie alcuna a iadrotieccij o uccisioni, nemmeno negfi 
ullimi tempi, avendo ansi, per quanto poteva, cercat9 
dUmpedire ogìii danno pouihiie. 

— Bene. YedJ, Cencio, quanto nuoce Tessere in mala 
compagnia I Tutti credevano che il povero Bassi avesse 
partecipato nelle rapine e uccisioni di que'ribaidi cbe 
ladroneggiavano Roma e il contorno. E pur non fu vero, 
avvegnaché lo scandalo fosse manifesto. 

— Dettate queste parole, e voltosi a don Gaetano, 
dielli due scudi che avea seco, e dissegli d'averoe altri 
otto nella valigia ch'era presso TUditor Militare, pre- 
gandolo di far celebrare tante messe In suffragio del- 
Taniuia sua e ddl suo buon padre: lasciò la valìgia^ eoo 
tutti gli scrìtti che conteneva, alla sua cara sorella; 
donò due camicie, una per ciascuno, alle due sentinelle, 
che non la vollero accettare prima che Tufficiale desse 
loro la parola ;- ordinò che si vendesse il suo mantello 
di panno fino e si desse il prezzo in elemosina ai po- 
verelli, che dicessero xiw'Ave alla Madonna per lui. Fatto 
questo, ritirossi alquanto in so stesso, e sovvenutogli 
alcun che, riconfessossi più volte con gran sentimento, 
recitò molte preghiere con caldissimo affetto, e volle da 
sé leggersi tutta la raccomandazione dell'anima. E poi- 
ché il Livraghi talora gemea di vedersi morire si gio- 
vane e di si cruda morte, il P. Ugo volgeasi a lui soa- 
vemente incorandolo a confidare in Dio, ad abbando- 
narsi sotto le ali delle sue misericordie» ed invocare 
l'aiuto di Maria madre ed Avvocata nostra al trono di 
Gesù Cristo in quell'ora suprema. Il che porgea grao 
conforto a quell'infelice e commoveva sommamente gii 
astanti. 

— Cencio I Ti dico che Ugo Bassi avea una bel- 
r anima, ed ei fu vittima della fervida sua fantasia. 
Quanti giovani son trascinati da questa pazza di casa 
in mille disorbitanze, dalle quali non possono più ri- 
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iiperarsi; specialmente se sprofondano nelle società 
eerete 1 

— Sin qui vi recito quanto ho avuto da don Gae- 
ano; ma di ciò che son per dire fui testimonio di pre- 
enza io medesimo. Imperocché non avendo io potuto 
elar r occhio al sonno in tutta la notte mi levai per 
empissimo, e mi diedi a fiutar^ per tutto e investigare 
^ome riuscisse quella tragedia; ed avendo attinto che il 
Basai era stato ricondotto a Villa Spada^ m'avviai fuor di 
porla Sant' Isaia» Con effetto dopo il mezzo giorno veggo 
calare dai poggio verso Bologna una gran serra di gente 
armata, la quale volse dietro il portico della Certosa. 

Yoi .sapete, che le pendici del monte della Madonna 
della Guardia son tutte eosteggiate da quel maraviglioso 
portico che sale per oltre a tre miglia sul crine del 
poggio, ove s'apre e si stende lo spianato, su cui sorge 
il nobile Santuario di Maria proteggutrice di queir in- 
clita citta. Tutte le coste del colle sono sparte di ville 
e di giardini, e la Villa Spada vi torreggia in mezzo 
a que* bei filari d'alberi che Tabbellano e rinfrescano di 
dolce ombra. Scendendo di là il povero Bassi, volgea 
spesso 11 capo di verso la Madonna per veder quando ne 
spuntava il sommo della cupola; e perocché rasentava la 
china e non potea scorgerla ancora, iva dicendo intanto 
con amorosa ansietà le litanie lauretane, soffermandosi, 
e volgendosi e inviandole i suoi figliali salati. 

Quando finalmente rivoltosi vide la vetta sospirata, 
gli brillaron gli occhi, lampeggiogli un sorriso sulle 
labbra, e gridò — Oh Mariaj dolce madre dei pecca" 
lori, muoio coniemo or die potrò spirare sotto le ali 
delta Uia protezione! — E rinfrancato il passo^ e le- 
vata la testa mosse, verso il luogo del suo supplizio, 
donde si vedea tatto il tempio della Madonna, dal quale 
non potea più spiccare gli occhi. Giunto al luogo ferale, 

BiSMiàio* Don Giowamnié 6 
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•8Ì volse a Maria, guardoUa fiso, le mandò l'ultimo so- 
spiro, e chinati gli occhi verso gli astanti, che luo^ 
il cammino s' erano aggiunti al soldati, ripetè a grac 
voce e ferma — Chieggo pèrdono a tuilis e godo é 
poter morire 9oUo le ali di Maria Sanliisima di 
san Luca, Essa riceva in pace (''anima tnia. 

Quanti eravamo presenti non potevamo tenere il 
pianto, ed i soldati stessi n'eraii commossi. Il P. l'gn 
s' inginocchiò col compagno, e avanzandosi un soldato 
per bendargli gli occhi, non volle, ei sacerdote, che maKi 
profana toccasse l'unto del Signore, e pregò il coofo* 
sore che compiesse quel pietoso officio: indi a voce alfa 
recitò VÀoe Maria, e giunto precisamente a quelk 
parole in hora mortis, usci la scarica, e tramazzd h 
terra estinto. Inginocchiali i soldati recìtaron coi sa- 
cerdoti il De profiinditj e levato i due giustiziati se- 
pra le barelle, li portarono a seppellire. 

Quella morte, signor Arciprete, fu il cominciameoio 
della mia salute; imperocché il povero Ugo Bassi prima 
d'esser bendato miratosi intorno per dire alla gente- 
Chieggo perdono a tutti — i suoi occhi s' incontraroDo 
coi miei, e mi riconobbe di certo e Assommi : io chinai 
il volto, e veggendo que' suoi slanci d' amoi*e verso 
Maria, m'intesi mutar il cuore e mi pareva miiraDoi 
- di riconciliarmi con Dio. La mattina appresso salito il 
tempio della Madonna di san Luca, mi confessai g€0^ 
Talmente, e feci la comunione in suffragio di queiraoiaK 
benedetta. 

I repubblicani intorno a questa morte si edificante 
^sparsero mille menzogne, e fra le altre, che il Bassi 
poco prima dello sparo de' moschetti gridasse — ^'^ 
rilulia ^ Se YÀve Maria è per essi Viva lltalia, e 
se Vin hora mor(is è\ìfa Tltalia, il Bassi moriva ^^' 
ìfitaiia in bocca. Era quel pazzo e birbo di Gavazzi» 
che negli spedali di Roma andava dicendo ai feriti àetì^ 
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barricate — Dite Viva i^IlaiiOj e queste parole ion 
Inailo di contrizione dei prodi; essi vi levano al grado 
di Martiri e vi danno la vita eterna. Ma. Ugo Bassi 
moriva col nome di Maria nella bocca e nel cuore/ e 
quanti dicono altramente dlcon menzogna. Non era io 
solo presente a quella morte^ ma quanti s'avvennero a 
passare di là In quell'ora^ e non eran pochi — 

Don Giovanni a quel racconto piangeva teneramente, 
e come il forusctto ebbe terminato, gli disse — Vedi, 
Ceneìo mio, che profondità dei divini consigli! Forse 
Ugo Bassi se viveva, potea fare la rea fine del Gavazzi; 
ma Ugo, ti ridico, era di buon fondo j I suoi traviamenti 
non eran cagionati da perversion d'animo, si da matto 
errore di fantasia stravolta; dove il Gavazzi avea il 
cuore maligno e V ingegno fello, e però Dio lasciollo 
traboecare in reprobo; ed ora, apostata e dissoluto, 
corre come un demonio, sospinto dalle furie d'inferno, 
a bestemmiar per le bische d'America e d'Inghilterra 
l'augusto nome di Maria Vergine Madre di Dio, col cui 
dolce nome in petto e sulle labbra il suo confratello 
Ugo Bassi moriva sotto l'ombra del tempio di Lei, che 
dall'alto protegge la devota sua Bologna. Ugo Bassi, che 
vivendo cagionò tante pene all'inclita Religione che gli 
fu madre, morendo con sensi di si profonda pietà ritor- 
nolle, quanto fu in poter suo, quell'onore e quel gau- 
dio, che le avea rapito co' suoi mali esémpi. Né quella 
Religlon santa, madre di tanti eroi della Chiesa di Cri- 
sto, ha di che punto arrossire del Gavazzi; con ciò 
sia eh' Ella avealo già reietto dal suo seno sin dalle 
sue prime disorbitnnze, e mozzo, come un membro can- 
ceroso, dal suo nobii corpo e gittate al suo mal talento. 
L'Arciprete dopo cotesto sfogo generoso e sincero si 
raccolse, e calata viepiù la voce, disse al fornscito — 
Cencio, egli è tardi e bisogna eh' io ti riduca in luogo 
sicuro da ogni sospetto: a te si conviene armarti di 
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pazienza: to' su quella boUiglia di tìdo> riempiamo qae- 
sto paniereUo d' un po' di salame, caeio e pane per do- 
mani, polche preveggo che insino a notte non potrò 
arrischiarmi di venirti a vedere. Ecco; queste sono le 
Mie Prigioni di Silvio Pellico, e due volumi della Yita 
di Cristo del padre Cesari, acciocché ti possa trattenere 
coA minor tedio e utilmente. Apparecchiati nella tua 
solitudine a una buona confessione, e doman notte, quando 
la Pasqua è coricata, verrò a ripigliarti. 

Cosi dicendo, toltisi amendue le scarpe, e presi due 
lumi, così In peduli sceser le scale, entrarono sotto l'an- 
tico chiostro, e giratolo nella parte postica, la quale è 
la in fondo nel luogo più solitario, ivi introdusse Cen- 
cio in un quartierino terreno, ove nella state don Gio» 
vanni solca ritirarsi al fresco perchè riuscia sul g'iar- 
dino ed era ombrato da un gruppo di densi allori. Gli 
mostrò un acquaietto dietro la camera, ove rivolgendo 
un pispino cadea V aequa delia fontana in un pilo dì 
marmo^ e l'acqua era limpida e fresca. Il letto era ac- 
concio; chiuse gli sportelli delle finestre, e dettog'lt ad- 
dio, se ne andava. Ma Cencio voltosi a lui gli disse — 
Benefattor mio, potrò io aver la consolazione di parlar 
con mia madre? Povera donnei mi son messo a tanto 
rischio sol per vederla, mi sarla troppo duro il ripartire 
senza darle 11 bacio figliale ed esser da lei benedetto. 

— Vedremo, rispose don Giovanni: farò di tutto; 
ma pensa che tu se' in sospetto d'aver avuto parte nella 
congiura del iK Novembre del 48, e condannato per 
contumace* 

— Vi giuro, signor Arciprete, ch'io di questo sono 
innocente, e domani vi chiarirò appieno di tutto (I). — 

(1) Sappiano i leUori che taUe le circostame della morte di 
Ugo Bassi ci furono inviate da Bologna da testimooi di vedala 
p ne coDserviamo gelosamenle le lettere enginali. 
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Annetta Garibaldi. 

Lia mattina vedente don Gioyanni alzatosi per tem- 
pissimo^ com' egli era usato, scese In chiesa a* suoi 
santi officiiy e un'ora prima del mezzodì terminato di 
confessare, mostrò di uscire agi' infermi, ma dopo aver 
dato una volta pel contorno, fu alla casetta della Te- 
resa reiaiaola, e disse alla Nunziatina — Va un istante 
giù in bottega, e di' a tua madre che salga, che le 
ho a parlare: ma vedi che altri non ti oda — La gio- 
vane baciò la mano airAreipretCì e scese a far V am- 
basciata. 

JLa Teresa era una popolana di molto senno natu- 
rale, ben parlante e faccendiera; la quale avea saputo 
tirare innanzi nella sua vedovanza la famiglinola con 
modesta agiatezza; perocché la sua botteguzza era in 
luogo di molta concorrenza delle genti di contado, che 
yeniano a città a vender loro derrate al mercato. EH'era 
ben fornita d'ogni sorta refe da cucire e da ricamo; di 
spilli, di spilloncelli, d'aghi dommaschini d'ogni fazione, 
d'aghi torti pe' ricami a catenella sul tamburo, e d'aghi 
quadrelli pe' materassi e tapezzieri; di magliette, di 
gangherelli, di frange, di nappe, di cordelloni; ma so- 
vratatto ell'avea i più belli assortimenti di nastri rossi 
e carnicini, onde son ghiotte le foresi per allacciare 
l'imbusto delle feste, e ammagliar le maniche al gamur- 
rìno, cingere il grembiule sul guarnello: n'avea per 
le fioraie da legar le ciocche e i mazzetti delle spose, 
e insino per le crestaie, da guarnir cuffie e camicini: 
avea nastri a velo, nastri a raso, nastri alla mentina, 
nastri vellutati, felpati, addentellati, lisci e a onde d'oggi 
colore e d'ogni larghezza^ ch'era un piacere a vederli. 
La Teresa era procaccine, e la s'acconciava colle fo- 
resi a ogni modo, mercatando a indugie, e ricevendo 
in cambio de' suoi be' nastri quando una coppella di fa- 
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gioii, quando un quarteruolo di granOj quando un paio 
di papere e di pollastre, quando una o due serque di 
uova, e quando una cosa e quando un'altra^ sino alle 
pizze e al pan fresco, ond'ella avea iin grande avvia- 
mento colle villane, ed ove potea, recavasi volentieri a 
far mille servigettl di tener loro In serbo qualche baz* 
zicatura sin che andavano a udir messa o visilar la 
comare; e sapea provveder loro mille fronzoli per le 
figliuole fidanzate, e colie più famigliari, aiutarle a far 
il corredo e l'assetto da sposa. 

La Teresa era insomma la miglior merciaiaola di 
piazza; e don Giovanni che la conoscea virtuosa^ piena 
d' assennatezza, e molto assegnata e discreta in ogni 
congiuntura, le affidava a sicurtà di molte delicate e 
gelose pratiche da condurre per impedir qualche disor* 
dine, acconciar qualche dissesto, o por rimedio a qual- 
che scandalo ed isventar qualche tresca, o sicurar l'onore 
e la pace a qualche famiglia. Don Giovanni poi dal suo 
lato la favoriva e gratificava secondo il poter suo; e 
perocché le vedea crescer su Cencio di buon* indole e 
d'ottimo ingegno, la venne aiutando per tirarlo innanzi 
nt*lio studio, in sin che compito il corso della filosofia 
gli ottenne un assegnamento dai municipio sulle borse 
deputate alle provlgioni de' cittadini poveri, che pe' la- 
sciti de' maggiori s'avviano perla giurisprudenza e la 
medicina. Il giovane nel tempo che fu colla madre, e 
sotto la scorta di don Giovanni s'era mantenuto illibato 
e pio; era tutto studio e chiesa, e primeggiava nelle 
scuole per modo che la città speravane di lui gran 
cose; ed era ammesso volentieri nelle più gentili bri- 
gate, siccome giovane urbanissimo e colto; di liete ma- 
niere e pudiche, di mente svegliata e destra, d' animo 
franco e generoso, e per giunta leggiadro, nobile e vi- 
vace poeta. 

Essendo ito per gli sludii a Roma con lettere di fa» 
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ftì^liariià e di favore a molti prelati ed altri ragguar- 

evoli personaggi^ n'aveva ottenuto protezione e felice 
vvìamento, caro e in istima a quanti Tavean preso a 
rattare, e accolto con piacere nelle più colte e virtuose 
dunanze. Cosi avess' egli continuato ad usar co* mi- 
gliori 1 ma la frequenza dell'Università, e la consuetu- 
line con giovani più astuti e ornati nel dire che diritti 
leiroperare, più facili neirimprendere che temperati nel 
'ìsolvere» più liberi a mordere i governanti» che docili 
t castigati ad osservare le leggi, aveagli a poco a poco 
iisposto l'animo ad accogliere le vane e fallaci sugge- 
itioni di que' tristi, che nelle grandi accolte de' giovani 
pescano le indolì più belle, e generose per travolgerle^ 
$otlo aspetto di bene, ne' vortici de' moti popolari; e 
landò loro intenzione d' esaltare e magnificare la pa- 
tria^ reodonla serva degli agitatori e trascinane a ma- 
nifesta e ìrreparabii ruina. Anime nobili e ardenti, le 
quali senza sospizione di tradimento, sono sedotte dai 
furbi, e corrono alacremente secondo che le spinge desio 
di gloria e amor d'eccellenza, a quelle imprese, che sotto . 
colore di virtù, riescono in fazioni fellonesche e in con-^ 
giure vili, esecrande e crudeli. 

Il giovine Vincenzo fu una di queste vittime della 
mislealtà; imperocché allettato da prima dalle feste po« 
polari, che simulavano l'esultanza cittadina per le fran- 
chigie concesse dai principi agli Stati, fu poscia spinto . 
ad arrolarsi nella Legione Universitaria, che marciava 
tumultuosa e balda a combattere sui campi lombardi le 
guerre dell'indipendenza italiana. Vincenzo non Ismentt 
la prodezza e il valore della romana gioventù, e pugo6 
da forte nelle battaglie di Treviso, di Gornuda, di Pai- , 
manova, e nel fiero e sanguinoso assedio di Vicenza,., 
ma ritornato colle legioni a Roma, con tutto che molta., 
parte conservasse ancora deir onestà naturale del suo 
bell'animo, tuttavia non lasoiò la dimestichezza di molti-. 
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faziosi che congiurarono . nell' assassinio di PeHegrino 
Rossiy ed era caduto in gravi sospetti del fisco: tanfo 
la famigliarità cogli uomini- corrotti brutta e denigra la 
fama eziandio di chi sol parteggia con quelli! 

Vincenzo trovatosi in Poma negli sconvolgimenti della 
Costituente, della Repubblica e del Triumvirato, fu^ se 
non attore, almeno testimone di tutte le perfidie^ i de- 
litti, le arsioni^ le ladronerie e le stragi di quegrinfau- 
stissimi giorni. Al primo assalto de' Francesi, egli sic- 
come soldato, combattè a porta Ca vaìleggeri ; e poscia 
sostenne sotto il comando di Garibaldi I' ostinata ossi- 
dione di Roma combattendo a Yelletri e a porta san 
Pancrazio , sempre ardente, sempre audace e saldo in 
tutti gli scontri di Villa Panfili, de' Quattro Venti e del 
Vascello; se non che, aperta la breccia, entrati i Fran- 
cesi, superato il gran serraglio' del Gianicolo, e presa 
Roma, i repubblicani per non arrendersi alla mercè del 
vincitore, parte gittate Tarme si sbarattarono, ed altri, 
seguitato il Garibaldi, uscirono per marciare al soccorso 
di Venezia assediata strettamente dai Tedeschi. Vincenzo 
fu uno di costoro, il quale dopo la fuga di Garibaldi, 
ritrasse co' forusciti romani in Piemonte; donde final- 
mente l'amor della madre, il desiderio degli amici, la 
stanchezza dell'esilio aveank) condotto a rivedere la pa- 
tria: e potea venirvi con sicurezza, perocché egli non 
fu tra i Deputati della Costituente, né Colonnello, né 
avea sostenuto i carichi più elevati Jella repubblica; ma 
egli non sapeva di essere caduto nella contumacia del 
Fisco, e corrergli rischio della vita. 

Ora per tornare a don Giovanni e alla Teresa, qaan- 
d'ella intese dalla figliuola che l'Arciprete l'attendea sa 
in casa, andovvi incontanente, ed era triste della venuta 
del figliuolo in si mal punto, e del rischio della presura, 
e del non sapere ove la notte si fosse riparato per non 
cascare nelle mani della giustizia; ma don Giovanni vi- 
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stala appena entrare le fece delta mano un certo cenno 
ille^ro per metterle buon animo , e tosto le disse: — 
Feresa» statemi lieta, che Cencio è al sicuro. 

-— Ma dov'è egli tornato stanotte? Dio miol che an* 
gfosce per una madre riavere dopo tant'anni l'unico fi- 
gliuolo e non poterlo godere, anzi rimandarlo subito 
bruscamente e quasi con mal tiso ! Che notte ho pas- 
sata, signor Arciprete, che ambasce, che agonie! l'ho 
piaDla quant'è lunga senza posa e senza conforto. 

— Chetatevi, Teresa, Cencio è.... ma iss.... per carità 
ve'l...» 'Cencio é In casa mia, e in luogo che niuno il 
sospetta, e iersera cenammo insieme. 

*- Ahimè, come la faremo colla Pasqua? Costei me 
l'andrà strombazzando per tutta la parrocchia e non ya 
la giornata che i birri ce Taccatturano. 

-~ A me dire cotesto cose? M'avete preso per una 
creatura voi: vi pare. Teresa! La Pasqua noi vide punto, 
e non ne sa e non ne saprà mai nulla. Cencio è chiuso, 
nel chiostro: là da santa Cecilia dietro gli archetti, nel 
mio quartierino d'estate. Voi oggi al- tocco, allorché tutti 
sono a desinare, venite nel chiostricello, e miratevi un 
po' Intorno.... ma non v'è un'anima di certo, siatene pur 
sicura; fatevi all'uscio e col nodello del dito picchiate 
adagino. Cencio è H che v'attende: vi metterà dentro, e 
godetevelo quanto l'amore materno ve ne domanda. — 
E cosi fu fatto con infinito contento d'entrambi. 

Venuta la notte, e la Pasqua, detto all'Arciprete se 
volea cenare, don Giovanni le rispose: Ponete in tavola 
pel Cappellani, e cenate anche voi e il garzone, che io 
stassera ho molto che scrivere; tenetemi al caldo una 
buona zuppa, che ho un appetito da cacciatore, e come 
iersera serbatemi un piatto e l'insalata. Oh, lasciate la 
chiave nello stipo. 

— Eh gìàl ripigliò la Pasqua col bell'umore, qui non 
Ve mai ora fissa: gran scrivere, gran iaccende, e ehi 
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ei ya di mezzo? la sanile dell' Arciprete. Evviva! dopo 
la mezzanotte eh? Si sa. Uhi don Gherardo è venuto 
vecchio; ma egli non faceva spropositi, e cotesti arci- 
preti d'oggidì ci vivono a pigione, tante ne fanno! — 
E cosi detto , e parlottando fra' denti^ la Pasqua andò 
apparecchiare la cena ai Cappellani. 

Quando l'Arciprete udì la bisbetica salir la scala, e 
poscia chiudersi in camera^ per ogni buon avviso andò 
a porre il chiavistello all'uscio dell' andito che riusciva 
alle sue stanze, e sceso nel chiostro, e picchiato dolce- 
mente a Cencio, salsero cheti cheti nel salotto, e Cencio 
sedette a tavola. Don Giovanni versò la zuppa , cercò 
nello stipo, ove la Pasqua serbava gli avanzi del pranzo 
e teneva sue salse e suoi ripostigli, e vi trovò un buon 
pollo lesso e qualche altro buon bocconcello, che mise 
innanzi lietamente all'amico. Intanto pianamente ragio- 
nando insieme, don Giovanni gli manifestò siceom'egli 
aveva attinto dal giudice del malefizio, che 11 tribunale 
accagionavalo d'aver tenuto mano all'assassinamento del 
Ministro, perchè il di innanzi era stato veduto in istretto 
colloquio col figliuolo di Ciceruacchio proprio verso il 
fienile del Colosseo, ove la sera convennero i congiurati 
a risolver quella trama crudele. 

— E verissimo, rispose Cencio. Ma siccome io non 
avea mai voluto frequentar le adunanze del teatro Ca- 
pranica, il giovane mi rimproverava di codardia, e cer- 
cava d* allettarmi, ad essere della brigata. Di che scu- 
sandomi io, che per una terzana doppia avuta il mese 
innanzi m'era vietato dai medici espormi all'aria not- 
turna, egli mostrò di capacitarsene, e lasciommi conti* 
nuar mio cammino verso san Giovanni Laterano, ov'era 
avviato ad atteqdere il vetturale che dovea condurmi- a 
Frascati. 

— Ah tu fosti dunque a Frascati quella sera? 

— Quella sera , e il giorno appresso , né rivenni in 



75 
Lorna che il 16 a iiotte^ ch'era già finito qael tafferu- 
lio dei Quirinale. 

— Potrestà allegar testimoni di cotesto tuo soggiorno 
Frascati? 

— Da dieci in su, e mi duole a morte di non aver 
apulo prima d'ora né cotesti sospetti delia corte, né co- 
està mìa condanna di contumacia. 

— S*egii è per cotesto , tu pensaci bene, notami In- 
scritto i testimoni della tua dimora In quel di a Fra» 
icati^ ed io cercherò di chiarire la bisogna. Ma se tu non 
ivei delitti in capo, oh perchè ti sbandeggiasti da te? 

— Per la mala coscienza e per timore di peggio, mas- 
(inìe dopo la presura e la giustizia di Ugo Bassi: mer- 
cecche dovete pensare ch'io era delle bande di Garibaldi 
ì andai a un pelo d'essere preso con lui presso a Co* 
macchio f appunto per volerlo aiutare nella disgrazia 
della moglie. 

— > SI narrarono casi strani della morte di quella in- 
felice^ e v'ha di molte contraddizioni da non venirne a 
eapo. e sapere il netto delia cosa. 

— - Ha fatto una morte orrenda vi dico io , e patr 
tanto» che se offerse a Dio le sue angosce, e si penti 
de' suoi peccati, come è a sperare, il Signore le avrà 
usato misericordia; poiché ell'era ardente, audace, fiera, 
ma come di sangue spagnublo avea fede, e in quella 
sua vita zingaresca serbava modi onesti e amava il ma* 
rito saldamente. Io non vidi mai donna più Intrepida e 
di spiriti più gagliardi di costei: bisognava vederla nella 
sua vesticciuola corta aggrapparsi per l'erte delle mon» 
tagne come un daino , e durarla ferma e forte ne' tra* 
vagli delle marcie forzate, digiuna spesso, bagnata dalle 
piogge, e per sopraggiunta grossa di più mesit 

— Appunto per si gran disagi mescolati colle fughe 
e colle paure, 1 mali cibi e il dormir peggio le avranno 
alterato gli umori e fattala cadere inferma. 
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— Eh nO| signor Arciprete, fu l'ultimo easo di Co- 
macchio che ce la spense. Imperocché pervenuti, coom 
vi diceva iersera, a Cesenatica, e per forza arrappate 
le barche, navigando lungo il rivaggio di Cervia tiì 
Ravenna, demmo ne' legni imperiali che incrociavaBo 
fra i due porti di Magnavacca e di Volano. Perchè io 
quel fiero cozzo sperperate le nostre tartane, quella di 
Garibaldi potè gittarsi in certe lagune che si mettono 
entro terra , ove i legni tedeschi , pescando troppo a 
fondo, noi poterono inseguire. Ma il suo navicello im- 
pigliatosi ne' cannicci , dovette per fuggire la grandioe 
delle schioppettate scagliarsi eoa noi fuori della bàtea^ 
e Immacchiarsi fra i giunchi, le alighe e le ulve pala- 
stri. Nel che fare si cascò in peggiore impaccio; m 
ciò sìa che in quelle acquacce morte affondati ìnsinoa 
mezzo il petto, non si polea trar le gambe da quelle 
male fitte della melma, e si procedeva stentatissimameate. 
L'Annetta, moglie del Garibaldi a cagione delle vesti 
inzuppate sentiasi infrollire le carni addosso, e irrigidire 
dal freddo; il marito in tanta disperazione di cose faeea 
sforzi di leone per sostenere in piedi la misera donna 
che si sentia mancar sotto la terra, e l'acqua giugneal^ 
talora in sino al mento. Io non credo che nelle lande 
brasiliane il Garibaldi si fosse mai trovato a si doro 
cimento. La povera Annita traeva certi fiatoni come chi 
si sente mancare il respiro, e s'appoggiava di forza alle 
spalle del marito, e spesso alle mie, che essendo piò 
grande di lui, la sollevavo di più. Spesso dopo un gran 
sospiro esclameva — Jh Cru% de Jenisalemi Jh sant^ 
Maria bendila f E il marito la animava dicendole -* 
Forte, annita j coraggio, Jnnilal 

— Finalmente dopo tanto stentare e trangosciare giU' 
gnemmo affranti al Casone della Chiavica di meiso 
presso al luogo ove mette foce il Po di Volano. QuelU 
buona gente ci accolse smarrita in ora sì disusata t ^ 
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leceso un gran fuoco vi ci rosolammo attorno per asciu- 
garci i panni^ e ci fummo refocillati d'un po' di pane e 
l'an bicciiiere di vino. Garibaldi, era in gran pensieri 
Iella sua donna^ cli'egli avea coricato sur un lettuccio, 
i toltole le vesti per asciugarle ; ma la poverina in quel 
iungo tragitto d'aria inferma e d'acqua purulenta avea 
sontratta una febbre maligna accompagnata da accidenti 
mortali che in poco d'ora l'avean tolta dei sentimenti. 
Come il Garibaldi conobbe la violenza di quell'accesso^ 
ismaniava e muggia come un toro, e s'avvolgea per la 
stanza come matto, e poi correva all'inferma e davate 
bere e diceale — Àìtnita^ non è nulla: or ora starai 
meglio; guardami^ san Peppe tuo — Essa apriva gli 
ocehi^ mettea un singulto fondo, e non facea motto. 

Intanto il Generale spedi a Comacchio un messo io 
g-ran diligenza per annunziare agli amici il suo arrivo 
colà, e il bisogno di subito aluto; il che fu fatto incon- 
tanente, poiché di quelli parte vennero, parte mandaron 
uomini che io scorgessero in sicuro, e con tal mezzo si 
potè risalir pel canale della Chiavica fino al Po di Reno, 
che tragittammo in un battello. Ivi oltre Po era stato 
spedito da sant'Alberto, paese fra il porto di Primaro e 
Il Lamone, un biroccino che ci attendeva, e sulla rete 
di quello fu steso un materassetto e postavi suso cori- 
cata r inferma,, la quale non era sino allora rinvenuta 
alla mente sua, ma stava sepolta in uno assopimento che 
parca deliquio; ed era Tardor della febbre che le mor- 
deva il celebro. Il Garibaldi avea ricevuto uno sciallo, 
col quale la ricoperse, e un ombrello per pararle il sole 
ardentissimo di agosto che ci saettava in sulla terza, e 
ne eoceva le carni addosso; onde cosi allestito si mise 
in viaggio con esso noi, tenendo i viottoloni traversi^ 
e dandola per mezzo i solchi de' campi con iscosse e 
strabalzi che cagionavano infinito tormento a queHa 
meschina. 
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In sa questo trafugamento, ognuno^ sospettando cor- 
tinuo degl' imperiali che rondinarano per tutta la con' 
irada, camminala e guardava sollecito intomo, se qaal 
che pattuglia, o squadra, o vedetta si scorgesse di lon- 
tano, e nulla veggendo, e facendo il caldo grande,» 
procedea strasciconi, scàlmati^ orsi, contriti di fatiea. 
Garibaldi non si partia mal dalla povera Annlta^ coi te- 
nendo sopra l'ombrello coH'una mano, coiraltra le ascio- 
gava il sudore, e tergeale dalla bocca una bava gialla 
e viscosa ch'era indizio di morte, e le dicea le più al- 
fettuose amorevolezze ch'ella non udia punto. All'attra- 
versar d'un fossato sostenemmo quasi in aria ìi hìroceÌBC, 
ma tuttavia diede uno squasso si forte, che risentila» 
tutta, aperse gli occhi, guardò il marito e gli disse- 
Peppcj eh* è sialo? dove mi trascini? — Son qui con 
te, anima mia, le disse il marito, coraggio, Annita - 
Ho sete — soggiunse. 

Garibaldi senti in quel momento tutto Io strazio^! 
un'anima desolata. Fra quelli stoppioni tutto era terreno 
argilloso, e se pozza o fosso era vicino, l'acqua era 
morticela, verdastra e amara da non si poter gustare: 
non un arancio^ non una susina, non una mora di siepe, 
nulla s'avea in quel deserto — Abbi pazienza ancora 
un poco, Annila mia, le disse il marito schizzando da- 
gli occhi una lacrima affocata, presto giugneremo a un 
ricovero j presto j.non dubitare. La spasimante guardollo, 
serrò il pugno, dirugginò i denti, e chiuse gli occhi. In 
quello stante vedemmo tre giovani che uccellavano alle 
. quaglie in un gran campo di panico, i quali come ti 
scorsero di lontano pareano stupefatti del vedere un car- 
roccino fra quelle stoppi are disviate. Ma che è che non 
è, costoro, tolti i zimbelli e raccolte le reti e levatesele 
in collo, scomparvero. Il birocciaio però disse — Quir' 
. non lontano dee pur essere qualche cascina, quando noi 
veggiamoche i cacciatori si dirizzavano a quella vollf 
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— Né andò errato: perocché oltrepassati due luoghi fi« 
lari d'ontani, ed ecco spuntare i tetti d'un grappo di 
abituri con un palagio ip mezzo, e di fianco la cascina, 
e le stalle che circondavano una grande aia aperta da 
uo lato. 

Noi con si aspro travaglio di tutta la giornata fa- 
eeaiino e rifacemmo tante giravolte, ch'eravamo giunti 
soltanto a tredici miglia da Ravenna; perocché attra- 
versata la bella Pineta, che un di era de' monaci di san 
Vitale y arrivati sul fiumicello asciutto delle Mele nella 
parrocchia delle Mandriole, ivi in sul far della sera vol- 
gemmo verso cotesto gruppo d'edifizii campestri^ che poi 
seppi essere la vasta possessione del marchese Ignazio 
Guiccioli gentiluomo ravennate. Fatto aito sotto la ca- 
scina, spuntarono quasi a un tempo i tre giovani uccel- 
latori che il di innanzi eran venuti a sollazzo da Ra- 
venna; due i;ran fratelli carnali e il terzo un loro cugino. 
I due fratelli guardaronci fiso, e Tun d'essi riconobbe il 
Garibaldi, che l'anno passato veduto avea in Ravenna; 
ma nel raffigurarlo si senti intimorire tutto, e già era 
per accennare ai compagni che si ritirassero in casa. 
Quando il Garibaldi fattosegli avanti, l'appressò mesta- 
mente dicendo: Signore^ siete voi il padrone di casa? 

— No, rispose, noi siamo amici del fattore e venuti a 
visitarlo : in presente egli non é qui, perché essendo sah- 
bato è Ito al mercato a Ravenna e tornerà prima di notte. 

— > Signore, ripigliò il Garibaldi, vorreste voi chiedere 
in grazia un bicchiere d'acqua per questa infelice che 
spasima di sete? 

— Subito, replicò il Ravignano: e guardata l'inferma 
— Oh, disse, questa povera signora sta molto male! 
Volete che chiamiamo il medico? A quest'ora dee esser 
«a in casa» venuto da sant'Alberto a curar la moglie 
del fattore eh'é inferma — e fatto cenno al cugino, que- 
gli va difilato per l'acqua e pel medico. 
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Giaceva intanto la misera donna sul reticolato del 
biroccino^ pallida, affilata, coi capelli scomposti nellV 
gitarsi, col petto anelante, coi denti chiayati^ e cogli oc 
eh! languidi e semispenti. Garibaldi continuava di le^ 
gere alla consorte il sudore e la spuma della bocca 
guardandola pietosamente e morendole sopra di eom* 
passione e di dolore. Pochi momenti appresso venne il 
medico, e il giovine colla caraffina delFacqua; il mediai 
la mirò attento, le toccò il polso^ e senza alzare gli oc- 
chi per non incontrarli con quelli del marito, disse - 
Eh pur troppo ! questa povera signora ha uq filo appesi 
di vita — e accostatole il bicchiere alle labbra, trord h 
mascelle cosi irrigidite e i denti chiusi si rig-orosameDle 
che non le si potè metter dentro una stilla. 

Allora il Garibaldi voltosi gemendo ai circostanti, sog- 
giunse — Chi m'aiuta per carità a toglierla di qnìft 
porla sopra un letto ? — Allora uno de' tre giovani in- 
trecciò le mani con quelli di Garibaldi e la soUevaroo 
da capo, mentr'io con un altro fatto il somigliante di 
piedi, ce la levammo dolcemente, la recammo alla ca* 
scina, salimmo la scala, ed entrati in una camera, fu 
posata adagio e soave sopra un letto, seguiti dal inedieo. 
Se non che appena fu col capo suH'orlgliere ^ si Tidff 
gli occhi invetrati, la bocca dischiusa, e la gran cioeei 
nera de' capelli ricascata flaccida e molle dalla tempii 
sulla gota sinistra. Il medico pose il dito al polso, ti^' 
vollo spento. L'Annita avea [finito di penare in questo 
mondo. Il medico si volse agli astanti e disse: E morta* 

A quelle parole, a quella vista, a quel colpo impvof 
viso Garibaldi rimase immobile per altissimo stupore» 
levò le mani alla fronte e scoppiò io un amaris^''"^ 
pianto , cui non valeano a frenare i nostri conforti* 
Dopo quel primo sfogo richiamata ogni virtù ai cuori, 
l^amadte marito, dimentico, eh'egli era fuggiasco e cereo 
a morte, parlava di dare alla coasonte onorevole sepoi' 
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ura> e pregava che fosse portata alla chiesa di Ravenna^ 
ihe le fosser fatte le esequie dai sacerdoti^ e funerali 
olenni. lutanto V avean condotto in altra stanza da 
^asso ed ivi il venian consolando come poteano; qaando 
ornato a casa un garzone della villa avea detto, che 
lalla parte di sant'Alberto s'eran veduti attraversar pei 
;ampi alcuni gruppi dì Tedeschi a pie e a cavallo , e 
she molli Carabinieri pontificii volteggiavano per le valli. 

Allora quelli di casa misero innanzi al Garibaldi che 
un più lungo soggiorno quivi potrebbe farlo cadere in 
qualche agguato e pericolar sé e gli ospiti^ massime 
non essendo ancora tornato II fattore e la moglie gia- 
cendo inferma. Garibaldi a quei detti si senti straziar 
ranima, perocché dovea abbandonare la defunta, che 
l'avea fatto padre di cinque figliuoli, e che in vista Tavea 
sempre, fedelmente seguito nelle aspre guerre dell'Ura- 
guaì, del Brasile e di Montevideo, nella 'tempestosa na- 
vigazione deirAtlantico^ nelle dure lotte italiane^ e per 
ultimo nel lungo e sanguinoso assedio di Róma. 

Yeggendosi adunque necessitato di lasciarla in mani 

sconosciute, senza poterle prestare gli ultimi offizii della 

pietà maritale, rizzossl con impeto, prese un lume, pregò 

il maggiore dei due fratelli di ricondurlo alla camera 

della consorte, ove giunto e visto l'amato cadavere, vi 

si gittò sopra, T abbracciò strettamente, la bagnò dt 

pianto^ le chiuse le palpebre dandole un bacio sopra 

ciascuna, le ricompose alquanto la chioma sulle tempie, 

e le diede Tultimo addio. Poscia le tolse la sopravveste, 

U stivaletti, e lo sciallino da collo, unica eredità da 

portare ai suoi figliuoletti per la memoria dell' infelice 

lor madre: indi trattole del dito l'anello, nfi*ettuosamente 

l'offerse all'ospite in pegno della sua riconoscenza a tanta 

carità ricevuta; ma II giovane commosso lo rifiutò con 

vivezza dicendo: No, signore! non mail questo si con- 

Bsitcum. Don Giovanni. 6 
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viene a voi solo; serbate T ultimo rieordo dell'amata 
consorte — Garibaldi non aggiunse parola , strinse la 
mano con forza al Ravignauo, abbracciò ancora udì 
volta la sua Annita, scese mesto le scale^ e ritornò agli 
altri, ai quali raccomandò caldamente di nuovo che des- 
sero onorevole sepoltura alla defunta. 

Egli era sfinito di forze, e prima di partire chiese 
per carità un boccon di pane^ e gli fu pòrto subito da 
ristorarsi, ciò che in quel mezzo tempo avevamo fatto 
anche noi. Garibaldi mangiò alquanto^ posesi il riuis- 
nente in tasca; e rese cordialissime grazie a quella buona 
gente, uscimmo per mezzo ai campi, guidati da un gar- 
zone che conoscea bene le scorciatoie. Di già conùa- 
clava ad imbrunire, e in poco d*ora ci trovammo involti 
nel buio^ procedendo alla ventura tra i fossi e i maresi 
di quelle lande erme ed incolte; quand*ecco in un sen- 
tiero ch'entrava in un saliceto, s'udì lo scalpiccio d'al- 
cuni cavalli che veniano alla nostra volta, e ci parvero 
al passo cavalli d'arme; laonde curvatici , corremmo a 
rinselvarci: ed io perdetti, come vi dissi iersera, i com- 
pagni, i quali, seppi da poi, essersi con travestimenti 
trafugati per la via di Faenza in Toscana. 

Essendo io ancora in Bologna ci venne un Raven- 
nate, il quale narrommi che dopo la nostra partita dalla 
villa Guiccioli, tornato il fattore, fu informato dellà^' 
venuto, e udito dal garzone che colà intorno gironza- 
vano drappelli d'imperiali e di ponlifieii, non yoìeado 
malanni in casa, chiamò un mugnaio vicino, gli fé' ca- 
ricar il cadavere dell'i unita sopra un carretto, e cow- 
misegli di sotterrarlo iu campagna il più lontano che 
potesse dalla villa: costui si dilungò ben quattro roigl'^/ 
e giuntò alla Pineta verso la spiaggia^ ivi affondalo in 
fretta nella sabbia un po' di fossa, ve l'ebbe sepolta. M^ 
che! fosse la fretta o fosse la paura d'esser còlto, il 
mugnaio le avea glttato sopra un legger suolo di sabbia^ 
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^ pochi giorni dopo alcuni agricoltori abbattendosi a 
>Assare di là, trovarono il cadavere d'una giovane ivi 
seppellita di fresco col capo mezzo fuori e una mano 
ne' capelli, l'altro braccio era tutto quasi scoperto e le 
iita rosicate dai cani o da qualche bestia selvaggia. ]Ve 
rwkggiitigììavono il Parroco di Primaro. il quale avvisoUo 
all'Ispettore politico, e da Ravenna fu imposto al Tri* 
b finale di sant'Alberto di mandar sopra luogo il medico 
Sscale., e il Cancelliere. Trovarono nell'autopsia che la 
misera donna era Incinta dì cinque mesi, e credettero 
ehe fosse cólta dall'impeto d'una perniciosa che salitale 
al capo subitamente l'oppresse. 

— Cencio, disse don Giovanni, tu mi narri un caso 
pieno di pietà; ma egli m'ha più Tarla d'una elegia 
che d'una storia. Se' tu certo che tu 1' hai vista a mo- 
irire? poiché tu stesso dicendomi che fu trovata la donna 
colia mano ne' capelli , parrebbe che la misera fosse 
stata seppellita per morta, ma non era. • 

— Che v'ho io a dire? il medico di sant'Alberto , 
che per avventura trovossi alla villa, disse eh' eli' era 
passata; e Garibaldi la pianse per morta. 

— Ma in que' giorni si fece di tale avvenimento un 
^ran dire per Ravenna e per tutta Romagna, e i più 
accertavano, che mentre il Garibaldi fuggiasco venia 
su per le traverse colla donna gravemente inferma in 
sul biroccio, s'udì dal lato di sant'Alberto suonare il 
tamburo; di che spaurito il Garibaldi, e disperato di 
poter salvare In moglie, acciocché la non cadesse viva 
nelle mani degl' imperiali , gittatole un funicino alla 
gola , la strozzasse. Si vuole persino , che il cadavere 
serbasse ancora intorno al collo la lividura. 

— Se ne son dette tante 1 Ma chi vuol dir dica. Vo- 
lete della fciisità di somigliante asserto un argomento 
che strozza davvero? Abbiatelo nella cattura del Fat- 
tore, il quale fu accagionato d'aver tenuto mano alla 
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fuga del Garibaldi; e avvegnaché ne fosse in breve 
prosciolto, siccome quello che non era in casa in quel- 
l'ora^ tuttavia mostra chiaro che Garibaldi fu ia casa 
sua ed ivi mori la moglie. Or vedete^ che se strozzata 
l'avesse per via , non avrebbe recato il cadavere alla 
villa ^ ma l'avrebbe sepolto egli slesso in campagna, 
perchè non venisse a mano dei Tedeschi, ed egli potesse 
fuggire più agevole e spigliato. 

— La tua ragione mi persuade^ Cencio ; ma il vero 
si è che quella povera donna dee aver sofferto indici- 
bilmente, e mentre tu mi recitavi l'avvenuto^ mi parea 
di vedere quella tapina, cosi gravida, affannarsi a vin- 
cere il padule, e affondar nella melma ^ e abbrividire 
coH'acqua insino al collo, e batter la febbre che l'era 
entrata nell'ossa; pallida, spossata, impedita continuo 
dai fitti calami de' cannicci, e legata le gambe dal- 
l'ulva e dal crescione; senza conforto, senza sosta, 
fra te arcbibugiate degl' insecutori , e i pericoli della 
presura. Infelicel Se la fosse stata in casa sua^ non 
avrebbe incontrato una morte si crudele. Oh che am- 
bascia dovea stringer queir animai che martello! che 
agonia ! 

— Vi dico io, che quando entrò nel burchio per va- 
licare il Po, raccosciossl, ficcò il capo fra le ginocchia 
battendo i denti, e balzando con trasalti convulsivi, che 
parea proprio che desse 1 tratti allora allora. Giunti a 
riva, la poverina non potè rizzarsi in piedi, e Garibaldi 
mandò per un materassetto, e domandò un po' di strato 
per coprirla, ed ebbe da una donna cortese, ch'era li 
allo sbarco, lo sciallo che si tolse dalle spalle: ma ìd 
tutto quel lungo tragitto fuor di strada non è a dire 
quanto soffrisse pel traballìo del carro negli sfondati e 
ne' solchi pel cocior del sole e per l'arsura della sete. 

— Vedi giudizio di Dio! son certo che se Ugo Bassi, 
che poi infine infine era Sacerdote^ fosse stato della pie- 
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tola brigata, avrebbe pòrto earitateTolmente i- conforti 
lei Signore alla moribonda ^ avrebbe ravvivato la sua 
fede^ sollevata la sua speranza nelle divine misericordie: 
essa non potendo parlare^ gli avrebbe almeno con un 
sospiro j con un'alzata d'occhi al cielo, con un pic- 
chiar di petto, pòrto indizio della sua contrizione, e 
avutone l'assoluzione sacramentale. Ma no : muore de-* 
relitta y senza una preghiera , senza un Sacramento e 
non una voce che le ricordi quam bonus Dominust 

— Se sapeste quante volte, dopo la bella morte di 
Ugo Bassi, m'è caduto in mente lo stesso pensiero? E 
diceva — Qual differenza 1 L'uno vien moschettato, e si 
pente ^ e si confessa, e muore invocando Maria bene- 
detta; r altra vIen subito assalita da un parosìsmo si 
crudele, che la trae di sentimento, le inchiava i denti, 
e la spegne senza rinvenire in sé, e far un ultimo atto 
di pentimento, e di speranza a Dio. 

— Oh sai che. Cencio? Tu intanto, cui la divina bontà 
ha tocco il cuore e dato agio e tempo di riconciliarti 
con lui, apparecchiati domattina, e fa la tua confessione. 

— - E ce n' ho bisogno, sapete, poiché dopo la con- 
fession generale fatta alla Madonna di san Luca, ebbi 
una vita si travagliata e scontentata che fa orrore. 
Da Bologna , appena accattato dagli amici un po' di 
moneta, mi ritrassi in Toscana; e di là per la Spezia 
a Genova e in Piemonte, a viver co' fuorusciti per bu- 
scarmi il franco giornaliero che ci passa la liberalità 
dello Stato. 

— Dunque ti gettasti nuovamente allo sbaraglio con 
tutti que' valentuomini della Costituente Romana. 

— E come! E mi convenia far l'ipocrita, spacciandomi 
a parole libéralissimo, Italianissimo , mazzinianissimo, 
dov'io n'era stomacato a morte* Al caffé Nazionale tutto 
il di stare in sugli almanacchi, spacciar novelle, prò* 
nostiehi, speranze, e udirmi intronar continuo gli orec- 
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chi — Sai? la va male laggiit pei Reverendi. Eh Ifas» 
Zeni scrive f Mazzini fa, Mazzini manda. Fra Marcik 
lavora, Roselli è già invialo a quella volla ; i MÌcarit 
parlano doman nolle: vedrai che acciacco di pretti — 
Bene — Intanto nella notte del i5 Agosto fur tutti presi 
al covo i rodomonti, e chiusi in s. Michele. Ed ecco un 
altro che ini dice all'orecchio — Sai? s^è spedito a rag- 
granellare un nuovo ComilalOy quel d^ Assisi — e gher- 
mito anche quello — Sai ? s'è credulo bene di mandar 
V Aquilano con passaporto di Washington: questa volla 
la non ci andrà fallila di certo — L'Aquilano fu in- 
gabbiato, e si mandò un altro. In somma , signor Ar- 
ciprete^ eirè una vita ladra la mia a dover asciugarmi 
da mane a sera la noja e il fastidio di cotesti perpetui 
congiuratori. 

— £ non ti se' più confessato in quest'anni a Grenora? 

— Come fare? Una volta^ sotto vista d'uscire a spasso, 
entrai di sera in Oregina; un'altra volta fui alla Ma- 
donnetta e un'altra a Fassolo^ ma di contrabbando, che 
guai a me! Vedete un po' vita che mi ci convien me- 
nare? e se voi non mi ajutate m'è di necessità ritor- 
narvi e gittarmi al disperato. 

— Senti, Cencio: tu te n'andrai doman notte; ho già 
fatto soscrivere il passaporto. Tu sii cristiano; apparec- 
chiami le tue prove, e bada che sien prove sincere, 
poiché la Giustizia ha l'occhio fine e non è sì agevole 
il ciurmarla. Se tu sei proprio innocente > lascia fare 
che tanto mi brigherò, e malleverò per te, che spero pur 
d'ottenerti di rinvenire... Ma zitto 1 

I dne faDcinlli abbandonati. 

Villeggiava a tre miglia della città una nobile e ricca 
gentildonna; la quate^ per la vicinanza e amenità del 
luogo per essere ki sommo cortese^ era spesso vbitata 
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n sulla 9«Fa dalle amiche venutevi in carrozza a sol- 
azzo. Ivi per Io più, scese nel giardino e sotto una bella 
^ergfola di gelsomini accolte a crocchio , ragionavano 
[elle novità cittadine, mentre i loro mariti si diporta* 
'ano nel boschetto o nel verziere, che largo si disten- 
leva intorno a una bella peschiera, pien d'alberi frut- 
iferì nel mezzo e di siepi di lauri e d'avellane alle 
irode. Un giorno limpidissimo del settembre^ essendo il 
li natalizio della signora della villa, convenne a festeg- 
giarla gran numero d'amiche e di parenti in bellissimi 
cocchi tirati da superbi cavalli, che schierali in lun^a 
Ila riempiano in vaga mostra l'ampio cerchio del parco 
urientale. La gentil donna accoglieva tutte con lieto viso 
sotto la volta verde e odorosa della pergola^ ed ivi sedute 
lungo le panche eran servite di confetti e rinfreschi , 
mentre gli uomini dietro a loro confettando e ridendo 
e cicalando faceano un dolce frastuono ad ogni nuovo 
arrivato, il quale fatto il suo complimento alla dama^ 
venia congiungersi con loro e aumentar la gajezza della 
brlg'ata. 

I poeti sciorinavano un madrigaletto, una cobbola ^ 
una ballatella piena di lazzi e d'allusioni bizzarre; i 
Lioni alla parigina, col cappello schiacciato fra le gi- 
nocchia, scoccavano un motto e una leggiadria razzente 
più del sciampagna che grillava loro nei calicetti; ì 
Fashionables all'inglese tracanando un bicchieron Ai 
poncio al rhum di Giamaìca faceano un loaH altito- 
nante; I buoni italiani sclamavan di cuore un Evviva t 
ctnto di questi giorni! Qualche parruccone teneasi corta 
corto a un prosit, e fatto il suo inchino, riraelteasi a 
sedere rifacendosi colla palettina dorata al secondo e at 
terzo gelato. Intanto staffieri in isplendide assise gira- 
vano intorno vassoi^ guantiere^ sottocoppe d'oro e d'ar- 
gento, e 1 credenzieri In nere giubbe e guanti bianchi 
e paglierini con tovagliuole bianchissime sul braccio 
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mesceano ai dilettanti vini «ieUcati di Spagna, di Sicilia, 

di Francia e di Levante. 

In su queste inframesse tutti gli occhi soq rivolli aJ 
viale delle rose, che riuscia in capo alla pergola ov'erano 
accolti « perciocché vedeasi venir lentamente con una 
maestà di regina inverso loro una donna d'alta statara 
e di nobile portamento — Oh chi è quel vascello che 
s'avanza a vele gonfie? disse una sgriccioletta alta un 
sommesso, e con un occhio guerciolino che g-uardara 
in bemolle. 

— Eirè la duchessa Eleonora di certo, disse la gra- 
ziosa contessina Àrgenide. 

— Ehei, belle mie, soggiunse una volterianozza cicciuta 
€ome un sugnaccio, presto, raflfazzonate i vostri sclal- 
lini, che ecco viene suor Modesta. Poflfarel s'ell'avesse 
tre palmi di collo la se ne coprirebbe quattro, tanto ella 
veste accollato. Che ipocrisia ! — 

In mez/.o a tanta festa que* detti sciocchi e petulanti 
ino!«sero a stomaco quell'onesta brigala, e niua volse 
l'occhio a colei come a cosa schifa, perocché la Duchessa 
era per la sua virtù, dignità e bellezza l'ammirazione 
della città, e tutte le persone dabbene si teneano alta- 
mente onorate della sua amicizia. Ella fattasi innanzi 
«on lieto e gajo sembiante, offerte le sue congratula- 
zioni alla padrona di casa e baciatala in fronte, si volse 
alla gentile adunanza con un dolce sorriso u con un'aria 
di benigna e piacevole intrinsichezza, dicendo: Signori 
« donne, io non ho voluto mancar di festeggiare la cara 
nostra Rosina, perch'eira altrettanto virtuosa e cortese 
quanto bella e spiritosa; ma sappiate che cominciando 
l'autunno e dilettandomi grandemente della caccia, son 
venuta uccellare al suo giardino, e s'io non empio oggi 
la rete, non vaglia. 

— Voi siete la più vaga uccellatrice dei cuori, disse 
la baronessa Cornelia, e basta che voi vi facciate ve- 
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dere un tratto perchè lotti palino adescati alle vostre 
grazie. 

— Obbligatissima dell'epigramma, la mia buona ed 
eccellente Cornelia, rispose la Duchessa ; ma quest'oggi 
non intendo uccellare a lordine, a pispole e a calderelli^ 
ma sì a borse: capisci ^ bella mia? a borse; e vedi se 
son ghiotta I ad anella^ a braccialetti, a spillette e insino 
a' tuoi due be' pendenti d'ametista che ti ridon si bene 
in quelle polpettine de' tuoi orecchiuzzì, 

•^ Ohe^ Duchessa, adagio colle mani^ voi fate come 
le zingane, che vengono a dar la buona ventura a pa- 
role e ti spogllan intanto colle dita fatte a uncinelli. 

Qui tutte le donne ridere, e portar le mani in fretta 
agli orecchi, dicendo — Gruardia 1 Oh tu ^ Agnesina, 
con que' due grossi brillanti, badati, che guai veh se 
la Duchessa ti gherniiglia — In cosi dire la bella ru- 
batrice si pose a sedere', e tutte le altre donne assen- 
tatesi sulle panche a lato e in faccia a lei , e gli uo- 
mini attorno a' dossieri], si ricomposero alquanto per 
udirla. Ella volti soavemente gli occhi In giro^ disse 

— Fuori di celia, mie dolcissime amiche, io vengo pro- 
prio a voi, che vi sapevo adunate a solennizzare questa 
fausta giornata della Rosina, per ricorrere con fiducia 
alla vostra carità. 

Io sono della parrocchia di santa Cecilia, governata 
da quel mirabii uomo di don Giovanni, che n'è Arci* 
prete. Una sera della settimana passata il sacrlstano , 
condite le lampane del Sacramento, coperti gli altari, 
e apparecchiate le ampolle sulle mensolette per le messe 
del domani, piglia il mazzo delle chiavi e vien giù pel 
mezzo della chiesa squassandolo e dicendo — Si chiude 

— ed ecco in fra 1' ombre vede biancheggiar non so 
che sopra un banco: vi si accosta e trova due cari 
bamboletti 1' uno di poc' oltre a due anni e 1' altro di 
quattro in circa. Il bambino aveva il capo Jn grembo 



al maggiorello e dormia saptritamenle mentre il fra- 
tellino teneagli una mano fra i ricciolini e coir altra 
giocherellava con uno scarafaggio arrovesciato, che gli 
si voleva Hggrappare alle dita. 

Il sacrlstano si fa loro innanzi e dice — Chi slete 
voi ? — Er isi meìn Bruder (1) — rispose il fanciul- 
letto — Vuoi brodo ? soggiunse l'uomo della chieda — 
brodo non ce n' è — Intanto si sveglia il bambino, e 
vistosi al bnjo, e con quel burbero viso davanti si mise 
a strillare. Il sacrlstano gli dice — sta buono — e 
l'altro a quel vocione strilla vie peggio e ficca il viso 
in grembo al fratello. Il pover uomo si guarda attorno 
per vedere se uomo o donna fosse inginocchialo dinanzi 
a qualche altare e venisse pe' bambini. IViuno apparisce: 
scrolla di nuovo e più gagliardamente le chiavi vociando 
forte — Si chiude — Silenzio per lutto , e le grida 
squillanti della creaturella. Che fare? Il buon Speran- 
dio si leva In collo il bamboletto , prende Y altro per 
mano ^ ed esce fuori in sul piano della scalea, atten- 
dendo ivi f se tornasse la madre In cerca dei figliuoli. 
Era già la mezz'ora di notte, e dopo mille Interroga- 
zioni ai più grandicello^ non ne potea cavare che qual- 
che parola da lui non intesa — IVon sono italiani, dicea 
fra sé Sperandio; e' pajon tedeschi. Chi sa chi gli ha 
portati qui? proprio in santa Cecilia! Eh già sanno 
che r Arciprete è così buono , così caritatevole , cosi 
umano. Tutti qui« tutti colano qui. Or colla Pasqua ti 
voglio ! 

La Pasqua, Interruppe la Duchessa, è la cuoca del- 
TArciprele, la factotum della Canonica, focosa come la 
bocca del forno^ ma bonacciona, cordlalona^ e dopo le 
sfuriate è più morbida del pan fresco. Il sacrlstano 
adunque non veggendo apparire nessuno , chiude la 

(i) Egli è mio fratello. 
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lesa, e avviasi eoi bMnboIetti verso la sacrlstia in 
lello appunto che don Giovanni entrava in chiesa alla 
rdonanza dinanzi al Santissimo — Che fanciulli son 
lesti, Sperandio? disse l'Arciprete. 
— Chi lo sa ? rispose V uomo alquanto confuso : io 
i ho trovati in chiesa in un banco , e attesi fin ora 
li venisse per essi, ma non si vede persona. 
In questo erano giunti in sacristia. Don Giovanni 
za il lume e vede quel caro ricciutello, L'abbassa, e 
ira r altro più grande coi capelli biondi e due occhi 
lestrini che Io guardavan fiso. I due putti eran he- 
ssimo Testiti e pulitissimamente» intantochè li avreste 
'edati figliuoli di gran signore; che il grandicello avea 
la oamieia di tela d'Olanda colla goletta arrovesciata 
>pra un farsettino di castoro cilestro, con asolierl di 
na. spighetta vermiglia, e calzoncelli di diagonale ben 
ssettati sopra i calzerotti a righe bianche e rosse. Il 
ambino era in una blusina scaccheggiata colla cintura 
1 gomma elastica sopra due brachine di bambagina a 
merlo. 

Don Giovanni piglia dalle braccia di Sperandio la 
nealura^ che gli guizza sopra gettandogli le mani al 
»llo e dandogli un bacio , di che il buon Sacerdote 
entesi muover tutto 11 petto dentro; dà la mano ai- 
altro, e dice all'uomo: Precedimi col lume. Salito in 
amera, chiama la Pasqua e le dice:Y'ho portato due 
ngloletti che hanno bisogno di mamma , vorreste voi 
izzar loro questa notte nella vostra camera un lettino? 

— Oh in camera poi non voglio nissuno , cominciò 
ì dire la borbottona : qui voi , sor Arciprete , potreste 
tprìre lo spedale degli innocenti, e por la ruota de' 
rovatelll giù sotto il chiostro; sempre creature per li 
)iedi; che o'ho io a fare? 

— Ebbene, Pasqua^ portale due sofà nella mia ea- 
inera, e terroTTeli io, poverini. 



-^ No no, dateli qua, c'ingegneremo; anche questi 
vorrei vedere, ctie faceste il balio de* bambiDi I Àha : 
questi arcipreti... sempre novità... datemeli. Come soa 
belli! il piccino mi guarda che mi crede sua madre. 
Ma, mescbinetti, come son magri 1 come pallidi I hanno 
le labbra bianche : chi sa quant' è che non mangiano 1 
— e così detto se li conduce In cucina e allestisce loro 
subito un po' di zuppa con due uova fresche, e di molte 
fetterelle di pane da intingere, che i pargoletti si Irlon- 
farono In un attimo. EU' avea uno stanzino presso la 
sua camera, ed ivi fatto un lettuccio, avvertì don Gio- 
vanni che tutto era presto. 

Intanto l'Arciprete che s'era accorto i due abbando- 
nati esser tedeschi; egli, che apparato avea da giovane 
quella lingua, cominciò a Interrogare 11 maggiorello del 
nome de' suoi genitori ; ma non potea ritrarre altro, se 
non ch'egli si nomava Alberto, e il piccino Oscar. Quan- 
do la Pasqua avvisò che il letto era a ordine, don Glo- 
vanni levatosi 1' Oscar In collo e preso Albertino per 
mano li condusse a dormire e stette presente mentre 
la Pasqua li spogliava. Non è a dire come i due bam- 
boli eran netti, e tutte le loro robicciuole ben acconcici 
Nelle brachine [d' Oscar trovaron posti dalla madre i 
rotolini di fil di rame accotonato per avvolgervi la notte 

I capelli dell' infante , e nel farsetto d' Alberto era la 
scopettina dei denti e una cisojetta per l'ugne. 

Nello sfibiare la blusina d'Oscar era caduta la terra 
nna polizza, che la Pasqua non avea punto avvertito; 

II che veduto da don Giovanni e raccoltala , s' accostò 
al lume e lesse in francese queste poche linee — La 
più infelice delle madri raccomanda questi cari e Mven^ 
turali oggetti dell'amor suo alla carità delle opere pie. 
Ah s^è una madre, a cui essi vengono a mano, ch'ella 
sia benedetta^ e il Cielo le dia tante consolazioni quante 
sono le ambasce di questo cuore agonizzante^ 
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— -Ah Oscar lo voglio io, esclamò la contessina Ar- 
^enide; caro bambino abbandonato ! Ed io Albertino — 
fisse la marchesa Clelia. Uh povere creature 1 

— Povera madre I dite, gridò con un vocione aflfo- 
?ato per alta commozion d'animo il conte Leonardo, 
;h'era un gentiluomo attempato, e fu a' suoi dì colon- 
aello dì cavalleria. La madre ! vi dico. Chi sa in che 
angoscie mortali si trova quella povera signora? 

Mentre la duchessa Eleonora narrava il caso, tutte 
le dame e i cavalieri l'ascoltavano attenti ; ma quando 
giunse al vlgliettino caduto, prima curiosità generale, 
ìndi non vi fu occhio che non lagrimasse. 

— Ebbene, disse la Clarice tutta intenerita, conti- 
nuate. Duchessa. S'è trovatala madre? I bambini son 
presso di voi? o presso don Giovanni? quegli è un 
uomo di Dio. 

La Duchessa allora ripigliò — La mattina vegnente 
r Arciprete dopo la messa sali ai fanciulli e li trovò 
che dormiano saporitamente; li benedisse, e poscia ve- 
nuto alla Pasqua, le raccomandò che quando si sve- 
gliavano li lavasse, pettinasse, vestisse e desse loro la 
colezione; indi si condusse a visitare in casa il Com- 
missario generale di Polizia ; o del Buon Governo , il 
quale presi suol appunti, e messi a braccheggiare per 
li alberghi i suoi cagnotti, non andarono dieci ore, che 
I genitori dei due bimbi furono ritrovati, e indicato a 
don Giovanni il luogo di loro dimora. Il pio sacerdote 
non indugiò un Istante a trasferirsi in via del Gallo, 
salire molti capi di scale ripide e lunghe, entrare in 
una soflStta, e trovarvi una donna intenta ad (asciugar 
il sudore dal volto a un uomo infermo. La vista del 
sacerdote confuse altamente i due inquilini, e la donna 
SI fece rossa in viso come bragia, rimanendo immobile 
presso il letto, e non osando di levare gli occhi per 
vergogna. L'Arciprete con sereno sembiante chiese loro 
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in tedesco s'erano i conjugi Hocheiiinan? — Sissignore, 
rispose la donna peritandosi — Dunque , ripigliò doB 
Giovanni, voi siete la madre dei due vezzosi pullioì 
Alberto ed Oscar? 

— Ah 9 signore, gridò animandosi tutta , gli àveU 
voi ì hanno pianto assai ? Poverini 1 avran cenato ? 

— Si, buona signora, e cenato e dormito , e desi- 
nato meco dianzi. 

— Han domondato del padre e della madre ? 

— Il bambino stamani appena sveglio chiamava iiifliD* 
ma ad ogni tratto, e Alberto l'andava baciando, lisciando 
e dicendogli : Mamma verrà presto a prenderci ; ooo 
dubitare. 

Il padre a questo dialogo mirava fiso il prete e piso' 
geva, e intanto con voce fioca dicea commosso: Quanta 
bontà, signor mio t Ma dimmi, Adelinda, non li conge- 
gnasti jeri a Giuditta ? 

— Pensa, caro Adolfo ! rispose confusa e avviluppata. 
Ma dirottelo poi, ora se mi permetti entro col signore 
in cucina, che gli ho a consegnare due calzini p^ 
Oscar; e sì dicendo, pregò TArciprete di seguirla, fa- 
cendogli d'occhio. L'Arciprete intese, e seguitolla entro 
una soffittacela che là da un canto avea un po' di fo- 
colare , e dall' altro una cuccetta con una sedia e un 
trespolo. La donna chiuse l'uscio, condotto l'Arciprete 
nell'angolo più lontano, gli si gittò dinanzi in ginoc- 
chio , gii prese la mano , gliela baciò , gliela cosperse 
di lagrime, e disse — Angelo di Dio, ì figli miei sono 
proprio in man vostra? Gli trovaste voi nella chiesa f 
Ah io non avea più un tozzo di pane da dar loro, nie 
li vedea venir meno di fame^ io mi gettai al dispera£<' 
pensiero d'abbandonarli in braccio alla pietà cattolica, 
perchè noi siamo protestanti; ma la Provvidenza èp^^ 
tutti. Mio marito non sa nulla ; gli dissi ch'essendo egli 
alquanto aggravato, a poterlo meglio curare affidai p^'' 



9» 
ualcba giorno ì figUuolini a GiudiUa, eh' è la moglie 
'un trafficante svizzero, nostra amica e vicina. — ' 

Don Giovanni intenerito disse : Mia signora^ i vostri 
gliuoleCti, che abbandonaste nelle mani della Provvi- 
eoza non periranno: quando avrete terminato i fatti 
itorno airinfermo venite a baciarli; eccovi qui il mio 
icapito: intanto gradite questi dieci scudi pei brodo e 
ei medicamenti. V'aspetto senza fallo ; e così detto in- 
aminossi verso Fascio, prese i calzini d' Oscar, entrò 

salutare Adolfo, e si fece a scender le scale. 

Mentre la Duchessa favellava, molte delle dame s'eran 
enza avvedersene rizzate da sedere per esserle più da 
resse» e pendeano dalle sue labbra. Ond'ella continuane 
!osi disse — Don Giovanni trovò queMa soffitta cosi 
poglia d'ogni cosa, che vi si vedea V estrema miseria 
onlraslare colla pulitezza, e lo squallore coli' eroica 
erenilà del volto d' Adelinda , la quale argomentavasi 
li coprire al suo Adolfo 1 mortali affanni che l'amba- 
iciavano. Adelinda è una giovane di ventlsett' anni, di 
attezze avvenenti, d'aria dolce e modesta, di gentile e 
ivelta persona, di modi graziosi e pieni di soave di- 
gnità e posatezza. Adolfo è in sui quaranta , e avve- 
|[Qachè infermo , pallido e scarno , pur Don Giovanni 
^edea in quel sembiante un non so che di grande, che 
Illa nobile alterezza congiungeva 1' alla rassegnazione 
i'un nomo conscio a sé stesso di non esser caduto in 
liinla sventura per propria colpa, 

Accanto al letto era un tavolino rotondo sul quale 
idelinda teneva appuntato a un guancialino il lavoro 
di ricamo, ch'essa trapuntava in lutti i momenti liberi^ 
intanto che teneva compagnia al marito , e di li por- 
beagli bere, e rincalzava gli o ribocca vagli le lenzuola. 
Per don Giovanni fu cosa tenerissima il vedere tanta 
povertà e tanta nettezza, ordine e simmelria. 11 buffetto 
tra coperto d' una tovagliuola candidissima e sopravi 
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una tazzetta di porcellana col labbro dorato e due fia* 
line di vetro, e in quella cameruccia ignuda e disagiati 
sentiasi un odore di spìgonardo^ che mostrava con quanti 
cura veniva arieggiata, custodita e infiorata. L'Àdeliodi 
poi era in una robiccfuola di mussola celestina co' suo! 
polsini ben composti e le balze ben assettate e la go- 
letta a belle crespe, come s'ella cambiasse di veste ogoì 
giorno, e s'avesse la cameriera che la pettinasse, taolc 
I suoi biondi capelli eran lisci e ben intrecciati. Di piò 
vedeansi appuntati a un cordoncino tirato lungo la pa- 
rete alcuni fogli turchini dipinti a tocchi di gesso e di 
carboncino con altri bianchi a belle sfumature d'acgo^ 
rello ; e sopra il capo d' Àdelinda eran due cerchielli 
d'avorio intorniati d'ebono, in cui erano in delicatissimi 
miniatura ritratti i due conjugi : Adolfo era in veste 
da camera, e Àdelinda vestita splendidamente da fesli 
con una trecciera di perle in capo , un braccialetto (ti 
smeraldi al polsi , e una boccola in petto di rubini e 
di brillanti. Il che testimoniava all'occhio ch'era il ri- 
tratto di ricchissima donna. Sotto alle miniature eran 
delineati al vivo in matita rossa i due puttint Oscar e 
Alberto, il che facea un triste riscontro colla presenta 
nudità di tutto il resto. 

In sul calar del sole la Pasqua annunziò all' Arci- 
prete, che in sala era atteso da una signora forestieri 
— Ora vengo, rispose: Pasqua > i due ragazzini ow 
sono? — Nel tinello, a merendarci Oh quest* Albert^» 
quant'è mai caro ! Io non ho mai veduto un garzonetto 
di tanto giudizio: mi parla, mi parla in quel suo ^^ 
desco, e io capisco soltanto che mi ringrazia, e mi (ii^^ 
che mi vuol bene, perchè fa della manina diritta ^^ 
pizzico , vi dà sopra un bacio , e poi me lo soffia io 
viso, guardandomi lieto e sorridendo, e al piccino '^ 
fare lo stesso — 

L'Arciprete entra in sala e vede appunto Adeiin<)> 
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ehe riTerente gli si fa ineontro: Don Giovanni la fa 
sedere ^ e le dice: I vostri bambini ora merendano^ li 
fareoio chiamar poi; intanto ditemi ^ se non vi grava ^ 
come e quando veniste nella nostra città. 

— Sono ornai cinque mesi^ rispose. Mio marito è di 
Amburgo, ed era uno de' più riechi mercatanti di quella 
piazza^ in ispecfalmodo pel traffico d'Oriente, che gli 
fruttava, immensi guadagni. Dapprima ebbe la sventura^ 
che il traffico delle sete cinesi ebbe di molta concor- 
renza colie Società d' Olanda i inoltre egli aveva assai 
pratiche- nelle scale dì Lubecca^ di Danzica e Copena- 
ghen, le quali ebbero i quattr*anni scorsi di gran crdlli 
a cagione delle lunghe lotte fra la Danimarca, lo Schle- 
s^ig e THolstein per la lega Germanica. Ma T ultimo 
crollo della nostra casa si fu la perdita di due grosse 
navi, IHina di pepe, di cannella e di garofani^ che sal« 
pata dair isola di Java venia pel Pacifico navigando 
felicemente al Panarne; ma surta sopra le isole di 
Sandwich, ebbe la eaccia dai corsari di Talparaiso, che 
raggiuntala, tutta V ebber predata col danno d' oltre a 
dogentottanta mila colonnati : l'altra era d' un solenne 
carico di seta, uscita dal porto di Macao e caduta In 
un agguato dei ribelli del Gran Gan, i quali soqqua- 
drano r impero della Cina , o rubano le marine, che 
bagnan le coste orientali. Questa perdita fu irreparabile; 
perocché tutta la nave era in capo di mio marito, la 
quale di seta In opera di zendadi, e di matasse greggio 
a trattura d'aspi lunghi, avea più d'ottocento balle, oltre 
& duemila mazzi d'orsojo da ventiquattro matassine, e 
millecinquecento di trama da dodici, che tutto insieme 
soperchiava l'ammontare di 400 migliaja dt scudi. 

— Onde fra le due, soggiunse don Giovanni, vostro 
marito perdette più milioni di franchi. 

— Di certo. Or immaginate voi che conquasso! La 

Bruciami. Don Giopanni, 7 
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nostra famiglia vlvea in guelfo splendore che s' addice 
alle ricche case di commercio; avevamo ville e gìar« 
din! preaso alla città, cavalli da coechio e da sella, pa« 
iazzo in Amburgo fornito di sontuoso arredo, vasselle 
ria d'oro e d'argento, numerosa famiglia di ^ervì. Mio 
€tiarito, che in conto d' onestà e delicatezza primeggiò 
sempre fra i mercatanti delle città Anseatiche, volk 
spegner tutte le partite, e ritirati i fondi d'ogni parte, 
e vendute le possessioni e il ripeo mobile, reeò ogni 
-suo avere in danaro e soddisfece a' suoi impegni. Pel 
earìco di Java egli aveva investilo, me consefusiente. 
gran parte della mia dote; onde cbe, saldali i suoi conti 
«colle dette de' banchieri e degli altri creditori, rìmanei 
spoglio affatto d'ogni sua fortuna. Rimasergli certi ca- 
pitali sopra due case di Parigi, sicché egli preso seco 
•quel resto di gioie e dorerie del mio corredo di sposa, 
mi condusse colà per ravviare un po' di traffico sopn 
le imprese delle vie ferrate; ma giunto a Parigi, trovò 
che un grosso fallimento $ivea ravvolto nella sua vora- 
g^ine eziandio que' suoi corrispondenti. 

Che fare? Si risolvette d'ire in Sicilia, ove a Palermo 
operava di poter condurre i negozii d'una casa inglese 
-di, sua stretta conoscenza; quando calati in Italia e giunti 
lo questa città, io caddi malata d'una infiammazione di 
fegato cagionatami dai calori del clima, e più dai lao- 
ghi e cocenti dispiaceri delle nostre disgrazie. Eravamo 
all'albergo reale, e le spese sopraggravavano smisura- 
tamente in medici, medicine , alloggio e vitto; perchè 
non si tosto io fui potuta levare di là, tornammo in un 
quartlerino a pigione in via della Noce , ov' ebbi una 
lunghissima convalescenza. Eravamci grandemente con- 
sumati di moneta e di roba , tuttavia vendendo e im- 
pegnando ora un oggetto ora un altro di mie collane 
e vezzi, potemmo campare , e ci rimanea ancor tanto 
che sottilmente vivendo potevamo condurci a Livorno, 



b di là navigare in SIcHia^ quando presso alla yigiUa 
della nostra p^arlenza^ Albertino saltereliatido nel cor* 
tile., pose sprovvedotamente il piede sopra un abbeve- 
ratoio di pietra e cadde lussandosi la nocehia dei pie 
ritto. Si ehiamò il chirurgo, che a gran fatica gli ri- 
mise il piede in sesto e dovemmo tenere il fanciulliao 
hingamente in letto. 

Il povero Adolfo aggravato della pigione di casa e 
delle spese cotidìane^ si vedea in paese forestiero^ privo 
d'amici e di conoscenze, struggere senza speranza; 
laonde dovette congedare la fante ed io debole ancora 
e occupata continuo intorno al figliuoletto, fìii necessi- 
tata darmi a tatti i faticosi servigi di camera e di cu- 
cina, attingendo aeqaa da un pozzo profondissimo, 
tiscendo per ie spesocce del vitto, lavando i piatti e ri- 
facendo I letti. Con tutto questo il nostro peculietto 
s* assottigliava per modo, che poco più si potea reg- 
gere innanzi. Allora Adolfo, che sapea benissimo dise- 
gnare e dipingere, accontatosi con uno stampalo prese 
opera di colorire a gomma le immagini dei santi. Oli 
che pena profondissima era per me vedere un ' uomo di 
tanto ingegno e di tanta pratico nelle più grandi im- 
prese del commercio, condotto a sì meschino mestiere 
per buscar quel tozzo di pane alla sua famigliuola, Tanno 
innanzi cosi splendida e doviziosa 1 

Adolfo levavasi la mattina al fare del di, e mentre 
io racconciava la camera egli correva al poggiolo, e 
tirava su due e tre secchi d' acqua per tormi fatica ; 
accendeva il fuoco, scaldava Tacqua per fare i bagniioli 
a Bertino, e poscia a di chiaro poneasi all' opera con 
Kssiduità e costanza indicibile. Egli, avvezzo per l' ad- 
dietro a tutti gli agi della vita, s'era privato di mille 
cosucce, le quali erangli per l'abito tornate quasi ne- 
eessarie> e il dipartirle da sé molto duro, come il fu- 
mare i migliori zigari dell'Avana^ il bere appresso de- 
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sihare un gagliardo caffé, e ]a sera il tb^ col rhuw o 
lo spirito di ciliege : or non faceva oè anco un po' di 
colezione, e stavasi pago a quel poverissimo vitto che 
egli si guadagnava a tanta fatica. 

Finalmente il danaro era finito., non v'era più nulla 
né da vendere, uè da impegnare, e noi vivevaoio inte- 
ramente sulle braccia. 11 mio caro Adolfo non usciva 
più né anco a pigliare una boccata d' aria in sul ca- 
dere del giorno» e stava sempre confitto al tavolino a 
colorire i suoi santi. Ciò che ne ritraeva a capo il di 
era pochino pochino; ma pur bastava a tirare innanzi, 
avvegnaché con istento ; ed egli ne ringraziava la ProT- 
videnza, e diceva: Vedi, Adelinda, noi non crediamo 
nei santi, ma per noi sono benefici, e dobbiamo saperne 
lor grado. Quando poi coloriva le Madonne si '1 facea 
con maggior amore, e ve n' eran di quelle si doicl^ si 
devote, d'aria cosi serena e divina, che il mio Adolfo 
si dilettava di miniarle meglio dell'altre, e talora chia* 
mandomi, dicea: Vedi come cotesta Madonnina rai guarda 
pietosamente 1 e talor la baciava, ed era ientato conira 
il domma di Lutet*o, di venerarla. 

— Oh si, interruppe don Giovanni tutto concitato, 
oh si, credetemelo, signora^ la Madre di Dio ha gra- 
dito e accettato cotesti suoi sentimenti di fiducia e di 
amore, e glieli pagherà, e credo che sin d'ora ha co- 
minciato. 

— Ah di certo, signor mio, quando considero che i 
miei figliuoletti son caduti nelle mani d' un padre si af- 
fettuoso come siete voil Ma intanto il mio povero Adolfo 
scrosciava sotto il fascio intollerabile di tante fatiche e 
di tanti affanni. La sera quand'io avea posto a dormire 
i bimbi me gli sedeva accanto, gli stemperava i colori 
pel domani , gli riordinava le immagini colorite , ed 
asciutte, ma giunta una cert'ora mi dicea dolcemente: 
Adelinda è tardi: via, coricati e riposa; sei tanto stanca 
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poi non ti se! ancor bene ricuperata de! tuo fegato: 
1^ brava, ubbidisci — Io mi coricava.... ma.... poteva 
> dormire? Io cbe udiva i sospiri d'Adolfo, il quale 
vvisando ch'io dormissi, disfogava talvolta le sue pene 
a solo a solo! Oh Dio! spesso egli non avea cenato per 
ividere il suo bicchier di latte e la sua pagnottella fra 
due figliuoletti, e già la mjszza notte era valica^ ed 
i pur lavorava -^ Adolfo, vieni — io gli diceva af- 
innata — Ora ora: dormi, anima mia — e tardava, 
inch'io guizzata di letto correva ad abbracciarlo,. e non 
ne gli spiccava dal collo s' el non rizzavasl, e venia a 
oricarsi. Quante volte dopo due e tre ore di sonno, men- , 
r*io dormiva, scendea chetamente di letto e gittatosi un 
lalandrano addosso, e acceso in cucina il lume, rimet- 
eas! al travaglio per avvantaggiare qualch'ora? 

Finalmente il misero Adolfo non ne potè più innanzi, 
ì Sì die vinto. Egli battea già da più giorni una feb- 
liretta fra carne e pelle che il venia disfacendo, ed io 
^li vedea il viso pallido accenderglisi a un tratto, e dar 
nei sudori, e tremar tutto — Adolfo, che hai? Tu ti 
senti male — IVo, luce — rispondeami, simulando un 
sorriso che gli moria sulle labbra; alzava la mano per 
accarezzarmi, e la mano mi scottava la guancia; e s'io 
gli ponea la mia sulla fronte, me la sentia bruciare è 
avvampar sotto. Di che io l'obbligava a eolcarsi^ e li 
poverino appena in letto ardeva e fumava e ansava. Una 
notte gli sopravvennero accidenti gravissimi, laonde io 
corsi pel medico che lo trovò in malissimo stato. 

I primi giorni della sua malattia venni vendendo 
qualche vaso di rame, due candelieri d'ottone argentato, 
qualche guemlmento di merletto di fiandra che staccai 
dal mio abito di sestino: poi diedi mano alle sue ca- 
micie che avea bellissime di^ tela d'Olanda. Si riebbe 
alquanto dal primo furor del male, ma poi buttossi al 
cronico. Oh, mio buon signore, che dirvi? Vedermi il 
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marito che ba bisogno di brodo sostanzioso^ di carne 
di vitella e di pollo, e non aver di che sopperire alla 
spesa! Cercai di cucire e di ricamare per una crestaia 
che ha la bottega presso a noi; ma in capo alla gior- 
nata non ne rilraea tanto da sfamare i miei figiiuolioL 
ler r altro io era fuori di me : in casa^ non avea (lifl 
nulla a vendere: Adolfo peggiora va, i bimbi avean fame, 
io mi sentia strappare le viscere: simulai la smaaii 
che mi bruciava, e fatto buon viso, rivestiti i flgliuo* 
Ietti e posto nella blusina d'Oscar un viglietto^ dissi; 
Adolfo, conduco Berlino e Oscar dalla Giuditta, che mi 
s' è offerta per qualche giorno. Scesì le scale^ girai la 
contrada, affrettava il passo senza sapere ciò eh' io mi 
facessi, quando Alberto mi disse: Mamma, perchè corri 
così? IVon vedi che Oscar non ti può tener dietro ed è 
tutto scalmato? — A quella voce io mi riscossi come 
al guizzo d'un lampo che fa veder Torlo d'un abisso. 
Eravamo vicini alla vostra chiesa) io v'entrai dicend» 
ad Alberto: Ora porro Ilo a sedere sopra un banco; 
Berlino, accarezzalo che non pianga. Gridai a Dio dal 
fondo dell'anima: Signore, abbi misericordia di questa 
madre desolata, io affido i figli miei nel grembo della 
tua Compassione, e fra le braccia della carità catto- 
lica; e sì dicendo, baciai i miei figliuoli, e dissi ad Ai* 
berto: Aspettami qui, e bada che Oscar non pianga» | 
vo' a cercarvi del pane. 

Come fui uscita della chiesa, una nebbia fitta o piut' 
tosto una vertigine mi occupò la memoria e soffocò il 
cuore per si fatta guisa era io che, in. tutto mentecatta 
e stupida. Giunsi a casa, trovai Adolfo rittosi alquanto 
sul letto a sedere, il quale al rivedermi, disse: Adelin^^ 
pianse Ostar quando lo lasciasti a Giuditta? *^ N^^ 
amico — gli risposi, armeggiando nel tra9portare i 
tavolino da un altro lato per nascondergli il viso* P^'' 
vero padre, tu non avevi più figli I 
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— Md etno, interruppe don Giovanni, che la divina 
Provvidenza ve li rende e ve li conserverà a consola* 
;ione Tostra e dei buon Adolfo* Siate grata a Dio eh' è 
i buon Signore. Ditemi; la GiiidiUa è ella una gio» 
rane svizzera del eantoa d'Argovia? 

— Sissignore, soggiunse Adelinda^ e quand' io alloga 
pava .nel qùartierino, che v*ho detto, la m'era vicina: 
sUa soffre assai pel marito eh' è un. animale sempre 
briaco. 

— Ebbene, Giuditta è cattolica da due mesi» dice 
don Giovanni: Tho istruita io d'ascoso del maritu, e 
fece l'abiura de' suol errori nelle mie mani: eli' è d'un» 
mitezza ammirabile» e spero eh' espugnerà eziandio il 
cuor del marito. Io le parlerò, acciocché Adolfo non 
s' accorga deli' abbandono dei figli.... Ha , signora» è 
tempo di rivederli. Pasqua? 

Giunta a questo passo la duchessa Eleonora descrisse 
la scena commovente di quella misera madre che le 
avea narrata don Giovanni, sicché tutte le dame erano- 
prese da tanta viva pl^ta che non si potrebbe dire; e 
ciascuna si offeriva a ristoro dì quell'animo travagliato.. 
Allora la Duchessa riprese: prima che sapeste i geni- 
tori di que'due cari fanciulli» tu Argenide volevi Oscar 
e tu Clelia chiedevi Alberto : ebbene, ciò che vi sarebbe 
tocco di spendere pel loro vitto e vestito datelo alla 
madre» e non la private dei dolci oggetti dell'amor suot 
noi altre poi facciamo una colletta da rimettere in mano 
di don Giovanni. Egli é nel generoso pensiero d'appi* 
gionare a que' poveri signori un qùartierino decente ^ 
farvi trasportare l'infermo, il quale non avendo più tanto 
afTanno, si spera che presto si ricupererà pienamente^ 
rifornirli di biancheria; provvedei*e al vitto quotidiano», 
pagar loro una donna pe' servigi. 

Intanto v' annunzio, che si Adolfo come Adéliodav' 
compresi d' alto stupore alla carità de' sacerdoti catto»* 
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liei» e 0M»98Ì dalla divina grazia^ aon imposif d' 

gli errori di Lutero e venire in gremiio della 

dre Chiesa; don Giovanni ha già reeato loro lihrì li- 

desehi che gli ammaestrino nella Fede, e spera che am 

andranno due mesi eh* e' saranno istroili da Ivi 

pratiche cattoliche e apparecchiati per ricevi 

Sacramenti: le madrine e i padrini pel due 

già saranno FArgenide e la Clelia coi loro lanritL R 

certo risposero i due cavalieri — Per rAdeiinda m'ti^ 

irò io, e il Duca per Adolfo. Tu, Rosina, ei i ìceiaa 

quel giorno in villa, poiché Monsignor Arcivescovo fiBi 

la sacra funzione nella tua Cappella, continoerà il »« 

viaggio per cominciare la visita episcopale nel vìdai 

Castello del poggio. Se' In contenta? 

— Sì, si, con tutto l'animo — rispose la gentiidoaai: 
e tutte r altre coi signori ivi presenti si profersrra tBt 
Duchessa di concorrere largamente alle spese di 
avea loro proposto a ristoro di quella derelitta fai 
e a satisfazione di don Giovanni, che tutti stìmavaBS < 
riverivano grandemente, siccome l'esemplare e la gl«ù 
de' parrochi di quella illustre città. 

Appresso le quali cose lieti oltremodo della loro k- 
neficenza, uscirono del giardino, e risaliti nelle loro ctf- 
rozze, giunsero sul far della notte ai loro palassi, donar 
a'afirettarono di mandare a don Giovanni i soceorsi ddh 
loro liberalità. 

Ciro ■emottl. 

Un giorno don Giovanni era entralo in un lahar*- 
torio chimico per far analizzare a un celebre farmadsU 
il liquore d'una caralllna, che si sospettava c<Hilcacf 
sostanze velenose, e gii era stato affidato in secreto ^ 
una madre pia e prudente, che a caso trovato l'avca ii 
m cofimetto di una sua figliuola vana e bizzarra, b 
quale s'era fieramente guasto il cervello colla lettura ' 



ssiini romanzi, e nellie collere, quando venia corretta 
!* suol capricci, minacciava di gittarsi dalla finestra, o 
uccidersi di capestro o di veleno. Fatta l'analisi , e 
ovaio Invece die era un'acquetta da cacciare del corpo 
bachi ^ dal laboratorio rientrarono in farmacia, nella 
lale trovaron seduti a crocchio tre amici dello speziale 
m un quarto. Il quale era forestiere, ma famiglìaris- 
mo di tutti, siccome quegli che da molti anni addietro 
mesciuti e praticati gli avea. Nell'entrare che fece don 
riovanni i tre si rizzaron per salutarlo^ e pregaronlo 
Bramente che volesse alquanto Intrattenersi con esso 
MTO dicendo: Ragionavam coH'amico intorno alle con- 
iure de' Mazziniani e de' Fusionisti, e vorremmo in- 
ender da voi se dopo la guerra d'Oriente si potrà spe- 
are un po' di pace a questa travagliata Italia. 

— Dio il voglia, rispose don Giovanni, ma la pace 
^ una droga che non vendono gli speziali , e dascuno 
lee manipolarla a sé stesso, per goderla in sé dentro e 
nlnistrarla altrui. In questo /momento non posso avere 
i contento di godere la vostra dolce conversazione, per- 
ire sono atteso in canonica. 

— Eh giàl voi siete sempre in faccenda a fare del 
bene; e mentre a voi non lasciano una dramma di pace, 
voi ne date tanta agli altri; e cosi dee essere: perocché 
siete pieno di carità, la quale è virtù attiva e non posa 
mai. — 

Mentre uno degli amici favellava così, il forestiere 
guardava fissamente in viso all'Arciprete, indi tutto a 
uu tratto gridò — Don Giovanni ! -^ e dir questo , e 
prendergli la mano e baciargliela con affetto e rive- 
renza, e don Giovanni gittargK le braccia al collo e 
stringerselo ài seno, fu tutto un tempo: Oh Alessandro, 
tfttlamè l'Arciprete, quando ci slete venato? Da ler l'al- 
tro, rispose. — Ebbene, ora he fretta; ma domanl^ ci 
vediamo eh? — Di certo — V'aspetto dunque alle dieci» 
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sofgiuse: gli diede uoa 9treiUi di «nano e solleeitò di 
uscire. 

Come don .Giovanni ebbe chiuso l'antiporto della far* 
macia, gli amiei chiesero Alessandro euriosameate a cbe 
mòdo conoscesse egli cotanto 11 buon Arciprete dì santa 
Cecilia, 

— Egli allora non era parroco ^ rispose Alessandro, 
ma io debbo a cotesto bravo prete ogni bene in qaesti 
vita e, spero» la salute eterna neiraltra. Oh quando ti 
penso 1 e ci penso ogni dì che fa il sole, tale e tanto è 
il beneficio ch'io riconosco da quel prete ammirabile. Yoi 
altri già sapete che In gioventù io fui liberale, o piut- 
tosto, a non profanar sì bel nome, fui congiuratore e 
sedizioso contro la Patria. Nacqui in una grossa terra 
del contado di Modena, e venutovi all'uni versila caddi 
sventuratamente nelle reti dei Carbonari, senza però aver 
dato ancora 11 nome alla setta; nel 1830 avea già ricevato 
la laurea in giure civile e canonico, e dopo le vaeanie 
tornato a Modena, vi facea la pratica d'un valente ar« 
voeato. Spuntò quel malauguroso trentuno, ed io a matto 
a mano come l'Impeto giovanile mi sospingeva^ iui ir*' 
boccàto nella congiura di Ciro Menotti, 

— Il Menotti era forse avvocato anch'egli? éisaeuM 
dei tre, il quale fu professore di patologia in una ce* 
lebre Università d'Italia. 

— IVo^ rispose Alessandro. Il Menotti era giovine di 
traffico e aveva in Carpi fabbrica di cappelli intessoti 
di truciolini di scorza d*albero, ch'erano que' di in gran 
voga p53r le citta lombarde e si mercantavano eziaodio 
a largo prezzo in Inghilterra e In Ispagna. Ma il Me* 
notti era poyaro, e non poteva investire che. a piccole 
partite, né avea ricapiti dì polso in commercio; perchè 
rivoltosi alta magnanimità di Francesco IV, il Duca vo* 
tendo giovare all'industria dei giovane, che conosceva 
pronto^ sagace e facf ent^ gli dia capitali del suo tesoro^ 
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rifornillo si largiamente^ ehe in breve le f«hbrlcb)s dì 
irò erebbero in guisa ch'ei sovereblava di gran lunga 
li altri coneorrenti. Se non che, ove l'afiimo è guasto 
corrotto, iu luogo di conoscenza aecoglie dispetto, e 
iveee di grolUudine, perfidia; di maniera che Ciro Me- 
otti, il quale era salito in' grande stato pei benefici! 
el Duea, Io disamava nequitosainente, e contro di ini> 
nacehinava tradimenti e congiure mortali, servendosi 
lei denari del Principe per comperargli nemÌ4*.i, Laonde 
cedendo di non essere conteso, vieppiù imbaldanziva ne' 
inoi rei disegni; per tale, che colta pecunia del Duca 
viaggiando in tante città, sotto coperta del traffico di» 
stendeva le fila della gr^n trama ehe tutta Italia arre-* 
ticò in pochi mesi nelle eonglure le quali poscia scop-^ 
piarono nel febbrajo. 

Io non seppi tanto badarmi, ch'io non vi fossi rav- 
volto e con tutto che non fossi de' primi^ era però tantQ^ 
innanzi che dovea condurrai in casa di Ciro la notte 
che i congiurati furon presi d'assalto dai granatieri del 
Capponi, e inferiati e tradotti in Cittadella. Io per buona 
ventura era per eommessloni del Menotti fuori della città 
alla volta di Bastia; onde non fui nella presura de' qua- 
ranta, e potei ritornare il di appresso in città senza 
sospetto, perocché seppi ehe il Duca n'era uscito colla 
famiglia reale per porsi in salvamento da' Bolognesi. 

— Ma quella fu in vero la più bella favola che si 
giocasse mai. 

— Voi la dite favola, ma fu il più nero tradimento 
t vile che insozzasse la fellonia de' ribelli: essendoché 
il Duca udendo, per voce sparsa ^udiosamente dagl'in- 
sorti, che il grosso de' Botogne4i marciava seiTato sopra 
Modena^ spedi un suo creato in gran diligenza a cavaUo 
fuor di porla Bologna per ispiare se vero fosse quanto 
la fama diffondeva per la città timida e irresoluta. Il 
perfido, setto sembiante . del più fedele affezionato erar 
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uno de' più misleali traditori del suo Signore, e teneva 
mano a ogni congiura: perchè/mandato fuori dal Duca 
in cambio di spingersi al polite di sant' Ambrogio, fie- 
cosst in una taverna fuori di porta a gozzovig-liare con 
alcuni cospiratori ; e mezzo briaco tornò a grand'ora di 
notte correndo e galoppando forte per annunziare al 
Duca : che ecco diecimila Bolognesi- avere già passato 
Castelfranco, e venire gagliardamenle sopra Modena. Il 
Duca, il quale non avea forza da resistere a tant' im- 
peto, e tenea già preste le carrozze, usci dal palazzo e 
della città colla sua cavalleria e si fece venir dietro i) 
Menotti con buona guardia; onde il dì appresso aperta 
da noi la Cittadella, ne fur tratti de' ceppi ì quaranta. 
Il Duca richiese V Imperatore di aiuto , e venne cod 
forte mano di Tedéschi a metterci in caccia, sicché ci 
convenne fuggire ed ir ramingando fuori d'Italia, senza 
patria, senza gloria e in somma povertà, mangiando il 
pan duro deiresilio e della vergogna. 

lo stetti in Francia più d'un anno a quel magro soldo 
che ci buttava Luigi Filippo con dispetto; e non ne volli 
più, che mi pareva un campare d'accatto, e i franeesi 
ci avean per dappochi, balestrandoci sperperati nelle città 
sull'Oceano e nelle Gabenne. Io aveva un fratello me- 
dico negli Stati della Chiesa, il quale dimorava in una 
bella Terra presso a Roma, ed amandomi egli assai, ed 
avendomi più volte invitato a somma istanza di venire 
a vederlo 9 mi ci risolvetti, e m'adagiai chetamente ia 
casa sua accarezzatovi da tutta la famiglia di lui. I^ 
stando in somma pace, mi dilettava degli studi e teneB 
buona compagnia al fratello, il quale avea una piissimo 
donna di moglie , ed egli stesso era buono e d' antio 
fede: tutti e due veniano spesso dolcemente invitandomi 
di leggere libri di religione; o di spogliarmi di quelle 
mie uggie liberalesche, le quali mi stravolgeano^^il eer* 
vello e mi teneano Tanimo turbato. Ma tant'è. Il libera* 
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lismo è una pegola che quando s'appieea addosso non 
si spania col ranno, e ci vuole le fregagioni collo rena 
e rdio. 

Volle la mia buona ventura che dalla sua patria ve» 
Disse in casa del fratello a passarvi 1' autunno, questo 
sant'uomo di don Giovanni , eh' era prete di fresco, di 
baona grazia e di eletta conversazione^ il quale usciva 
meco ogni di alla passeggiata e trattavami con Infinita 
amorevolezza. Un giorno che mi vedea più tranquillo 
mi disse — Alessandro, che non cerchi di metterti in 
pace con Dio e colla Chiesa? Deh non ti gravi di con- 
cedere akuni giorni all'anima tua: credilo a me, che 
t'amo di cordiale amicizia, te ne troveresti contento, e 
me n^avresti il maggior grado che poi si possa avere 
ad amico, né ti sazieresti di consolartene. Alle quali pa- 
role, aggiunti i conforti del fratello e della cognata che 
erano con esso noi, io mi diedi alle voglie loro, e lidi 
appresso don Giovanni mi condusse a Roma nella casa 
degli Esercizi di sant'Eusebio. 

Vi trovai un guercio, che fattomi buon viso mi as- 
segnò una bella caiperetta di gratissima vista, la quale 
rispondea di costa verso il Laterano, di fronte avea la 
basilica di Santa Croce, il tempio di Minerva medica, 
l'arco dì Porta Maggiore, e in mezzo a ville e giardini 
si vedean sorgere fra i lauri silvestri nobilissime reliquie 
d'acquedotti imperiali, di terme e di templi antichi, e 
ià in fondo i monti laziali da Monte Porcio sino al Tu- 
seolo, che chiudea quella deliziosa e stupienda scena. Se 
non che io non pptea rivenire a me stesso nel pensiero 
d'esser cascato in mano di que' padri si detestati dai li- 
berali; e sopraggiunta la notte, mi parca d'essere nel 
faoco né osava di sedere, né di respirare quell'aria che 
lemea velenata: quel profondo silenzio mi facea paura, 
i passi lenti che sentia di fuori nel corridoio mi sona- 
vano paurosi nel fondo dell'anima, credea che un assas- 
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sino entrasse a scannarmi o qualehe spettro venisse^ 
saffocarmi. A mezz'ora di notte odo una campana s^ 
nare a tocchi^ e indi a poco veggfo entrare una vesk 
nera clie m'accenna di uscire : la si^uo e mi trovo» 
«ina cappella rischiarata soltanto da un lume smorto cbe 
percoteva sul volto d'un Crocifisso disteso in terra: ni 
inginocchio in un pancone a muro, ohe n'àvea un alln 
4ì rimpetto pien d'uomini col capo chiuso fra le masi: 
e poco stante ecco entrare a passi tardi il guercio, ek 
«I avanza Terso l'altare 9 infuona con voce profonda il 
Fenij Creator ^p/nYiif ; »i riz^a e ponsi in un sedloot 
«ci parla della necessità che ha l'anima di raccorsi ii 
sé medesima^ tornare al cuor suo e rivocare la coseifo- 
za^ scialacquata e dissoluta nei pensieri di fuori, al sin- 
dacato interiore. 

Io tremava a verga a verga coirne chi ha i rìbreni 
della quartana, e tenendomi le mani al viso gittava^ 
appiatto fra le dita un'occhiata intorno sopra i eoo- 
pagni che vedea chini, col mento in seno, c<^'oeebic 
basso e raccolto, pensosi e aggrottali. Usciti di là;( 
cenato; e rinchiuso in camera di bel nuovH), io non ss- 
pea risolvermi d'entrare in letto: cominciai a tasUrId 
alzai il copertoio per guardarvi sotto, temendo cbe ^ 
cuno vi s'agguatasse per assalirmi nel sonno ; yolea 1» 
sciare acceso il lnme> ma certi avvisi scritti in un fo- 
glietto dicean di spegnerlo. Che sarà? Mi spoglio, eotni 
fra lenzuola, smorzo la lueerha, rimango al buio e pose 
U capo sul guanciale. Oh qui si, amici miei, che la bat- 
taglia fu dura e strana! MI parea che il cuscino fosse 
pieno di serpenti, gli sentia conimoversi setto ie tempie, 
annodar^i^ sgropparsi, ineavalciarsi^ aggomitolarsi e di- 
stendersi, strisciandomi freddi fra i capelli. Alzava i( 
testa . sbigottito, tendca l'orecchio; l'orecchio zuffolava,e 
quel zuffolo mi parea fischio di cerasta o di basilisco. 

Ma Dio volle in me tanta battaglia per accrescere il 
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trionfo della sua Grazia. Con cM sia che la maUina 
appresso svegJiatomi più sereno, quando m'udii in Gap- 
pella svolgere dal Padre il Fine deWVomo, e ci provò 
con Unta saldezza e chiarezza di ragioni siccome l'uomo 
è ereato , da Dio al nobilissimo e subllmissimo fine di 
«onoseere ehi Tha creato, di lodarlo, magnificarlo, rive- 
rirlo, e servire fedelmente a' suoi santi voleri per otte- 
oere con questa mezzo la salute ddl'anima sua> quando, 
io dico, udii rintelletto mio convinto di A gran verità 
non ressi più oltre e gridai nel!' intimo della mia co* 
sdenza : No, Dio non potea crear l'anima mia sollevata 
all'altezza delia divina sua immagine, se non percb'ella 
termini in Din, s'inabissi in Dio e in Dio sin eterna- 
mente felice. MI' costi dò che si voglia» ma là mi con- 
vien dirizzare ogni mio sforzo, e non darmi pace sino 
ch'io non vi pervenga. •-* Capite bene, amici, che il 
negozio era sì grave che assorbiva tutti 1 pensieri della 
mei mente e tutta l'energia del mio cuore. 

Ritiratomi in camera a meditare da me' a me questo 
vero solenne, non ebbi appena terminato, che mi veggo 
entrare tacitamente un giovane padre, d'aria modesta, 
dolce e affettuosa. Il quale vistomi così pensoso e quasi 
assorto, per bel modo mi scosse, conducendomì a quelle 
riflessioni pratiche, a quelle soavi e forti conseguenze, 
ehe inducono conforto all'animo infermo e speranza al 
«aore sfiduciato e smarrito. Da quel punto innanzi io 
fai cangiato in altr'uomo; lo non vede» di tutto me me^ 
deslmo, se non solamente ch'io er-a l'immagine di Dio, 
nella quale riposa lo Spirito Santo, cui l'anima mia fa 
riverenza in sé medesima , mentr' Egli celebra in lei i 
misteri profondi, inaccessìbili e ineffabili della Grazia, 
Cosi adunque, stimolato dalla verità, confessai al sacer*- 
dote piangendo i miei peccati dì tutta la vita, *e Iddio, 
inchinato a misericordia, m'infuse la speranza del per* 
dono, e con quella mi tolse via e rase dalla coscienza 
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gli errori e h faUaele di quella eh*ìo chiamava liberi 
ed era licenza, ch'io riputava nobiltà ed era abbleziom 
ch'io stimava chiarezza ed era viltà. In quelli otto gìoro 
io sarei per dire ch'io mi trasnatorai, sollevandomi ai 
l'alto grado delle ragioni eterne da me per lo addietrt 
'disconosciute e avute in disprezzo; uscii da sant'EuselHi 
con gagliarde risoluzioni d'aspirare d'ora innanzi a con* 
seguire la vita eterna colla sommessione alla legge di 
Dio che mi intima d'essere ossequente alle leggi delli 
Chiesa e alle leggi della civile autorità preordinata dalli 
Provvidenza al pacifico reggimento dell'umano consorzia 

IVei rivedere don Giovanni me gli gittài al collo^ be* 
n^dicendolo mille volte dell'avermi fatta dolce violenia 
dissequestrarmi que' pochi giorni dal mondo per moo* 
dar la coscienza maculata » conoscer me stesso e diriz* 
zare le inie azioni a virtù. Egli mi diede J più sapieoti 
consigli per troncare di netto la società degli uomini 
traviati, per praticare a viso aperto e a cuor franco ì 
più sacri doveri di cristiano e di cittadino» per durarla 
fermo ai dileggi , agli scherni e all' odio di chi ha in 
conto, di vigliaccheria il riconoscei*si d'uu errore e pro- 
fessare con aemplice e schietta osservanza la verità. Dos 
Giovanni si trattenne, in casa di mio fratello alcun tempo 
di vantaggio per guidare i miei primi passi; mi feee 
scrivere a Silvio Pellico» il quale mi rispose lettere dol- 
cissime di conforto ; 1' annio appresso feci una corsa a 
Torino, ove ammirai la maschia virtù di quell' uomo, 
vestita di si amabili forme , e condita di sì franche e 
leali maniere. 

Un giorno che aprendogli a fidanza l'animo wioja'* 
mentava la perdita di molti amici, che m'avean testi* 
moniato per lo innanzi il più sincero affetto, e giurato 
fede immortale, il buon Silvio sorridendo schiuse uno| 
scrigno e disse: Vedi cotesti grossi mazzi di carte di* 
stinti per anni? 8on tutte lettere cieche piovutemi d& 
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pUe Provincie d'Ju)i«, nelle quali i modi pia cortesi 
uitili usatimi per ^li amici son quelli di fnggiaico dalle 
iDte bandiere della Libertà. Ed io , che non fui mal 
ritto nelle Società secrete, son chiamala traditore, vile, 
locrita , dappoco, ìnrame, degno del capestro, del pu- 
aale assassino, di mille morti vituperose. E tutti co- 
loro mi si proresaano antichi amici, fratelli, ammlra- 
pri, adoratori del mio sepolto ingegno, della mia avvi- 
ta sapienza. Pensa, caro Alessandro, se tu vuoi esser 
■ meno degli altril Lasciali ringhiare,, e segui intre- 
ido e generosa il tuo cammino — Quella, niiei cari, fu 
I vero per me una gran lezione 1 

Allora il professore di patologia, disse: Felice te, che 
iipesti sopravvolare a tutti i meschini e torti giudizi! 
egli uomini I Credilo a chi v'è esperto per lunga prova, 
la maggior parte dì cotesti Calìlina e di colesti Bruti 
inno gli eroi da tragedia, ma nel fondo dell'animo sono 

disperati a codardi; e i disperati medesimi disperano 
er viltà, perocché ove caschino in mano del Criminale 

sien giudicati a morte, muoiano come cani rinegsndo 
>io per mero rispetto umano e non per coscienza; pe- 
occbè dall'une parte temono i sarcasmi de' suzii, dal- 
iltra non vonnn consolare i buoni di ior ravvedimento ; 
1 che quanto sia vile e disonesto, tu il vedi. E i settarii 
lessi temono tanto la conversione dei Ior condnnnati , 
:be più volte, accompagnandoli al patibolo, cennun loro 
legli occhi e delle mani per tenerli saldi nell'empietà e 
Ktigarll a morir do bestia; in guisa che se, com'è av- 
'enuto talora, alcuni giunti al ceppo della mannaia tor- 
lano a coscienza e domnndan la confessione, vedi uno 
ibaldanzir de' consettarii, un allividire, un calar d'oc- 
•Mi, un pestar di piedi, un serrar .di pugni, un fremere 
innfuso, un dileguarsi dispettoso fra uomo e uomo: e 
juando avean già apparecchialo i fiori d'inghirlandarne 
BniGcitni. Don Giovanni. S 



r 



i 



Ii4 

la fossa, li gettano via furibondi e ne menan smani 
crudeli , perchè non possono far pubblicare sugli emfi 
giornali del Piemonte « Che il tale è morto senza vili 
da vero italiano » Quasi fosse proprio degli italiani mo- 
rir da giumenti 1 

Allora il Farmacista, ch'era uomo dabbene, soggioD- 
se: Ben diceste, Professore, che molti di loro son codardi, 
perocché mentre congiurano agugnano^ come le fiert 
selvagge, il sangue de' pacifici cittadini, ne seg'oan fred- 
damente le proscrizioni, anelano alle stragi, alle arsioni 
al desolamento delle famiglie; ma quando soo ghermiti 
dalla giustizia cadon d'animo, tremano, sbigottiscono, 
escono in lamenti, si raccomandano, gemono^ sospiraBS 
«ome le donnicciuole. 

— S'egli è poi per cotesto, disse uno dei tre, f'hi 
de' caporioni che fan tremare il mondo^ e paiono Achilli, 
i quali, come incappano a pagare il fio di lor fellooif 
perdon l'animo affatto e riescon Tersiti. 11 vostro Ciro 
Menotti, caro il mio Alessandro, che si spaccia da suoi 
per l'eroe del trentuno; che riempì tutta Europa dì sua 
fama, cui furon coniate medaglie a Parigi^ il cui nome 
è sacro nella Carboneria italiana e s'impone, per nobile 
ricordanza, dai Carbonari a' loro figliuoli primogeaib 
qual nome di buon augurio all'indipendenza d'Italia, qod 
Ciro Menotti, che fu cantato in tanti versi, eternato io 
tante storie, illustrato di tante corone, magnificato di 
tante laudi, sonato da tante trombe^ quel Ciro Menotti, 
allorché fu presa d'assalto la sua casa, fu còlto caval- 
cioni un trave del soffitto, sul quale rannicchiatosi tatto 
tremante, sperava di fuggir l'occhio de' granatieri; ^ 
visto e intimatogli di gittarsi abbasso, chiese in grazia 
di non essere infilzato dalle baionette de' granatierì (f 
tagliato dalle scimitarre de' dragoni. 

*- Come lo sai tu, disse Alessandro? Io non l'^^' 
tesi mai. 
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li'ebbi narratomi da un soldato ^ che gli squadrò il 
oschetto^ e gli disse : Ciro^ o salta giù di là, o tiroti 
Idosao. E il pover uomo 

Non scese nOj precipitò di sella, 

— - Si« ma poscia sugli spaldi seppe morire da forte. 
— Seppe morir da CristianOi oh! questo poi si; ma da 
)rte secondo che l'intendono i nostri bravi, questo no 
avvero. Vedete bella ventura che m' è incontrato. Nel- 
agosto del 4838 viaggiando io da Reggio alla volta 
l Modena, noleggiai un calessetto, nel quale sali meco 
a sulla piazzetta del teatro un borghese bassotto, at- 
icciato, di pel bruno e bene in panni, eou una gran 
atena d'argento ad armacollo che sostenea l'orinolo, e 
iQ grosso mazzo di ciondoli che pendea da quello fuor 
lei taschino del sottabito. Gli do il buon di; slede al 
nio lato ; Il vetturale scuote le redini, scoppia la frusta, 
; via da porta s. Pietro sino a s« Lazzaro senza ch'io 
facessi motto al compagno. Voi sapete ch'io mi diletto 
di studiare cotesto libro misterioso del mondo, che più 
'i legge e meno talora s'intende, avvegnaché il carat- 
tere ti paia netto, grande e cospicuo : per la qual cosa, 
quando io viaggio, entro volontieri in ragionamento co' 
miei consorti di carrozza, di vagone e di nave e, quanto 
urbanità e discrezione il comporta, vo interrogandoli 
per apparare alcuna pagina o paragrafo di detto libro 
del mondo. 

E ne lessi quaderni tant'alti ; mercecchè viaggiai so* 
venta con uomini militari d'ogni arma e d'ogni grado, 
con mercatanti, con sensali, con gentiluomini, con let- 
terati (da' quali non so perchè s'apprende meno che mai, 
tanto sono astratti e melensi), con preti, con frati, con 
monachine, con artisti d'ogni condizione e commedianti 
e cantori e ballerini e giocolieri; e da ciascuno trassi 
qualche buona lezione. Yoltomi adunque al mio collega. 
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che> buonamente iiv9ÌI«DZiò sonneoohiava, lo frugai doke 
del gomito per offerirgli una'^presa di tabacco , dicein 
dogli: Quanto v'ha egli da Reggio a Modena? 

— Chi le fa quindici miglia, e chi le vuol presso a 
sedici. 

— « y^è egli terre^ o borgate o villaggi frammezzo? 

-i* ?k)n ev\i a dir vero che li castello di Rnbiert 
presso il ponte alla Secchia. 

-— Ah! dove il Duca tiene in muda i ribelli del Cren- 
t-ono. Son eglino ancor molti? 

— Arvene ancora qualcuno, ma chi v' è morto, cbi 
graziato e chi fuggitone. 

— Ma i campioni, i famosi quaranta, che i soìdé 
ciuffarono in casa Giro Menotti, svignaronsela bella- 
mente dalla cittadella. 

— Svignaronsela un fico; me li tolser di mano in- 
contanente dopo la partita del Duca. Egli non era giunte 
appena al ponte, che ì congiurati entrarono in Cittadella 
a furore, mi presentaron Tordìne del Governo Provvi- 
sorio, richiesermi le chiavi delle carceri, li sferraron di 
botto, gridando: Yiva la libertà I Yiva T indipendenza 
d'Italia ! E qui un baciare, un abbracciare, uno stringer 
di mani, un pianger di gioia, un tripudiare, maledicendo, 
increpando a chi avea dato loro il pane; poiché la mag- 
gior parte di costoro eran provìgionati dal Duca, aveano 
i figliuoli mantenuti a sue spese ne' collegi, le figliuole 
dotate, le mogli , le madrine le sorelle beneficate in 
mille guise. 

A cotesta Intemerata del mio compagnozzo di viaggio, 
lo dapprima lo sbircio così dì sbiescio, indi gli paolo 
gli occhi in viso e dico a maniera d'attonito: Yi tolser 
di mano i ribelli 1 Ma, signore, con chi ho l'onor di 
parlare? Sareste voi forse il Podestà, il GovernatorCi il 
Gran Giudice della Corona? 

Il mio uomo si crollò un tantino^ afierrò con uoa 
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lano I suoi dondoli, ricompose il sembiatile , e disse: 
on sig-nore. Io sodo il Custode delle carceri del omle- 
zio^ al rostro servigio. 

•— Oh grazie: troppa bontà — Peosate, amici^ se con 
uel sozio a fianco io mi teneva ornai sicuro dai ladri! 

quanta curiosità m'entrò in corpo d'aver alcun rag- 
^uaglietto intorno a Menotti 1 

— Ditemi^ soggiunsi^ signor Custode, voi dunque in- 
rodoeeste in Cittadella coi quaranta eziandio Ciro Me- 
lotti? È egli vero ch'entrò pel ponte levatoio in for- 
:ezza a passo franco, a viso alto e fermo, con occhio 
lerOy con modi alteri, bravando con biirbanza i suoi 
rincitori? 

— Ahut che 'dite? Il signor Ciro era bianco come 
una pezza lavata, pallido, spunto, non potea reggersi 
in piedi ^ e quando mi fu ébnsegnato non osava alzar 
le palpebre. Io aveva uua lucernetta in mano, e come 
imboccai l'androne coperto che conduce alle scerete, quel 
poveraccio mi disse con voce fioca e tremolante -— Deh 
per pietà non mi scannate subito — e giugnea le mani 
a mo' di supplicante — Scannarvi? risposi; mai più; 
voi siete in mano d'un uomo onorato che non vuol farvi 
male. E intanto che procedea meco, esclamava ad ogfni 
istante gemendo: Oh Dio! e si asciugava II sudore che 
gU grondava dal volto a goccioloni. 

Scatenatolo e chiuso in carcere, abbandonossi come 
un cencio sopra lo strapunto, e qual vi cascò slette: 
non mosse né pie né mano: parca un fastello di panni; 
ma quando fui per uscirmene e portar meco il lume 9 
il Menotli balzò sui gomiti, e gridò rocamentc: Gomel 
mi lasciale al buio? Io chiusi il catenaccio^ e teso l'o- 
recehio, l'udia dentro gemere e sospirare angosciato': 
me n'andai alle guardie, e aiutato da' sotto bargelli, ad 
UDO ad uno misi tutti gli altri sotto chiave, i quali eran 
tremanti, smarriti, esterrefatti, che non si reggeano in 
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piedi. Gom'ebbi dato ricapito a costoro» cb'erano a cinqui 
e sei per istanzone, andai per una brocca, e riempitati 
d'acqua fresca la portai al sigoor Ciro; ma non si tosto 
misi il pie sulla soglia, quel meschino trassalì, gittofl 
dal suo giaciglio, mi cadde innanzi a ginocchi, m'alzi 
le mani giunte ai petto, esclamando: Oh Dio! siete si 
uccidermi ? 

— Ma no, risposi, statemi cheto, fatevi cuore, io soi 
qui anzi per servirvi, ho portato dell'acqua fresca, be- 
vetene un poco e calmatevi <— Gli alzai il vaso, e eoa 
in ginocchio gli accostai il bocchino, ma egli battevai 
denti con un ribrezzo, che gl'impedia di serrare le lab* 
bra, e l'acqua gli scorreva dal mento. 

Intanto si rizzava in Cittadella il Tribunal militare, 
furon mandati tre Giudici a processare in compendici 
ribelli e dar sentenza. Il giudizio era ovvio e manifesto; 
i rubelli presi in sull'alto della fellonia, resistenti aiCia* 
Vito paterno del Principe che li chiamava a nome, ali* 
clemenza del quale risposero con una scarica d'arcbi- 
bugiate, che gli fischiarono intorno al capo : richiamali 
da Ini, che volea salvarli a ogni modo, perfidiarono < 
sparargli addosso : fracassata col cannone la porta, sai* 
tativi dentro i fedeli e prodi soldati, e presi i feììoà 
parte sotto i letti, parte negli agiamenti, parte ne' solai, 
incatenali e condotti in fortezza, già eran giudicati « 
morte dal loro delitto. Verso la mezzotte mi fu imposto 
dai giudici di condurre Ciro Menotti pel primo; andtf 
per esso, e gli dissi: Signor Ciro, coraggio: bisogni 
che veniate con me. A queste parole rimase internati^ 
stupido, senz'alito in bocca — Mi conduci a morire? -' 
No — Il giustiziere m'attende fuori della prigione? ^ 
No — - M'attende per fermo, egli sta alla soglia per istroz* 
zarmi — Yi dico di no. Su venite con me. 

Giro non avea la forza di calare dal letto, ed io i^ 
dovetti aiutare e sostenere, tant'era la stretta. di qu^'" 
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nfelice^ che di natura sua era sì baldo ^ attiro^ spi- 
iato; ed io il vèdea tornare sovente da Capri con un 
piantino a due ruote, e sottovi una ginnetta barbaresca 
le correa come il vento, e attraversava il Foroboario 
lo spianato della Cittadella sino a santa Margherita 
i un attimo, ed ora era più morto che vivo, che ap- 
ina potea ricogliere il fiato. Come si vide fuori della 
(Creta in quell'andron basso e buio, ad ogni tratto mi 
guizzava sotto il braccio, e arrestatosi di punto , col- 
altra mano mi serrava la mia dicendo: Custode, io mi 

raccomando per l'amore di Dio, che tu non mi faccia 
lorire di mala morte. 

In frattanto noi eravam giunti da un lato la piazza 
Ila casa del Comandante, ove i giudici Tattendeano; e 
rima di salir la scala gli dissi — Signor Ciro, bisogna 
h'io l'ammanetti per condurlo al tribunale — Al tribù- 
lalel — soggiunse, e cominciò a vacillar sulle ginocchia 
^r modo ch'io il dovetti sostenere di peso a montar 
iìì scalini. Oltrepassate due stanze^ trovammo a un uscia 
lue sentinelle di granatieri, alla cui vista il Menotti die 
m passo indietro, come o!ìi pesta sopra un serpente t 
ipersi Tuscìo, alzai una gran portiera di panno, e fummo 
neWa sala, che in vero al vederla mettea terrore. Era 
in mezzo a quella un tavolone coperto d' un tappeto 
?erde che ricascava sin quasi in terra: in sul lato diritto 
era un gran Crocefisso d'avorio in mezzo a due torchi 
accesi: di faccia, entrando eran seduti i giudici in tre 
seggioloni di velluto cremisi a borchie; in sul canto ^ 
rimpetto al Crocefisso, sedea TAttuario del Malefizio, e 
di qua della tavola uno sgabello di noce, sul quale 
dovea sedere il reo. 

Quei lumi, quel Cristo, quei tre giudici immobili con 
sembiante grave e concentrato, quel profondo silenzio^ 
tutto ispirava riverenza e terrore. Il povero Menotti 
parca un cadavere, il suo volto affilossi come di chi 
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entra kl agonìa. Lo miai a sedere, gli calcai la man 
sulla spalla quasi a dirgli: Coraggio! L'Attuario mikj 
cenno d'uscire. Io stetti neir anticamera cogli uscieri t 
le sentinelle, né niuno osava zittire. Dopo alcun teufi 
s'ode il campanello, entra un usciere; esce^ mi chiaiDt, 
^ mi fo dentro. Il Menotti era coperto d'un sudor freddo. 
gli do il braccio , io rizzo e inchinato il giudice, if 
rimeno alia sua secreta. 

Ma quel tapino credea ch'io il conducessi alla mao- 
.naia del carnefice; e come l'ebbi smanetta to, mi £ 
serrò dicendo: Oh Diol Giunti al carcere gli diedi i 
bere, gli asciugai il sudore, lo feci ricoricare, e m 
gli sedetti accanto, perchè proprio metteva pietà. Do- 
veva essere Impiccato il dimani , e già si pensava ai 
prete mentre i giudici processavan gli altri. In queiit 
stante giunse alla Cittadella un messo del Duca, e poc9 
«ppresso una carrozza a gran corsa. Son chiamato, e 
mi viene imposto di riammanettare Ciro Menotti e nie- 
llarlo sulla piazza. Era perchè, avendo fatto credere ai 
Duca il prossimo assalto dei Bolognesi, sua Altezzi 
Yolea partire da Modena, e aver seco il Menotti, ci» 
«otto buona scorta fu condotto alle Carceri di Padova. 

Dopo che il Duca, vinti e sbarattati i ribelli, to^ 
•alla sua reggia, mi fu riconsegnato il Menotti, che tro- 
vai più tranquillo che in quella famosa notte, in eaì'i 
timor panico l'aver si sconfitto e messo in terra. Qaando 
«ni rivide senti gran contento e m' accarezzava assai, 
«memore dei conforti e delle cure usategli nelle prifl>< 
•ore della sua presura. Era però sempre molto triste t 
taciturno, e languia forte, scadea d'animo ogni di loag' 
^ giormente, perchè ogni dì gli approssimava il capestro. 
Come poi gii fu letta la sentenza di morte, die in fune 
e in atti strani, né io valea punto a calmarlo : e siccome 
per pietà il vegliava a tard'ora accanto il suo lettocciO| 
cosi quella notte^ dopo di molti sfoghi^ Ire, bolliinenti 
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e turbazioni di mente, tutto a uh tratto ehetessi, e vai* 
tosi a me con aspetto di calma, disse: Amico, tu se' il 
solo, che m' hai avuto compassione e dato mostra d*u* 
manità; sii dunque solo eziandio alla mia fiducia. Io 
debbo morire impeso alle forche morte vituperosa ; questo 
solo pensiero mette un fremito sdegnoso nell'anima mia 
e de' miei confratelli, i quali mi scongiurarono in Pa- 
dova di morire da forte. Cosi detto si tolse di capo II 
berretto e pregommi eh' io gli tagliassi col temperino 
il filo che appuntava alla fodera la striscetta di cuoio 
verniciato che l'aggira a fermezza di dentro. Fattolo, 
egli ne trasse un trucioletto di carta ripiegato e spie- 
gatomelo innanzi disse: Vedi questa polvere? Ell'è mor- 
fina , Tcleno acutissimo, fattami avere di furto nei car- 
cere di Padova dai confratelli: io penso d'ingoiarmela 
questa notte e salvar me dal vitupero e gli amici dallo 
sconforto (1). 

A cotesta comunicazione io rimasi molto compreso , 
e fattomi cuore gli dissi: Signor Ciro, siete voi ancora 
Cristiano? Sii sono, rispose, né ho mai disdetta la mia 
Fede. Or bene, soggiuns'io, se siete Cristiano, voi sapete 
che chiunque s'uccide da sé pecca e si danna per tutta 
ì' eternità. Essendo cosi , come mai alla viltà del non 
saper sostenere con fortezza la propria sventura volete 
voi aggiungere il danno di perder V anima , la quale 
non si può uccidere, e può dal capestro per divina mi- 
sericordia passare a vita eterna in cielo? Il Menotti mi 
guardò un poco, e poi allungando il piego della mor- 
fina disse ricisamente : Té, gettalo via 1 II signor Ciro 
si confessò, e morì da cristiano (9). 

(t) Nuovo esempio della corruzione di molti officiali. Il Me- 
DotU era in secreta a Padova guardato gelosamente» tuttavia entcò 
una mano ignota a porgergli il veleno. In altre carceri di Con- 
giurati entrano persino i ragguagli più secreti de^ lor processi. 

(2) Tutta cotesta narraaione risponde a verbo a quanto recitò 



Dette queste cose il buon Custode si tacque ^ ed io 
gli soggiunsi : Voi mi fate stupire, e mi narrate acci- 
denti i quali se apparissero in iserittura, pochi v'appor- 
rebbon fede, o lo scrittore v'andrebbe per bugiardo e 
spacciator di novelle; tant' è invalso attorno la grida, 
che il Menotti serbasse fieramente queiranimo dopo la 
sua presura che mostrato avea sparando con tanta aa- 
dacia dalla finestra sopra il Duca. 

Che v' ho a dire? riprese II bargello. Io vi narro 
quello eh' è occorso fra Ciro Menotti e me, né io vi 
potrei allegare altri testimoni del mio asserto che la 
mia fede^ la quale non si menoma per esser io chi 
sono^ ma elFha quel diritto d'esser ammessa per boona 
e sincera che ha ogn' uomo onesto , cui non torna il 
minimo interesse di mentire. Che va egli a me, e che 
ne viene se Ciro Menotti allora braveggiasse o intimi- 
disse? Non me ne va e non me ne vien nulla: io vi ho conto 
ciò che m'è intervenuto, e da me in fuori voi non potrete 
averne altro testimonio che la brocca a che bevve e lo stra- 
punto su cui giacque, poiché in secreta e' non v'è altro. 
Quelli poi che dicono e sostengono ch'ei facesse il bravaz- 
zone, si sei dieano^ ch^essi noi videro^ e s'essi pure mi 
capitassero in mano farebbono anche i bravazzi come II 
Menotti né più né meno; ed io vi ho già avuto più d'ano, 
che se i fratelli gli avesser veduti! Basta. 

— Il bargello parlò da valentuomo — disser tutti rivolti 
al narratore; e vennero nella sentenza^ che la vera fortez- 
za nelle avversità non può essere che degli animi retti e 
virtuosi, laddove coloro che hanno la coscienza maculata 
e rea paventano eziandio ove non è cagion di paura. E 
la cosa dee esser cosi e non altrimenti (i). 

il bargello delle carceri di Modeoa^ che del 1838 era di fresca 
etk e forse yive ancora. 

(1) A quelle parole del Salmo XIH. Dominum non iifuocave- 
rimt y illie trepidawerunl timore ubi non crai timor ^ il MarliDÌ 
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— Sl^ disse il farmacista; ma da un tempo in qua 
koi leggiamo certi giornali piemontesi menar trionfo di 
lue' settari! che in qualche citta italiana essendo con- 
iannati a morte, vanno alla guilotina, quasi danzando» 
9 gridìi ndo : Fiva f Italia t Viva la Repubblica ! cotesto 
h in vero più che coraggio. 

— Cioè, rispose Alessandro, più che delirio. ]\è dite, 
che trìpudian cosi, perchè non credono nella vita fu- 
tura^ e reputan di spegner la vita come si spegne d*un 
soffio la lucerna, sicché morti tornino in nulla. No, la 
natura ama la propria conservazione, e chi esiste, ah- 
horre dal nulla ; indi chi nfuor lietamente senza sperare 
r immortalità, o è stupido , ovvero è frenetico. Cotesti 
infelici sono invasati dal demoiiio del furore, poiché voi 
non ne vedrete uno morir tranquillo come chi opera 
con indiflerenza, ma son tutti agitati, convulsi, frementi; 
e mentre cantano : Viva la Repubblica ! bestemmiano 
Dio» i Santi, i sacerdoti, la Chiesa, segno manifesto che 
son posseduti da una rabbia Infernale , che ne invasa 
r anima e turba e confonde e affoga ogni suo naturai 
sentimento. Cotesto non è morir da eroi , ma da dia- 
voli ; che se il diavolo potesse venir giustiziato dal boja, 
non morrebbe altrimenti che si muojon costoro, ed è 
una gloria degna dei membri delle società secrete. In* 
vece il micidiale e l'assassino, che talora alla sentenza 
di morte infuria e impreca, allorquando s'è poi confes-- 

glossa. « L'invocazione ^i Dio, comprende tatto il culto di Dio. 
Costoro non hanno creduto in Dio, non lo hanno adorato, non 
lo hanno temuto. Ma mentre superbi della loro indipendenza si 
fanno gloria di non temere colui, il quale solo è da temersi, sono 
ài fatto tanto vili, e privi di coraggio, che temono infinite cose, 
delle quali se avesser saviezza non dovrebbon temere. Non te- 
mono la dannazione eterna, ma temono incredibilmente la morte, 
la povertà, Tumiliazìone, i dolori ecc. : di tutte queste cose hanno 
orrore, e orror ule, che. gli agita e gli inquieta contianamenle i»é 
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fiato , ed ha ricevuto i conforti della religione , muore 
tranquillo e rassegnato^ baciando il Crocefisso e Y im* 
magine di Maria con tenero affetto , parla dolcemente 
col sacerdote che l'accompagna, offre a Dio la saa vita 
in isconto de' suoi peccati, e spera dalle divine miseri- 
cordie la vita eterna. I più domandan perdono al po- 
polo degli scandali dati^ si raccomandano alle sue ora- 
zioni ^ lo esortano ad avere il timor santo di Dio e a 
fuggire i compagni cattivi. Tutto il popolo piange com- 
mosso^ e il paziente porgendo il collo alla mannaja, 
muore col nome di Gesù in bocca, e dopo la morte ha i 
suffragi della Chiesa che TiAinovera tra i suoi figliooli. 

liB Dorina. 

Il viaggio di chi da Bologna entra in vai di Reno 
per condursi ai bagni termali della Porretta, è quanto 
mai dir sì possa delizioso e variatamente bello e vago 
per li tortuosi scorrimenti della riviera, pei poggi che 
le soprastano, per le pendici vestite di vigneti , di ca- 
scine e di palagi, pei valloni eh' entrano e imboccano 
i selvosi fianchi delle montagne, le quali a sinistra s'in- 
ternano, s'addossano, s'incatenano e si perdono coH'az- 
zurro colore dei cieli. Qui cavalchi un bel ponte di 
marmo, là corri per un cammino coperto dalle fresche 
ombre de' platani, costassù vedi una villetta che slede 
sulla china d'un pratel verde circondato di rosai, i quàìì 
imporporano tutta la chiostra del muro che V aggira; 
più là attraversi un paesello, e riesci di sotto a un gr^^ 
sasso che t' Inchiava la via ; ma giuntovi , tu vedi o^ 
s'immorsa con un cinghione di fronte, ch'è stagliato 8 
scarpello per darti un po' di varco a passare. Oltre u 
sasso poi ti s'apre allo sguardo una valle ubertosa piena 
dì pascoli e dì campicelli su per le prode e d' abituri 
contadineschi, i quali l'accompagnano per lungo spazio 



iDtro le gole del Reno, che or t! mormora eolle lim- 
ràde acqae da presso, ed or ti mugge lontano e pro- 
ondo pel tuo salire sugli alti dossi e pel torcere che 
ài spesso entro i gran seni de' monti , sinché la Talle 
n prima larghissima e sfogata^ da ultimo \len serran- 
losi e facendosi alpestre e boscosa di querce e di ca-* 
stagni. Poche miglia più oltre tu sei alla Torretta, 

La Porretta è un paesello di presso a dugento fochi 
posto a pie degli alti Appennini che mettono in Toscana 
sopra Pìstoja, il quale s'incontra in una valletta scura 
ehe sbocca alla gran ralle del Reno, e termina in certi 
macigni rugginosi a scaglioni ritti in pie, dirotti e ter- 
ribili, fra i quali romoreggia e spuma un torrente che 
divalla dai soprani balzi e dimezza per lo lungo quella 
terrìcciuola, congiunta insieme per due ponticelli. Sotto 
quegli scaglioni inferrigni dee ardere nelle ime latebre 
d'una bolgia profonda un foco incessante, gagliardo, 
poderoso, inestinguibile, che ne travaglia le viscere, e 
decompone e fonde e squaglia le silici candenti e le 
rocche maeigne e i granitoni durissimi ; li tramesta, li 
rimpasta, li convolge, e in quella agitazione eterna e 
faticosa ne sprigiona elementi e spiriti e stillati miste- 
riosi, i quali rapiti dalle acque trascorrenti per le in« 
terne vene delle rupi e accolte poscia nei cupi recet- 
tacoli delle caverne, sfogano pei tortuosi meati^ e spriz- 
zano e zampillano calde e fumanti dairesterne fenditure 
del monte. Le une sgorgano sopra il torrente dalla 
ripa diritta ed altre dalla manca; e con tutto che ram- 
pollino le une sì presso alle altre, che distanno di poi^hi 
pas^i, nientedimeno contengono elementi diversi e gradi 
di calore differenti ; che alcune son purgative , alcune 
altre afforzano y queste allessano , quelle ristringono , 
qoeirialtre rinfrescano. Si nomano variamente secondo 
i Tarii segni che le differenziarono , perocché le une 
hanno scolpita sopra la fonte una testa di lione, le al- 



tre un capo di bove» una faceta di Harte^ an volto di 
Tergine e però diconsi del lione, del bore^ delle don* 
zelie^ di Marte, eccetera. 

Altre dagrinfermi si beone e in altre si bagnano, e 
le pile de' bagni vi son nitide e belle di marmo bianco, 
e dalFun capo t* entrano le acque termali e dall' altro 
escono^ cotalchè il bagnante ba sempre aequa novella 
e dello stesso calore. Sopra poi coleste fontane furoo 
costrutti nobili edifizii , tanti quante sono le acque, e 
ciascuno ha camere e sale e ridotti e stanzini e riposi, 
condotti con grata simmetria, ornati con vag^he tinte, 
strati di marmorei pavimenti, forniti di comode e lar- 
ghe scale, e arricchiti d'eleganti e graziosi arredi per 
conforto degli accorrenti. Tutto ciò è dentro il villaggio 
della Porretta appiè di quegli scogli^ onde scaturiscooo 
le acque saluberrime che mentovammo dianzi^ le quali 
hanno specialmente virtù di purificare, addolcire o sce- 
mare gli umori che riescono alla pelle e la intaccano, 
la radono^ la scagliano^ la fendono o la corrodono come 
che sia, mollificandola, spalmandola, nettandola d' ogoì 
vizio che la deforma. 

Fuori della Porretta poi lungo la via maestra che 
mena In Toscana e costeggia la riviera del Reno avvi 
alla distanza d' un miglio due altre fonti d' aeque di 
maraviglioso temperamento e di stupendo magistero, e 
dlconsi della Puzzola o della Porretta vecchia ; luoghi 
amendue per sé bellissimi, l'uno per amenità di postura, 
l'altro per orridezza di trabalzi, di ruine e di ronchiooi 
sovrastanti, repenti e paurosi che serran quelle gole 
cupe, fra le quali fremono e ruggono i venti che vi si 
ingolfano, e le acque della fiumana che negli antichi 
conquassi della terra si disserrarono il varco fra le 
spaccature di quegli atri macigni. Un ponte li cavalca, 
e dove lo scoglio s'incaverna e cova pendente sulla ri- 
viera, la pietà de' porrettani rizzò un abitacolo a Maria, 
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la quale dalle latebre di quel sasso manda le sue be- 
aedizIoDl a tutti i yalligiani del contorno, che ogni di 
iranno divotamente a venerarla. 

Tutta la via della Porretta sino alla Madonna del 
Ponte è decorata delle quattordici stazioni della Via 
Crucis erette per eccitamento d' un zelante sacerdote, 
lungo le quali il popolo viene orando, e sovr'esse sta- 
Eioni sale il dosso d'un monte ripidissimo vestito d'una 
ielva densa d'annosi castagni che tutto il cammino mi- 
rabilmente adombra, e si spande coi rami a rallegrare 
i viandanti. Sulla sinistra corre il Reno, e la riva è 
atta vestita di pioppi e di tremole che s' agitano dol- 
cemente all'aura mattutina, e metton capo al delizioso 
)alagetto della Puzzola entro cui sgorgano le miti acque, 
le quali hanno virtù di dolcemente rinfrescare e refri* 
^erar le viscere accese e il petto debole e stanco. L'e- 
difizio è circondato da un giardino con ajuole di fiori 
3 con ispazii a disegno, chiusi dalla banda delia riviera 
la un folto, boschetto, sotto i cui freschi ombrelli seg- 
gono a riposo passeggiano a diporto quelli che ven- 
dono a bere^ e il luogo è sempre pieno di gentildonne 
che di quelle acque sommamente si giovano; ma a due 
balestrate più là si passa fra gli orrori di que' macigni 
Iella Porretta vecchia, donde nell' imo scoglio spiccian 
r acque poderose che ringagliardiscono i muscoli , i 
nervi e V ossa , e sono di tanto orgoglio che il berne 
in copia briaca e annebbia il capo come il vino più 
generoso. 

La Porretta, avvegnacchè sì plcciol villaggio, ha per 
cagione dei bagni due o tre vasti e nobili alberghi, e 
in tutte le case de' più agiati terrieri son quartierlni 
bene acconci e d'elegante mobile adorni, i quali s'ap- 
pigionano agli occorrenti per tutta la state, poich' ella 
è una fresca dimora^ e un lieto soggiorno per la fre- 
quenza de' forestieri che volgono quel paesello in un 
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luogo di lusso, di giocondità e di passatempo. La sera 
quando 1' ombra de' monti scende nella Talle del Reno 
vedresti tutta la via maestra piena di leggiadri carroz- 
zini tirati da focosi destrieri, e per lo più guidati dai 
signori che conducon le mogli a diporto , e in mezzo 
alle carrozze trascorron sopra cavalli inglesi nobili gar- 
zoni e giovani dame, e lungo gli alberi passeggiatori 
a pie vestiti con somma eleganza , talché ti paja non 
d' essere in luogo silvano, ma in una gaja e popolosa 
citta. Di buon mattino salgono per li monti, entrano 
nelle valli, e mettonsi per le boscaglie pittori a dipin- 
gere, poeti a verseggiare, letterati e filosofi a leggere 
e meditare ; musici a sonar loro strumenti ; giovani 
dame a goder V ombre e dilettarsi de' bei prospetti ; e 
intanto chi fa la via de' bagni vede in quei calori di 
luglio e d' agosto gente rimbacuccata in gran cappe e 
mantelli e chiusa sino agli occhi, la quale, uscita dalle 
calde acque, va di gran passo a casa a rlporsi in letto 
per dar luogo alla traspirazione , e poscia passare al 
caffè a conversar cogli amici e intendere le novità de' 
giornali , che son recati dal corriere di Toscana e di 
Bologna. 

Or negli anni passati essendo caduto don Giovanni 
in una certa malattia presa nello spedale nell' assistere 
in tempo del tifo gli infermi affetti da quello, ed aven« 
dogli per tutta la persona fatto fiorire la pelle dì non 
so quali bottoncini dispettosi e pungenti, fugli ordinato 
che facesse la cura de' bagni e delle acque della Por- 
retta : perchè ito a Bologna, ed ivi noleggiato un posto 
a un vetturino, essendo il caldo grande, parti verso la 
mezzanotte. Mentre attendeva sulla porta dell' albergo» 
vede facchini recare a spalla un gran baule, e borsoni 
da viaggio e valìgie e scatole grandi e panieri e pa- 
neruzzoli e sportole di paglietta a varii colori, per tale 
ch'ei si credette verrebbe con lui una intiera famiglia. 
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tuflDd'etsco vede aceiider la scain uno giovane viai'giu- 
rice snella della persooa, avvolla In un mautiglioiie di 
Bso cilestro e con una cappoUa di Firenze in lesto , 
lalla quale pendeva una balza di veleito verde. Un 
[iovane d'albergo pone dietro al sedere della carrozza 
lue bei guancialini ricantati a fogrlianii, le dà il braccio 
ter salire ta montatoja, ed essa entra e siede sdrajone 
n sul lato diritto, mentre don Giovanni entrò per l'altrn 
lorliera e sedette al sinistro. 

Il buon Arciprete credeva che nitri venissero dallt 
^arte opposta a sedere, nis chiusi gli sportelli e dnto 
iella frusta s'avviarono verso la porta san Felice. Buono! 
lisse fra sé don Giovanni, costei ha per sé sola una 
ialmiera, e par che la vada a metter su casa in To- 
scana, tanta roba arreca secot Al muover dei cavalli 
ei fece il suo segno di croce, invocò nel cuore suo 
l'aiuto di Dio e la compagnia dell'Angelo custode, posù 
il cspo al canto della cassa, e, senza far motto, cercò 
di dormire; ma non si tosto si vide alquanto albeggiare 
in cielo, ch'egli cominciò la sua meditazione mattutina, 
e poscia recitò le ore, ch'ebbe finite a suo bell'agio 
prima che la viaggiatrice si risentisse. Allo svegliarsi 
U giovane, tolto il velo dal viso, si stropicciò gli oC" 
chi, Tece uno sbadiglietto, si ricouipnse alquanto sotto 
la cappotta lo spartim^nto de' capelli; prese dalla .sua 
borsa una scatoletta dì pasticche di menta, e voltasi con 
gentil allo a don Giovanni gli disse: Boii jour, moii' 
lieui- l'abbé, e gliene offerse. Don Gìiivanni la risalutò 
ia francese, accettò la menta e ringraziolla. Cotesti pe' 
viaggiatori suu gli esordii per entrare in ragionamento, 
come l'offerire una presa di tabacco o il zìgnretlo da 
fumare; laonde cominciato insieme dal fare le ammira- 
zioni di quel cielo sereno, di quella riviera dalle ncque 
«zzune, di qua' poggi ridenti, di que' bei campi e della 

BmiiuMT. Dvit Giovanni. » 
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vista delle montagne^ continuossi a favellare di mille 
argomenti, sinché don Giovanni, visto il bello, entrlj 
dolcemente a ragionar di Dio, che si mirabili cose hi 
creato a necessità e ricreamento dell' uomo: e da qQ^ 
ste venendo ad altre considerazioni volse il discorso alU 
divine misericordie con tanto acceso parlare^ con si 
vive immagini, con modi così sollevati, con aria di volto 
sì affettuosa che parea un uomo ratto in ispirito e pieDil 
di cielo. 

La giovane viaggiatrice, che dapprima sembrava qnisl 
atterrita al pensiero di Dio, e raggrottava le ciglia cow 
se un dente acutissimo le mordesse il cuore, all'odir 
^on Giovanni spaziare con si santa audacia per l'im- 
menso oceano delle divine misericordie, e dirne cose a 
alte, si stupende e smisurate, le quali non aveano oè 
line né fondo^ tutta rasserenossi, spianò le ciglia, im- 
porporò le guance, sospese il respiro, intese tutto il 
sembiante nel dicitore, e senza dire parola lasciai 
correr giù pel viso due lacrime tacite e grosse clie 
vinceano ogni eloquenza. Indi quasi riscossa da odo 
^stimolo interno, che le dicea: parla; interruppe don Gio- 
vanni, dicendo : Oh amico di Dio, se la divina miseri' 
cordia è si grande, è ella poi tanta da ricevere in ^ 
ogni peccato? E non v'ha egli colpa alcuna ch'eih 
non rimetta? e dopo la prima remissione puossl àtt 
luogo alla seconda? 

— Alla seconda, alla terza, alla centesima, alla 
lesima, rispose don Giovanni con enfasi. 8* ella è iofi- 
nita, non ha confine né d'estensione, né dì numero, o^ 
d' intensità : perocché se voi la limitate come che sia, 
non é più infinita. 

La giovane trasse un gran sospiro, e disse: Voi mi 
ridonate il cuore, né potete immaginare qual dolce ru- 
giada vivificante abbiano sparse le vostre parole sopn 
quest'anima inaridita, e com'ella se ne ristori. II f^' 
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èro di Dio per lo innanxi mi sgomentava^ ; percli' io 
on vedeva di Lui sopra di me che l'occliio della già- 
tizia ; voi me lo faceste riguardare qual padre tenero 
d amoroso, mi dipingeste la benignità e demenza sua 
on si ricchi e lieti colori, con tinte si soavi, con luci 
iosi amiche, che mi sento rifluire in seno la speranza. 
)h la speranza come gioconda la vita fra le pene più 
ieri e pungenti! Posso dunque sperare? 

— Dovete anzi: e la speranza è si potente che ag- 
guaglia la misericordia, poiché Davidde peccatore grida 
s Dio: Signore j dammi tanta misericordia quant^è la 
ma speranza in te. Se voi presentate a Dio una misura 
traboccante di speranza, traboccante sarà la misura delia 
sua misericordia.. 

A queste parole di conforto la giovane riprese: Sa- 
cerdote di Cristo, io tremo a dirvi che avea già rice- 
vuto le misericordie di Dio, e poscia, non so se più fol- 
lemente o iniquamente, gliele ho rigettate in faccia. Io 
sono una ballerina del Conservatorio di Parigi, e ho 
danzato sui primi teatri d*Europa : non sono né TEsler, 
né la Taglioni, né la Gerrito; ma se non primeggio con 
queste figlie dell'aria, non sono però seconda a nes- 
suno, e in questo secolo idolatra de' piedi e delle gambe 
bo avuto il mio culto e i miei adoratori anch' io. Poe- 
sìe, fiori, gioie, vezzi, robe, duelli, suicidii mi seguiano 
per tutto. Il raggio della ballerina è luce di maligna 
stella, perchè i suoi satelliti illuminandosi di lei, com- 
movono in sé medesimi I' atra e lutulenta sostanza di 
che 81 compongono, e al caler di quel lume fermentan 
le viltà e le nequizie, ch'esalano poscia in un fetidume 
BOZZO e mortale. 

In questi ultimi tempi io era a mono d'un giovane 
the mi amava fieramente, e l'amor suo l'avea condotto 
a fuggir la patria, a spezzare le dolci catene d'un al* 
irò amore innocente che fra pochi mesi l' avrebbe le- 
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■g^to eo^ • iHia' ICFgfgiadra e rìeea donzella; a v^sdovare 
ileHa sua presenta una madre cui era la luce deg4i oe* 
thì; a gUtar nel pianto due sorelle che amavanlo te* 
yieridisfmamente; a offendere il parentado, a rammarkan 
gli anifcl, a profondere il suo patrimonio per secoo* 
dare i miei capricci e il mio lusso. Come s' accorsero 
«della sua dipartita, un amico fedele gli tenne dietro e 
lo raggiunse in Italia; pregò/ pianse, gli mise innanzi 
intti ì suoi danni, la morte della madre, la desolazione 
delle sorelle, le smanie della sua fidanzata caduta in* 
ferma di pura ambascia. Gherardo si commosse, n* 
cillò un momento; poi \ìk passione la vinse, e dandosi 
de' pugni in capo, gridava air amico : Nanni, vibrami 
questo coltello per mezaso il petto, ma non mi muover 
di qui. 

' Io non sapea nulla dell'avvenuto e sedea tranquilla 
nelle mie stanze, quando ecco Nanni, T amico di 6he« 
rardo, entra a me, e salutandomi gentilmente^ mi dieet 
Dorina, io vengo a voi fidato nella grandeséza del bei- 
l'animo vostro: sta in voi la vita di quattro donne de« 
gne della vostra pietà ; gli occhi loro sono rivolli ai 
/vostri; i lor cuori palpitano nel vostro: questo cuore 
è nobile e generoso, questo cuore non batte che pef 
amare, né Todio né la bassezza v'ebber mai luogo. Do- 
rina, una madre, una sposa, due sorelle vi domam'ao 
Gherardo, potreste voi negarlo al loro amore? Dorina, ^i 
ripeto, la vita loro è in man vostra, loi potete farle felici' 
Signore, io gli risposi, anelo anch' lo a una felieiU 
che non trovo ; la gusterei soltanto s' io potessi far fé- 
lice qualcuno. Ma io non posso concedere ciò che non 
è mio: Gherardo è libero^ egli è padrone di sè^ vada 
e porti la letizia in seno di quei petti che hanno tolto 
il diritto di domandargliela e d'ottenerla. Oh magoa* 
nimal riprese Nanni, io sapeva che non avrei ricorso 
invano; ma il ceder Gherardo non basta, bisogna che 
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Bilg^a» che adoperiate il comando. 

Io ^liel promisi ; e poco appressò venuto il giovAoe» 
[> 1' esortai a consolare sua madre, lo pregai di secoiH 
ure i consigli dell' amico^ lo supplicai di darmi que-r 
l'arra del suo amore per me. Quest'arra! ripigliò fu« 
ìoso ; ah per te l'abbandonarti^ il fuggirti è dunque tìa- 
^ag'glo d'amor fine, è una testimonianza di tenerezza, 
i un argomento di fedeltà ì Ho capito : mìa madre t' ha 
comperato a contanti : oh! fidati di eoteste spasimate da 
iin soldo la libbra! 

— Sì, rlspos' loy tua madre m' ha compero il cuore 
colle sue lagrime, col suo dolore materno, e più colU 
fiducia eh' ella pose in me. JVoi sciagorate, abbiamo uli 
sentimento anche noi; e ancoraché molli ei tengano a 
lile» se troviamo un'anima nobile, che fra il disprezza 
universale, abbia tanta generosità di mostrarci una 
fidanza sincera, intendi, Gherardo, che anche noi sap- 
piamo esser nobili e generose; dove per contrario voi 
altri figliuoli snaturati siete stupidi e crudeli contro le 
madri vostre : e tu che per me lasceresti morir di spa- 
simo chi t' ha dato la vita, nel tuo bruteggiare non 
giugni a comprender com' io possa per amor tuo ri** 
nunziarti, e far rivivere la madre tua. Va, torna, ren«« 
dita felice. Dette queste parole sdegnose , mi ritirai e 
mi rinchiusi in camera. Ma io, che mi credeva si forte^ 
che mi compiaceva d'una buona azione, io quando fui 
sola m'intesi dentro un affanno, una stretta, un brivido 
che non mi lasciava chetare. Balzo in piedi, mi rasseitQ 
alquanto, mi gitto uno sciallo sulle spalle ed esco per 
bere un po' d'aria aperta. La mia buona ventura, o. me? 
glio la Divina Bontà, volle ch'Io passassi innanzi a una 
chiesa» e non so né anch' lo perché, v' entro difilato e 
mi metto in un banco. . 
Listo distratta, inquieta, colla. vogUa coatiauaJU 
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rizzarmi e andarmene^ e con una ostinazione di non 
mi muovere: mi guardo attorno, e veggo di molti con- 
fessionali con gruppi di donne in giro divotamente com* 
poste^ pazienti, preganti; in uno poi accanto a me, non 
▼'avea ctie due donne. Come quella che si confessava 
allora, ebbe terminato e lasciato 11 posto vacante^ io 
m'alzo di botto, e mi vi pianto a ginocchi. Il prete con- 
fessato ch'ebbe quell'altra, si volge a me, e benedettami, 
domanda : Quant' è che non vi confessate? — Un gran 
pezzo — Sorella mia, allo scocco delle nove io debbo 
uscir colla Messa, e poco ci corre, potreste attendermi? 
Mi promelleie di rivenir subito dopo la Messa? — Ye 
lo prometto -^ Dunque v'aspetto — e tenni parola, e 
il prete rivenne fedelmente. 

A mano a mano che io mi confessava il petto si fi- 
cea più sgombro, il respiro più leggero, la mente pia 
lucida, tutta V anima più paga e contenta. Udendo il 
confessore della pania che mi tenea Invischiata con Ghe- 
rardo, disse: Figliuola, qui è di necessità spaniarsi di 
subito, e per farlo ci vuol risoluzione — Foi dite bene, 
padrej risposi, ma qui sta il diffiicile, anzi l^imposti- 
bile con quella bestia d^uomo clt'è più geloso del fuoco. 
Qui ci vorrebbe una chiusura secreta^ ove riparart 
per qualche mese — Ve la sentireste di chiudervi io 
un convento? soggiunse il prete — Mi chiuderei anche 
nel forno j risposi con baldanza — Il sacerdote pensii 
un poco, e poi dice — dite davvero? — Di quel dav- 
vero che non isgarra — Dunque tornate dopo domani 
a quest' ora — Infallibilmente — Addio. 

Tornata a casa dico alla fante che non voglio nes- 
suno, chiunque si venga — Pie anco il signor Ghe- 
rardo 1 — Né anco il diascol che ti porti, scioccona: 
quando dico nissuno, è nissuno — ma io non avea ter» 
minato appena di parlare, e la fante d'uscire, che ecco 
Gherardo. Io gli dico — Gherardo, vo' restar sola, vat^ 
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ine — Dove 'aei statai — Vo' rimaner sola, ti die» 
- Eg'li s'fivaoza con sicurtà: io salto indietro e mi fo 
chermo d'un tavolino. Per caso io avea lasciato dopo 
ultimo balio del teatro una pistola, carica soltanto a 
olvere» che diceasi dover servire per Fazione mimica, 
poi non servì, ed era rimasta sul mio cassettone. Io 
' abbranco e gli dico — Gherardo, se t' inoltri d' un 
lasso te la sparo in petto — Gherardo si precipita per 
ormela di mano; io scocco e spara; lo stoppone dà nelle 
lue ultime dita di Gherardo, e gli squarcia i polpa* 
itrelli ed io casco sul sofà esterrefatta. 

Allo scoppio accorrono i camerieri dell'albergo tutti 
sgomenti. Gherardo, che avea tratto di tasca il suo faz- 
zoletto, dice tranquillo — INon è nulla. Yolea vuotar la 
Pistoia, e mi s*è scaricala in mano per caso; m'ha còlto 
un tantino alla cima del dito mignolo: portatemi un 
po' d' Acqua ed aceto. 

Che volete, signor abate 1 Quell'atto generoso di Ghe* 
rardo mi commosse, e passai la giornata in pace con 
lui; ma venuta la notte, e raccolti i miei pensieri, dissi 
molutamente — Convien finirla — La mattina appresso^ 
seeondochè fummo rimasti col prete, mi trovai puntuale 
in chiesa : ei m' attendea; e udito eh' io era ferma nel 
mio proposito, mi disse, eh' egli avea parlato col Ye* 
scovo, il quale dopo molti avvisi deliberò che, oy' io- 
fossi salda nel mio intendimento, egli farebbe in guisa 
ch'io potrei ritirarmi nell'antico mouistero delle Bene* 
dettine, luogo solitario, circondato di verzieri, d'ottimo 
sito, largo, arieggiato, ov'era una santa Badessa e mo- 
nache piene di carità, lo risposi: Padre ^ son contenta. 
Allora mi chiese del nome, cognome, età, patria, ecc.^ 
ed ito in sacristia ne pigliò i debiti appunti, dicendomi: 
Dopo domani fatevi trovare verso la caduta del sole 
nella chiesa di santa Maria; e intanto vedete modo d'aU 
lestire i vostri bauli. Cosi rimasti, tornai all'albergo, e 
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fieU'ort che non v'era Gherardo venia facendo fardello. 
La sera torna Gherardo e m'annunzia: Sai? domaiii 
nella città vicina canta la Bice; Tito, ed Alfredo v'an- 
drannoy vieni anehe tu — Pio — Vieni, ti dico — No 
<— Ah ! ho capito 1 vi sarà qualche visita che ti preme 
— Fi sarà il malanno che ti strozzi. S'^egli è per €(h 
testo, andiamo; ma con patto che se mi duole ii capo 
come stassera non vo"* ire a teatro — Farai che l'ag- 
grada. 

li povero prete m'attese invano in santa Maria; mi 
io avea già fatto i miei conti. Andai con Gherardo e 
i suoi amici, facendo sempre le viste d' essere indispo- 
sta; di sorte che la sera lasciommì in pace all'albergo. 
Com'egli fu partito, scesi abbasso ov' erano i vetturini 
-e dissi: Subito una carrozzo — Per dove? — Per Parai*. 
In mezz'ora fu tutto a ordine; monto; esco dell'albergo, 
e fatte due svolte, dissi al vetturino: Gira a man r/litf 
e conducimi alla tal citta Fu fatto ; e all'albeggiare io 
entrava nelle mie stanze. Diedi ricapito ai bauli ; andai 
dal mio buon sacerdote, che al vedermi si rallegrò tutto: 
gli narrai l'avvenuto, e lo pregai di mandarmi un suo 
fidato col carrettino per caricarvi le mie valige, ch'egli 
fece condurre a casa sua. Il prete m'avea dato nuova- 
mente la posta a santa Sfarla, ov'egli m'attendeva; ed 
Itomi innanzi, io lo seguia sino alla chiesa del mooi- 
^tero. Ivi parlò colla Badessa , la quale, quand' ogni 
agente era uscita e si chiudeva la chiesa , aperse on 
liscinolo accanto alla sacristia e misemi dentro cheta- 
mente, senza che anima se n' avvedesse. 

Il sacerdote m'attendeva al parlatorio, ove mi con- 
«olò> m'incoraggi, mi raccomandò alla Badessa e alla 
Ticaria, mi diede quel consigli che s' afiacevano alla mia 
novella condizione. Quei primi giorni fu un' alterna- 
zione continua di guerra e di pace, di nuvolo e di se- 
reno, di pentimento e di costanza, di tenebre e di laee, 
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l'amaro e di dolce^ di desiderio d'amare I#dio e di i^am- 
naHco d'aver lasciato il mondo. La notte era dmibal* 
«fa da Infiniti pensieri gif uni in zuffa cogli altri; ma 
lopo il sollevamento del sonno era piò quieta, più se- 
rena, lodava la mia risoluzione, m' Incuorava at bene^ 
spronava me stessa ove la ritrosia mi difficoltava il passo, 
finalmente le cure piacevoli di quelle vergini di Dio» 
le quali non sapeano chi mi fossi e m'amavano per so- 
rella; i conforti del sacerdote; un ritiro spirituale d'al- 
cuni giorni terminato con una buona confession gene- 
rale, che avea purificato il mio cuore e ridonatami al* 
ramìcizia di Dio; e per ultimo le dolcezze inefiabilì della 
santa Comunione, m' aveano vinta e contrita si fatta- 
mentC; che l'anima mia nuotava nella letizila; e nell'im- 
peto dì certi ardori anelava allo stato religioso. 

Intanto Gherardo tornato dal teatro e non trovatomi 
all' albergo, die nelle maggiori smanie che la gelosia 
possa istigare in cuor d'uomo. Chiese, cercò; e quando 
seppe eh' io era partita per Parma, mi tenne dietro a 
gran corsa coi cavalli delle poste. Ivi fiutò e rovistò 
per tutto, ma indarno; perchè avvistosi dell'inganno ris- 
tornò velocissimo dond' eravamo partiti, e seppe ch'io 
aveva fatto fardello, pagato l'ostiere appuntino, ed itami 
non si sapea dove. Chiese all'ufilzio del Buon governo : 
nulla; corse alle porte, ninno veduta ro' avea passare; 
domandò, spiò, ondò, venne. Il buon Nanni si die a 
persuaderlo per ugni modo, che ritornasse: la Dorina 
esser fuggita con qualche rompicollo; dimenticasse 
quella tradilora; ricordasse la madre, le sorelle, la 
fidanzata. 

— No, gridava, no: colei mi fu rapita da qualche 
prete, io so che gli ultimi giorni andava in chiesa, fa 
veduta confessarsi. Nanni eli' è in qualche monistero di 
certo; ma scoverolla, e foss' ella in una torre di bronzo, 
ne la trarrò per forza, o la scannerò in mezzo al coro^ 
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Qaesti pazsi furori mi vennero sigoificali dal pio m-^ 
cerdote per mostrarmi quanto ii mondo farnetica e come, 
simigliante anche in ciò al demonio, invidia la felicità 
delle spose del Signore, cerca in mille guise strapparle 
dal santuario, e terrebbe di vederle morte piuttosto clie 
contente in seno a Dio. Io pregava per quel povero de- 
lirante e sperava che, datogli giù quel primo bollimento, 
se ne tornerebbe per la migliore a consolare sua ma- 
dre^ e dimenticatosi di me e de* miei capricci farebbe 
senno e sposerebbe la nobii donzella che tanto affettuo- 
samente ramava. In questo mezzo tempo eran già va* 
lichì olire a due mesi, ed io vivea tranquilla in moni- 
stero fra le carezze di quelle buone monachine, le quali, 
veggendomi cosi mutata dai primi giorni, speravano 
eh' io avrei fra non molto chiesto d'essere ammessa alle 
prove. Ed io n' avea desiderio in vero : se non che i) , 
demonio, cui friggea forte V avermi perduta, tentò un 
gran colpo per rimettermi le granfie addosso, e per mia 
sventura pervenne al suo crudele intendimento. 

Una sera dopo compieta, mentre le monache erano 
assembrate in Capitolo, io era scesa in giardino a di- 
portarmi in su quell'ora fresca; e messami per un be) 
viale, spalleggiato da densi allori, venia passo innanzi 
passo meditando sopra le future condizioni della mia 
vita. Il giardino era vasto e tutto intorno circondato 
di muraglie altissime, vestite da pie di rosai, di gelso* 
mini, e d'alberetti di spalliera; ma il viale, in cui pas- 
seggiava io quel giorno avea nel fondo una dipintura a 
fresco^ la quale rappresentava s. Benedetto orante nella 
spelonca di Subiaco mentre gli svolazzava attorno ii 
corvo che recavagli ogni giorno il pane inviatogli da 
Dio. Alla dipintura soprastava una decorazione, che a 
guisa d'attica rizzavasi sopra il muro, e dal viale faeea 
bellissima vista, lo venia su chiusa ne' miei pensieri, 
quando alzando a caso gli occhi, veggo fra due gu* 
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gli occhi incavati e foschi; ed ecco una voce profonda 
16 dice: Infame! sparami la tua pistola in fronte; non 
i muovo, son qui! 

Io gelai, come chi pesta sopra un aspide: mi volgo 
ipidamente, e con un tremito nelle giunture, e con un 
ifibcamento che mi toglie il respiro, balzo senza av- 
edermene dentro un crocicchio della via fra un gruppo 
i cipressi, né potendo più- oltre, caddi seduta sopra un 
ialto erboso fuori del sentimento. Le monache uscite 
i Capitolo calano a cena, e non veggendomi compa- 
ire salgono alia mia camera, cercano nelle iMippelie, 
'anno alla tribuna, scendono in coro, domandano alle 
Mmverse. chiamano a voce alta: che sarà? La Badessa 
l'alza di tavola, e con tre altre anziane viene in giar- 
dino, e s'avvolge pe' viali : io m'era risentita poc' anzi 
e neir atto di riavermi diedi in un gemito angoscioso* 
Le monache a quella voce s'arrestano, volgono ond'era 
uscita, e mi trovano ancora abbandonata sull' erba — 
Gesumaria! sclama la Badessa, le è venuto malel Do- 
rina, che vi sentite? — Nulla — Ma voi avete avuto 
an po' di deliquio — Nulla nulla, madre mia — e si 
dicendo mi alzo e mi sforzo di rientrare in casa colle 
madri — Non venite a cena? — No, mi ritiro in ca- 
mera — Volete l'infermiera? — No; mi basta un'aran- 
ciata, che ho gran sete — Dopo la cena la Badessa fu 
a me, che m' era sdraiata sopra un piccolo sofà, e mi 
fece una ealca di domande, alle quali io rispondea : Nulla, 
nulla, mi creda, madre, non è nulla; domani favorisca 
di chiamarmi il Confessore: intanto, se mi permette, 
amerei di star sola. 

Oh che notte crudele, signor abate, fu mai quella! 
che affanno 1 che delirio di tutta l'anima, che tempesta, 
che conquasso! La camera girava Intorno eome un vor^ 
tice, ma 11 capo di Gherardo era là immobile, con qne- 
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gli occhi incavernati, con <|uel pallore mortale: wi 
gaardaya torbido, accigliato, bieco. Io aerrara gli oe* 
chi per non vederlo, e riaprendoli mi parea che la ca- 
mera andasse a fiamma, e quella fiamma si riversasse 
da ogni lato sopra di me, e n' uscisse da ogni punta la 
voce — Infame ! spara -» Mi scagliava giù dal canapè 
come per fuggire quel vortice di fuoco, ma giunta tn 
mezzo alla camera, quel capo era 11 e faceansi balzare 
indietro. 

Volli coricarmi per cacciar la testa sotto la coltre, 
ma quel capo sofficcavasi maligno sott* essa^ e posava lì 
sul guanciale vicino al mio. Io sudava, ansara, treman 
a nodo a nodo, sguizzava su a 8edere,e spalancava gii 
occhi. per non vederlo; ed ecco in quel buio il capo di 
Gherardo pendolo in aria ravvolto da un fuoco azzurro 
che lo rendea piò sbattuto e tetro, coli-ombra dèlie o^ 
chiaie più fosca. Io non so com* lo non impazzassi a 
^ueirassedio infernale. Fattosi giorno mt levai, e in sulla 
prima mattina venuto il Confessore, gli narrai tut(a /< 
passione che mi tempestava il cuore : egli mi porse tutti 
i conforti che sapean dettare saviezza, zelo e carità; e 
mi disse che s'informerebbe secretamente com'era av- 
venuto quel caso strano, e due giorni appresso la eoss 
fu sincerata appieno. 

Gherardo entrato in sospetto eh' io mi fossi Infu* 
gala in qualche monistero, cominciò ad ispiar sottil- 
mente per tutto^ chiedendo alle fattore, ai chierici di 
sacrìstia, agli spenditori se alcun sentore potesse averne: 
andava alla ruota e interrogava con destrezza e sino' 
lazione la rotaia, facendo il santusse, ii picchiapetto e 
il baciasanti. Non ne ritrasse nulla. Alla fine, dettogli 
che il tale era l'ortolano delie Benedettine, appressolio 
una sera che tornava dall' orto, dicendogli con una 
scaltra suggestiva. Indovinando t Dimmi, buon uoM 
eame sia, la Dorina quella giovane che hanno le oo* 
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ll^he da due iii1b8ÌT-<- Che ne so io! rispose; mi pare 
;tie la stia bene a me; yien tatte le sere alle ventitré 
>re a passeggiare, ed ha buona ciera — Gherardo ne 
tlibe davanzo, e saputo che 11 bruolo d'un vecchio mar- 
chese che allora era In villeggiatura, confinava col glar- 
lino delle monache, s'accontò coi lavoratore di quello, 
ì datogli un buono spruzzo, gli chiese che per una sua 
boriosità iasciassel salire con una scala a piuoli e guar« 
lar dentro: Mainò, rispose, me n'andrebbe la galera — r 
[o farò in modo, soggiunse Gherardo, che niuno mi 
vedrà : là fra quelle gugliette posso vedere senza esser 
peduto. Falloi e buon per te; n'avrai altra grossa man- 
na. Il ghiotto acconsentì, e avvenne quel che avvenne» 
Come il Vescovo lo seppe, ne fu inestimabilmente in- 
iegnato, e querelatosene al Governatore, questi spedi 
mandato di cattura per Gherardo e pel lavoratore. Si- 
gnificata la cosa al Console della nazione di Gherardo, 
egli corse al Governatore, e tanto disse, tanto fece, tanto 
brigò, che gli fu acambiato il carcere nel bando dallo 
Stato tempo quarant' ore; ma cosi non campoUa il vil- 
lano, che dovette gustar la galera^ condannatovi per 
anni parecchi. Le cose termìnaron cosi per Gherardo^ 
ma non per me; tanto quell'apparizione improvvisa mi 
travolse il cervello, e quella figura alterata e quelle di- 
sperate parole mi feriron gli occhi e gli orecchi di con- 
tinuo! Il Confessore l'ebbe per un tratto di Satanasso 
per tormi la pace del cuore e con essa la santa riso? 
iuzione di consacrarmi a Dio. Quel sant' uomo pregò, 
scongiurò,' perch' io non facessi la pazzia d'andarmene 
e ringolfarmi nel mondo, rigettarmi alla perdizione de' 
teatri:, ma io sorda a tutte le ragioni, con tutto che 
vedessi aperto la mia ruina. Non è perciò eh' io non 
mi sentissi combattuta dagli assalti della grazia e delia 
coscienza^ la qualis mi dava strette incomportabili, e fu 
tanto il martorio di tutta l'anima, che ne caddi inferma:; 
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« guarita, me ne aeoppiò un erpete alle spalle» per 4ì- 
leguare il quale i medici mi consigliarono i bagni dcHi 
Porretté. 

Don Giovanni ascoltò attentamente tutta la nam> 
z|one della ballerina; Indi còlto II buon destro del ▼^ 
derla tocca dal pensiero delle divine misericordie e peo* 
tita della sua stolta risoluzione, desiderosa di riparare, 
ove possibii fosse, al mal fatto, la venne dolcemente coi* 
fortando a sperare in Dio: desse luogo alla grazia, « 
rimettesse a un po' d'orazione, non si esponesse alle (» 
easloni pericolose che non sono infrequenti al bagni, 
s' accostasse a Gesù Sacramentato; in quella foroaa 
d' amore trovarsi pace, lume, speranza, fortezza e virtù 
ad ogni più diflScile Impresa: ai bagni si vedrebbero, 
si troverebbero Insieme con ogni discrezione e prudenu 

Sin dai primi giorni era un gran bucinare alla Por- 
retta fra le giovani brigate della bella sconosciuta, che 
dal bagno tornava in casa, dalla casa alla chiesa, dalli 
chiesa al passeggio , ma sempre sola e non mai suth 
via maestra. Era sempre acconcia graziosamente di tutto 
punto, come s*ella facesse o attendesse visite a tutte l'ore; 
mutava di vesti ogni giorno, vestiva con eleganza, tfA- 
zava il pie con bellissimi coturnetti, aveva un cappe/Ai 
a catinella rovesciata alla provenzale, portava la pef' 
sona sciolta, guardava con mestizia, procedea eonfc* 
gnosa. Ninno conobbe in sulle prime s'ella fosse italiana 
straniera ; ma si seppe al bagno ch'essa colle assisteotf 
parlava francese. Avanti le cinque del mattino ell'erai 
ber Tacqua della Puzzola, e neirintervallo d'ogni hit- 
chiere sedea nel boschetto leggendo, né favellava eoo 
persona, e terminato di bere, visitava la grotta dell' 
Madonna del ponte. Ognuno vi facea sopra suoi coin- 
menli: chi la dicea una principessa tedesca separata dai 
marito, chi una capricciosa, chi una ricca pittrice, perchè 
la vedeano spesso nel prato sopra il cimitero a lagger^ 
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a qoe' groppi d'alberi che rispondono sulla valle del 
ieno e metton Toechio in si deliziose prospettive : spesso 
illva nel castagneto sotto le petriere , e stava V ore 
none ioimersa nelle sue misteriose cogitazioni. 

Ogni sera ver9o il calar del sole iva soletta dietro i 
lulini ed^ entrata nella valle del torrente i s'inoltrava 
alendo sin presso l'alpestre borgata delle Capanne, ed 
ri in un pratello solitario e nascoso tra la foresta pas- 
eggiava, sinché un grave sacerdote uscito d'In fra gli 
liberi la salutava, e unitosi. con lei, passeggiavano o 
iedeano favellando insieme lunga ora in istretti ragiona- 
Denti. Dopo ventiquattro bagni, una mattina prima del- 
' alba 9 parte una carrozza, e la bella sconosciuta e 
don Giovanni scompaiono dalla Torretta, tenendo la 
ria della Sambuca verso la Toscana, e la sera furono 
i|Pistq]a; ma non eran passati dodici giorni che eccoti 
Bol corriere di ritorno Don Giovanni , il quale allog- 
giava dall'Arciprete. Come i bagnanti l'ebber veduto » 
siccom'egli era uomo socievolissimo^ e tutti l'amavano 
e riverivano, gli si fecero intorno, e il domandarono chi 
fosse quella beila forestiera e dove condotta l'avesse. 

— EH'era francese, riprese^ e 1' ho condotta in To- 
scana a farsi Cappuccina — Cappuccina! alme, don Gio- 
vanni, come avete avuto il cuore di seppellir viva quella 
giovine tanto avvenente, tanto garbata ! povera infelice! 
-^ Anzi felicissima , ripigliò don Giovanni. Sapete chi 
Vavea resa infelice? La sua avvenenza appunto e la sua 
leggiadria. 

— Si, disse una vispa giovinetta, ma Cappuccina poi ? 
I>on Giovanni mio, abbiate pazienza, troppo bella per 
un Cappuccio! 

— Ehi volete dar voi a Gesù le brutte? Oibò! Voi 
«(".te bella, eppur volete esser di Gesù, non è vero 
Virginia? 

— Oh si, ma non Cappuccina. 



— - Noi dite due yolte, Virgìnia t M* ho veduto di spi- 
ri4o9« e belle come voi farsi Cappuecioe, e benedirne i 
Signore mille volte al giorno, e tripudiare di contento 
e di gioia. 

L'Apostata. 

Là lungo le rive del fiume, circondato di pioppi e 
d'albere tremolanti all'aura d'una sera d'estate> sedeva 
presso un pignone^ che s'interna nelle correnti acque, 
un giovane di bell'aspetto, alto della persona, di biondi 
capelli spartiti in due lati, di barba e mustacchi traenti 
al rosso, di fattezze lunghe, affilate e gentili. L'un go* 
mito appoggiava sopra il troncone d'un salice, l'altro 
braccio teneva alquanto sollevato con un libricciuolo io 
mano d'una copertina color d'arancio, e leggeva atten- 
tissimo, con occhio avido, con tutto il sembiante ra^ 
colto e senza batter palpebra, se non in quanto talora, 
posato il libriccino, ne pigliava un altro giacente sul- 
Terba, legato d'un cordovanetto amaranto a risalti, 
e filettato d'oro brunito.. Il giovane leggea cosi solitario 
una di quelle fiere invettive dell'apostata Achilli eonln 
la Chiesa Cattolica, i suoi dommi, le sue leggi, i suoi 
riti, il culto de' suoi santi, l'autorità de' suoi Pontefici, 
la divinità de' suoi sacramenti : e siccome l'Achilli, come 
tutti gli eretici fanno, provava le sue bestemmie colie 
allegazioni della Sacra Scrittura, cosi il giovane veniva 
sfogliando la bibbia volgarizzata dal Diodati a Ginevra, 
per vedere se l'allegato rispondeva al concetto. 

A due balestrate di quella ripa sorgea fra una densa 
macchia d'alberi annosi un santuario di Nostra Signora 
detta dalle genti la Madonna della Luce, vicin della 
quale era ferma un'elegante carrozza tirata da due spi- 
ritosi cavalli del Meclemburgo con finimenti a borchie 
d'argento, che nei sellini e nelle pettiere avean l'arme 
d' un nobilissimo casato.. Dentro la chiesa vedeasi da 
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nnga pezza prostrata dinanzi alla Divina Vergine una 
[lalrona vestita di seta nera, la quale assorta in affeU 
Dosi e caldi pensieri spandeva il sao cuore dinanzi alla 
ladre e Avvocata celeste^ che nell'alta benignità sua 
iccoglie graziosamente la preghiera di tutti, ma quella 
pecial mente delle vedove derelitte. Codesta dama era la 
nadre del giovane^ che sotto le pioppe, mentr'essa pre» 
^ava per luì, guastavasi con quelle inique letture il cuore 
i la mente : egli usciva spesso con lei a passeggio, perchè 
['amava assai, e le fu sempre tenero ed ossequente fi*^ 
giiuolo; ma la povera gentildonna non sapea quanto 
quel giovane fosse arreticato da uomini perversi che 
rltraeanlo dal bene, e cercavano tutte le vie di spegner-^ 
gli neiranima ogni fiammella di fede e di carità. Essa 
pregava a lungo, e per non tediarlo, siccome discreta» 
gradiva che pigliata uìi po' di perdonanza, si diportasse 
lungo quell'amena riviera: ov'eglì abusando la fidueia 
materna tracannava il tossico delle dottrine eterodosse» 
e mentre la madre amorosa e pia trasfondeva tutto Ta-^ 
nimo suo in Gesù Cristo, egli tentava rimoverlo, anzi 
divellerlo da Lui, ch'i arbore di vita, lo staccarsi dal; 
quale è uno sfruttare > isterilire e disseccare per esser- 
indi gittato al fuoco. 

Eppure cotesto giovane non era nato né allevato » 
quelle infedeltà, si per gli esempì materni, e sì per la 
cattolica educazione ricevuta da uomini, che alle lettere 
e alle scienze accoppiavano il timore di Dìo, fonda- 
mento e inìzio della sapienza. Se non che uscito di pu- 
pillo, quantunque la madre sei venisse con bel modo 
allettando al bene, tuttavia ella non potea sottrarsi dal- 
l'accondiscendergli sovente d'ire cogli altri giovani suoi 
parenti ed amici alle cavalcate di sollazzo, airesercizio 
della scherma nelle sale d'armi, alla caccia delle lepri 
e delle volpi, alle corse dei cavalli inglesi, di che si di- 

Bruciani. Don Giooonni. iO 
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Iettava grandemente: godea poco del teatro, e abborrWa 
il frastuono delle danze, perocché l'indole sua era spi* 
ritosa sì, ma tranquilla, grave di poche parole, e ia 
sommo volta agli studi delle lettere e della filosofia; e 
però amica per lo più del silenzio e della quiete. Cotesto 
naturale ha molti lati buoni ove si pasca del vero e del 
retto; ma guai se incontra che Tattitudine al ragionare 
s'eserciti sopra falsi ed erronei principi!, perocché tra- 
viano a pessime conseguenze immascherate del buoDo 
e del giusto, le quali afferrate una volta raro è mai che 
si divelgano dalla mente e dal cuore ; né v'abbisogna meno 
che una grazia singolare e un gagliardo lume di Dìo per 
ricondurli alla rettitudine dei pensieri e degli affetti. 

Gustavo, il giovane di cui ragioniamo, stando un giorno 
a diporto a mirare una corsa di cavalli ne' prati fuor 
delle mure della città, si mescolò con una brigata di 
giovani inglesi^ venuti a passare il verno in Italia e fat- 
tisi amici di molti giovani cavalieri di bel mondo, al- 
cun! de' quali erano parenti di Gustavo. Quivi mentre 
la maggior parte si dilettava a considerar le fazioni dei 
cavalli e dell'agilità delle gambe, dalla gagliardia de' 
muscoli, dal fuoco degli occhi, dalla snellezza della vita 
prf sagivano il lor valor nella corsa, e scommettevan 
gran somme^ e se ne prometteano vittoria. Gustavo, 
visto un givinotto alquanto da sé sotto un albero eoo 
aria distratta, accostossegli gentilmente, ed entrato in 
ragionamento, seppe ch'egli venia di fresco dall'Univer- 
sità di Cambridge: perchè d'una in altra parola venuti» 
cominciarono ad affiatarsi insieme, e divennero amici. 

Gustavo due mesi dopo di questa conoscenza era di- 
venuto pensoso, più solitario e quasi melanconico: usava 
spessissimo al gabinetto di lettura, e siccome possedea 
bene la lingua inglese, cosi non avea a mano che libfi 
e giornali di quell'idioma, passandovi sopra le ore in- 
tere rincantucciato in un angolo delle sale. A quando a 
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aando vedeaglisi far vicino l'amieo di Cambridge , ma il 
iù Boveale un vecchio luogo, secco, con un viso affi* 
Ito, con un nasetto vólto injsu, calvo sino a mezzo il 
apo e con due basettoni bianchi come la neve: bisbi* 
liava poche parole sotto voce con L'uno o coll'altro dei 
lue, poi si levava, e fattosi ad uno scaffale, ne traeva un 
Ibro che leggeva attentissimamente» 

Intanto la madre ch'era donna, la quale alla pietà 
iccopplava di gran senno, ed era In sommo sollecita 
lei portamenti del figliuolo, e gelosa che non si gua- 
itasse , riva spiando con occhio fine, e sorprendendolo 
nelle sue stanze e visitando i suol libri; ma il giovane 
che l'amava di gran cuore, porgeasi sempre rispettoso, 
assiduo, affettuoso, e ponea ogni |suo studio nel non ca- 
gionarle il più piccolo dispiacere, nel prevenirla ne' suoi 
desideriì, nel farle tutte quelle minute carezze che de- 
sideran le madri. Di che la Contessa era la donna più 
paga del mondo, e tutti faceanle congratulazioni e feste 
d'avere un figliuol unico e riccone padrone di sé, cosi 
amorevole verso di lei, sì attento a compiere i materni 
desideri!^ si puntuale in ogni dover suo. 

Salendo una mattina don Giovanni dalla sacristia nella 
Canonica gli sì fa incontro la Pasqua dicendogli: Signor 
Arciprete^ evvi da un pezzo in sala una signora che 
Tattende — Sapete chi è? — Non ne so il nome per l'ap- 
punto; ma è quella dama che si confessa da lei tutti i 
venerdì dopo il pranzo, vestita di nero, tanto ricca, e 
la vi stai la vi sta! sine fine dieente: giài queste ma- 
trone che han pochi peccati per sé ne portano un sacco 
dì quelli della cameriera, degli staffieri, del cane e del 
papagallo — Taci là, la linguacciuta, sempre la Pasqua 
«lì? dille che favorisca. 

Don Giovanni ito in camera si vede entrare la con- 
tessa Evellina pallida, cogli occhi affossati, col viso ab- 
baUulo, la quale abbandonatasi sopra una sedia, gli dice: 
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* Areiprete, ho bìso^o dì voi, del vostro senno, delia 
vostra esperienza, e più del vostro bel cuore e del vostro 
zelo consigliato ed ardente -^ In cosi dire trae della 
bérsa una lettera tutta guancita e umida ancora del 
pianto degli occhi suol, e dice: leggete, caro Arciprete, 
questa è una lettera anoninM, che mi recò ieri al tardi 
il mio portiere. Gli chiesi chi portata 1* avesse^ e mi 
rispose, ch'era uno sconosciuto ^nestito di nero: e chie- 
stogli chi la mandasse, non ^be altra risposta, che — 
dite alla Contessa, ch'è un suo buon amico — Mi rìlìre 
nel mio camerino, Tapro, ne cerco la soscrizione, ma 
don vi trovo che queste due parole — Un vero amico 
— Pensate con quanta trepidazione la scorressi, e quanta 
maraviglia, dolore e sbigottimento mi cagionasse. 

Don Giovanni prese il foglio di roano delia gentil- 
donna e lesse ad alta voce: « Contessa! 

« Voi non potete immaginare con quanta pena io 
m'induca a scrivervi, perchè conosco la vostra pietà, la 
vostra fede , e lo sviscerato amore che voi portate a 
Gustavo. Questo giovane d'anima così nobile e pura, di 
spiriti sì generosi, di costumi sinora cosi illibati, di 
cuor così dolce e affettuoso, ch'è la gemma del vostro 
petto, la corona del vostre capo, questo povero giovane 
è crudelmente tradito. Egli (dlcolvi con orrore) none 
prù cattolico: un astuto amico, o piuttosto l'angelo io- 
fernale sotto le care divise dell'amicizia, lo sedusse, gli 
spense a mano a roano la fede nel cuore, il rese fel- 
lone alla Chiesa divina sua madre, che partorillo < 
Cristo col santo battesimo , nutrillo col latte delle ce- 
lesti dottrine , e crebbelo col pane dei sacramenti: egli 
nelle tenebre e nel silenzio della sua cupa e iraroìU 
coscienza squarciò il santo grembo, in che la buooa 
Madre guardavate gelosamente e riserbavalo all'elei^ 
vita, per ricoverare sotto l'ale di satana e rendersi 
Calvinista^ 
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m Contessa» i modi con eui Ai condotto a romper la 

?de, griurata nel sangue di Gesù, furono molti, sottili e 

'elenoal. Per sua sventura eotrò in intima consuetudine 

loo un giovane protestante , il quale mostrandosi eo^ 

fumato e dabbene, cominciò ne' suoi discorsi a fovellar 

:oa Gustavo di certi suoi dubbi intorno al Primato del 

Papa , a' quali Gustavo rispondea con quelle ragioni 

che gli dettava il buon senso, perocché non avendo 

studiato la teologìa, non sapeva allegare le Scritture 

e gli altri saldi argomenti de' cattolici, h* inglese » che 

scaltro era e fresco delle dottrine Gamberiensi, parea 

darsi vinto, e Gustavo, venuto in una certa baldanza 

giovanile, volea credere che l'amico fosse per inchinar 

ranimo a rendersi cattolico: se non che l'astuto a^n* 

ducendolo d'uno in altro argomento, d'una in altra con* 

troversia, d'una in altra conseguenza, venia stringendolo 

fieramente, e finia sempre col dirgli : Gustavo, se volete 

risposte adequate a' vostri raziocini entrate nel Gabi* 

netto di Lettura^ cercateli tale autore, leggetelo attenta* 

mente. L'incauto giovane, presuntuoso di sé, in luogo 

di chieder consiglio in materia si delicata, avventurossi 

senza guida a una lettura eterodossa. 

» Il Direttore del Gabinetto di Lettura è un secreto 
apostata^ ed uno de' più sagaci ed esecrandi maestri di 
iniquità, pagato largamente dalia Sinodo angiiaanxi per 
corrompere i giovani italiani , che hanno la dlsgraKifl 
di cadérgli fra l'ugne. Egli è demagogo, e attizzatore 
di ribellioni da parecchi anni in qua , ma oltre a ciò 
egli è cattolico rinegato e adesca i miseri adolescenti 
all'eresia» e ve gli arretlca In mille guise* Costui s'im<* 
maschera d'un' aria di probità severa» e dove alcun gie- 
▼aae gli chiegga qualche classico italiano alquanto la* 
scivo » gli dice con piglio grave : Giovinetto , non im* 
bolsile il cuore con tali smancerie» leggete cose più aerit» 
«Setti più robusti — e intanto dà loro il Werther del 
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Goete , V Ortis del Foscolo, la Nuova Eloisa del Roqs- 
seaUy e a mano a mano il Balzac^ il Dumas, il Soe, 
e il Sand , i quali non imbrattano la fantasia con d^ 
scrizionceile sdolcinate y ma corrompono i divini prin- 
eipii della morale e deificano il vizio. Se ano gli do- 
manda lo scisma d'Inghilterra del Davanzati, da loro 
r empia storia di Hiime , e cosi dite d' altri libri che 
dischiantan la Fede più radicata in un petto cattolico. 

» Ora, Contessa mia, il vostro Gustavo, caduto nelk 
granfie di cotesto ladrone , ebbe da lui a leggere Fra 
Paolo Sarpi, la Storia de' Papi di Bianchi Glovini, le 
sue irreligiose Appendici dell''>0/>tftioite, le orrende be 
stemmie contra Cristo e la sua Chiesa di Pippo de' Boof 
e di Giuseppe Ferrari , con tutte le altre bricconerìe 
che si van pubblicando in Piemonte contro ciò ch'é p/ò 
sacro e santo nella celeste economia cattolica. Per let- 
tura spirituale poi gli fa leggere ad antipasto ogni sm 
la Buona Novella dei Valdesi che si stampa in Torioo; 
certi foglietti venuti da Londra, e persino I buffi lod/t- 
volati del tempestoso Gavazzi. Gustavo non porta a 
casa libri voluminosi per timore che la sollecitudioe 
vostra non glieli colga^ ma chiude in tasca i quade^ 
netti dell' Achilli, del De Sanctis, e degli altri scritto- 
ruzzi dell'apostasia. 

» I sottili suoi aggiratori, quando avvisaron che fosse 
già maturo alle loro speranze, bellamente il condussero 
presso la baronessa Argentina; quella vedovetta che 
viaggiò tanto nella Svizzera e nella Germania , e ci 
tornò la state scorsa dai bagni di Baden guarita dal 
mal di fegato. Costei due anni sono apostatò a Gine?ra 
giurando fede a Calvino a pie della statua di Glaoia* 
copo nell'isoletta di Berg, insieme con quel frascone di 
GamiUuccio da via del Pero, che ci fa il filosofo, e noD 
sa scrivere il suo nome. La Baronessa ha una vecebia 
Istitutrlce di qnell'angioletta di Clelia sua figliuola, k 
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[tBoIe nacque a Bellinzona^ poscia a Payerne nel Caii* 
OT^ di Vaud, fattasi protestante, sposossl a un Ministro : 
sll'è vedoTa, e fu maestra di calvinismo ad Argentina^ 
5(1 ora è la diaconessa, la pretessa, l'antistitessa di qué' 
crochi scioperati che, non credendo in Dio^ mostran di 
credere a Calvino. 

» Quando Gustavo fu presentato alla Baronessa la 
trovò circondata da una mano d'amici e dopo ragionato 
alquanto, veduto entrar Gammìlluccio » ella rizzossi e 
con tutti gli altri mosse a una camera più interna, nella 
cfoale erano appesi alla parete i ritratti di Calvino, di 
Beza e di Fra Paolo : poco stante entrò la maestra dì 
Clelia; tutti si posero a sedere, e costei cominciò a 
leg-grere un capo della Bibbia del Diodati, ch'era ap- 
punto quel tratto dell' Apocalisse ove parla della Pro* 
stiluta di Babilonia. Com'ebbe letto, levossi da sedere 
e cominciò a commentare il passo di san Giovanni ap- 
plicandolo alla Chiesa Romana ; e la buona ex mini* 
stressa vi s' accalorava intorno e con quel suo mento^ 
a sguscio, con quelle sue gote addogate di crespe^ ma- 
ciullava quelle più prelibate bestemmie, che il marito 
suo predicava a' suoi di dal suggesto di Payerne , di> 
Morat e di Losanna. Terminato l'edificante sermone^ 
lutti salsero in piedi , si scopersero il capo , e quell» 
doniiettaccia cominciò a leggere il manuale delle pre- 
ghiere della sera che s'usa dai Mommiers di Ginevra ; 
dette le quali, con una faccia rigida e fredda licenziò la 
piccola chiesa degli eletti^ dando a tutti la buona notte. 
m Contessa, è più d' un mese che il vostro Gustavo- 
a un'ora di notte accorre senza meno a rimpolparsi di 
coteste bestemmie , e a pender dal labbro di quella 
vecchia mummia ', egli giovinotto di tanto spirito, di sh 
nobili senlimentiy di si gran cuore s'avvilisce a piò di 
una donna ignorante e plebea che l'ammaestra ne' plù^x 
aozzi errori della setta. Giusto giudizio di Dio ! Questi 
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superbi ehe disdegnano di sottopor riaftelleUo alle sAok 
leggi della Chiesa cattolica^ ai decreti de' CobcHìì ecit- 
menici , alle dottrine de* Padri y all' insegnuneato dei 
Soiuini Pontefici Viearii di Gesù Cristo, si lasciano pei 
sedurre dai miseri sofismi d'un astato ignorante, e per- 
sino dalie sciocche dicerie d' una donna 1 

» Mi sento un dolore inestimabile^ buona Contessa, di 
straziarvi il cuore materno e pio con si fatti ragguagli; 
ma voi ascrivetelo al desiderio di ritrarre, se possibil 
fosse, quel caro giovane da tanto abisso di vergogna e di 
dannazione. Voi siete savia e provvederete a tanto male. 

» Un vero jémico ». 

Appresso a quella lettura vi fu qualche istante di 
ferale silenzio : Don Giovanni guardava la Contessa fra 
Tattonito e il corrucciato, la Contessa fissava gli trepi- 
alante gli occhi in viso -per iscrutare qual pensiero do- 
minasse in quel momento V animo sacerdotale : final- 
mente la gentildonna scojipid in un concitutissimo : che 
yì pare, Don Giovanni ? £ egli possibile, che nella città 
nostra, sempre si cattolica e si fedele , covi una con- 
giura contro la Chiesa , una combriccola tanto niqui- 
tosa, una propaganda tanto infernale? Coleste son ca- 
lunnie, Don Giovanni mio ; qualche nimico della mia 
pace seminò questa zizzania nel mio cuore , qualcuoo 
•che maligna il mio Gustavo gli appicca perfidamente 
•questo malefizio! No , no , caro Arciprete , Gustavo è 
troppo ingenuo; ama troppo sua madre, perch'egli possa 
•esserle micidiale. Che ne dite voi? 

Dico che voi diceste a maraviglia appellando la città 
nostra cattolica e fedele; ma cotesto non terrebbe punto 
«he vi s'appiattasse qualche pravo cervello il quale 
osteggiasse la fede e la Chiesa ; e appunto vi s'appiatta 
perché non può starvi in palese, e fugge la luce e s'in* 
lana nelle teaebre, perchè non può mostrare il viso al 
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ole 9 che illaminerebbe agli oechi de* fedeli e de' y\ì 
osceno e seontraffatlo ceffo dell' eresia. E ciò che voi 
lite delia città nostra, io vi dico. Dio grazia, di tutta 
|uaot' è lunga V Italia. 

— * Oh non dite cosi. Don Giovanni : v'é quel poveiH) 
Piemonte^ non fosse altro , che poeo men eh' egli non 
\ già protestante: ivi templi Valdesi coi loro Ministri, 
vi fogliacci ereticali, ivi commettitori palesi d'iniquità, 
ivi scuole in mano dei miscredenti ; ivi caccian Vescovi 
in bando, sterminano religiosi, imprigionano preti, con- 
fiscano beni della Chiesa, soqquadrano quanto la pietà 
de' loro nnonarchi e de* ior cittadini ha istituito di buono 
e dì santo. 

Con tutto ciò , riprese I' Arciprete , io vi prometto 
che il Piemonte è cattolico al pari de' bei tempi di 
Vittorio Emmanuele I, e non ha il più lieve prurito 
di rendersi protestante; e sinché piaccia a Dio di la* 
sciargli buoni parrochi e zelanti, si manterrà sincero 
e caldo cattolico ad onta di tutte le mene di coloro, i 
quali van predicando, Che l'Italia non potrà mal essere 
né libera né indipendente sinché si veneri una Madonna 
o si faccia un segno di croce (i). 

— Dio voglia, rispose la Contessa, eh' io nel prego 



(1) Kgli é s\ Tero che giorni sono un amico^ Tenuto testé da 
GenoTa, ci narrava : che sul canto della piazza delP Annunziata 
Ve un banchetto di Bibbie calviniste tradotte dal Diodati, esposte 
in vendita. Egli , che abitata in Via Balbi , passando di là le 
cento volte non vide mai accostarvisi né can né gatto. 

Ito poscia ft Torino, volle vedere il nuovo tempio Valdese, e 
tessevi sopra la porU — VENITE, FIGLIUOLI, E SE AVETE DUBBI 
SULLA LEGGE DI DlO FEHMaTEVI, E DOMANDATE. Ma in Inogo di an- 
dar per la spiegazione dal De Sanctis, il popolo v^andava a far 
mille imbratti : cotalché i protestanti fattolo rimbiancarei vi pian- 
tarono tolto intorno un cancello di ferro per salvarlo dalla divo* 
sione dei Torinesi. 
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con tutto ranimo; ma intanto quanti mali eh I quanti 
errori 1 quante bestemmie 1 

— Oh sì noi vi voglio negare : e ancoraché io il 
sostenga che V Italia rimarrà cattolica non vi vogin 
dissimular nondimeno che non v' abbia de' ribaldi ehe 
cerchino per ogni via d'accappiare e di trappolare qual- 
che stolido qualche tristo ne' loro lacci e nelle loro 
ciurmerle. Sappiate che, avvegnaché io non sapessi nolk 
della tresca di casa la baronessa Argentina^ m'era doU 
però che anco nella nostra citlà si fanno sforzi incre- 
dibili per piantare in q^uest' orticello italiano qualche 
cesto d'insalata calvinista, qualche cavolo luterano, qual- 
che finocchietto metodista, e perfino il credereste? qual* 
che rafanello ortodosso , che mescolati insieme n' esee 
un erbolato il più ghiotto del mondo a cotesti giardi- 
nieri d'oltre monte. 

— Proprio, Don Giovanni ì Gesù mio, che mi (oeei 
sentire 1 i 

— Sappiate di vantaggio , che \* ha cacciatori eoa 
bracchi e levrieri di sì sottil fiuto e di gambe sì leg* 
glere che rintracciano e lievan le lepri nel più Sli« 
delle boscaglie, e una fiala che ne senlon Torma, tanta 
le aggirano, le inseguono, le accanano che le arr/ran 
di eerto; poiché sanno tutti i loro traghetti, i lo^ 
scambietti, i lor covi e i loro rifugi, che nel caso nO' 
stro sono pei popolo le osterie, le taverne, le bische > , 
i bagordi, i teatri diurni , certi vicolettacci, certi quar* ' 
tieri fuor di mano. Pe' cittadini poi e pe' signori sanno 
ove si riducono il dì e la notte a' teatri, alle sale che I 
vi sono aggiunte co' tavolieri da gioco^ a certi camerini 
lungo le quinte, a certi pasticcieri, a certe cenette, a I 
certi simposii, e (non vi stropicciate gli occhi. Contessa) 
eziandio nelle bettole e nelle taverne coi paltonieri | 
Sissignora; ell'é moda oggidì, che sazi delle squisitesse, 
Conti e Marchesi con cappellacci flosci e easaceaeet 
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dia carlona si badino sdrajati sulle panche a farsi una 
satolla di trippa, di zinna di vacca, di ganascia di vi* 
tdlo in agro e dolce, di bondiola coi tartufi , e d' oca 
eoi ripieno: e godendo di gustar quella vita d'osteria, 
v'entrano epicurei, e spesso n'escono cospiratori o pro- 
testanti e ciacchi sempre. 

Le plebi son cerche in molte altre guise: nei grandi 
tpificii, ov'ha numerosa adunata di gente, evvi non di 
rado il suo apostolo d'angllcanismo, il quale promette 
nari e monti a chi si voglia arrotare a certe consor- 
terie d'artieri, «a certi crocchi delle feste, in cotali loro 
ridotti di crapula e di stravizio — Tu quanto rinverghi 
Illa giornata ? — dice a un operajo cencioso — Ai- 
nedio appena venticinque soldi — E poeo, poveraccio: 
come può' tu saziare la tua fàmiglioola col pane che 
vale un occhio del capo? Hai moglie e figliuoli? Holii, 
t di che appetito ! Tre maschi già garzoni , e due st- 
^re//e già mature, e fra tutti buscan s% poco j che la 
mseria ci divora — Doh meschini ! Yien qua , eccoti 
ano scudo: se tu t'inscrivi a una nostra brigata avrai 
tanto a ogni otto di, e se vi conduci la moglie, i gar* 
soni e le fancKille avrai tanto per capo -~ E che ci 
n fa egli fra questi signori f — Di buone cose : un 
po' di predica e un po' d'orazioni la domenica — Uh 
te i nostri Curati ci donassero altrettanto averian 
jente a josa , sia alla spiegazione del Vangelo come 
dia Dottrina Cristiana — I vostri Curati sono avari 
e Ignoranti: sentirai da noi le dottrine della vera Chiesa 
'^ E la nostra non è vera ? — Ve 1' han guasta i 
(«reti. Da noi non si digiuna, che il digiuno è una vera 
enideltà; non si fa magherò le vigilie, ch'è troppo caro 
e abbatte le forze; non si confessa, polche non si dee 
<ttre i fatti nostri a nessuno — La cosa è comoda a 
dir vero s fna dite su, e voi altri avete l^infemo ? -^ 
Chi crede in Cristo ha la vita eterna — Oh io ci eredo 
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— Dunque tu mi sako •*« Che beli» cosa ! ma jmi^ 
donalSj io tono al filatojo della seta ; e ee rubtm 
qualche malaisina al padrone, i nostri Curali dieem 
che n va alVinferno ; se m'ubbriaco, aW inferme ; 4t 
fo$»i infedele alla moglie, air inferno s Meiiraesi nelk 
collera qualche biaslema, ali* inferno — I tuoi Ciirtli 
flODO ignoranti ti dico : basta credere in Cristo -^ 0«ttn- 
dè coù j fare a suo modo , andare in Paradiso.^ e 
avere uno scudo a testa la settimana per giunta j 9 
contrailo è grasso, io mi vi solloscrivo. 

Capite bene, Contessa, che qualche cialtrone il qoak 
soffoca la sua coscienza , non è difficile accalappiarlo. 
Già costui era uomo di scarriera » e viveva da bestit 
cattolico^ vivrà da bestia protestante. 

— Si 9 ma quei poveri ragazzi intanto I Vedete che 
malanno. Costoro faransi apostoli del demonio fra i 
garzoni e le giovinette della contrada. 

Credetemelo^ Contessa» i parrochl stanno all'erta^ e ii 
governo li seconda. Io seppi che un tristo vecchio, che fo 
repubblicano del 97 teneva cattedra d'AngUeanismo. Co- 
stui si rìcogliea la sera nella bottega d*uil musaicìsta, la 
quale era quasi dì faccia a un coronajo, ohe nelle vetrine 
teneva esposte di belle corone di corniola, d'ambra, dV 
gata, e d'ametista, con graziole statuine della Madonna 
e del Crocefisso d'alabastro di Volterra e di bronzo darà» 
to, con altre divote galanterie. Cotesto veechìuaciaceio 
quando sì vedeva intorno una buona mano di giovinoUi 
sfaccendati entrava in mille corbellerie per beffarsi 4i co» 
testi oggetti cristiani, menavane le pit grasse risa, e ve- 
nia facendo una lezione tolta dal Fox aopra ridolatrit e 
la superstizione cattolica. Com'io il seppi, l«aclo dire4 
voi se Don Giovanni levò il ruzzo di capo al vecabio e 
gli ricacciò il riso in bocca : gli misi tal battiaolla io 
corpo, ch'egli ebbe grado e grazia di venirmi a trovart 
in Canonica, e promettermi, che non mai più. 
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Ne Tolete udire un'altra per eonoacere quanto costoro 
«rfidian eostanti a tentar dqotì traneUi da clumiBre 
uostri cari cittadini ? In una [buona famiglia: dì quelle 
lei Credo veecliio, ove ogni sera si dice il Rosario, m 
inno dinanzi a una bella immagine tntle le noveiw 
Iella Madoona, ove le padrone s'accostano alla Comu- 
lione quasi ogni giorno, evvi il figlino! maggiore, un 
ristiano vi dico io di quelli I il quale ha moglie e fi- 
gliuoli, uno de' quali mandala una scuola privata. li 
inlolìno ha sett'anni appena: una «era la mamma gli 
lice — IVino, lesto a dire il Rosario — Io non ci vengo, 
ispose — Oh perchè! — Perchè io non tono più 
"apisla , e non verrò pifi a Metta j e non pregherò 
tei Papa, e non leverò più il berretto alla Madon- 
iina giù della icala ~~ La madre rimase come sme- 
morata a tali bestemmie uscite di bocca a una ereatn- 
"ella ; ma facendo mostra di non vi por mente, riprese 
- Su, bravo, Nlnetto mio, vieni ulta Madonna — Non 
•i vengo; vi dico, perchè è peccato, ce l'ha detto Àrì- 
Uide eh^è grande — Chi è questo ereticacelo d'Aristide? 
lisse la madre; e il putto ingrognò e tacque. 

Nella camera accanto v'era la nonna e la zia, e v'era 
jna soi-ellina di dodici anni, le quali a adire il bimbo 
MiiiiTii'ono, e diedero in uno strillo, gridando — Gesù 
Nsria I che s'ha egli a sentire I — E la sorella corsa 
) iVino come uoa furietta , e venutagli colle mani al 
riso — Non sei più cristiano , gridò ; hai bestemmiato 
la Messa e la Hadenna; sei scomunicato : Mamma, ehiu- 
d«ielo dentro ; no no, non voglio trattare cogli scomu- 
nicati, si piglia la scomunica — La nonna piangeva, 
U zia tempestava, il garzoncello era intronato : in quella 
entra il padre, domandn che è1 Tutti rispondono in- 
terne, e la giovinetta stride ; Papà, Nino è scomunicalo, 
è scomunicato, vi dico, non lo toccate. 

II pftdre pigila il fanciullo per mano, lo conduce al- 
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trove, gli domanda 5 eh' è stato^; e ne ritrae: che alla' 
scuola , mentr' era uscito il maestro , Aristide insegnò 
loro quelle cose. Quella sera stessa il padre Tenne di 
me , e narrommi V avvenuto. Io pigliai voce , e seppi 
che cotesto Aristide era un garzone di tredici anni fi- 
gliuolo d'un feroce repubblicano che nel 49 erasi alta- 
mente segnalato in crudeltà e sacrilegi, e sì egli come 
la moglie s'eran venduti al comitato anglicano serven- 
dosi del figliuolo per guastare i fanciulli. Il bimbo io 
tolto dalla scuola, ed Aristide affidato dal ministro del 
Buongoverno a un buon prete che tentasse di ravviarlo 
sul buon sentiero della fede e della pietà I 

Vedete^ Contessa, ripigliò don Giovanni» se anco nellt 
cattolica nostra città si armeggia vivamente per fare 
il peggio ? £ v'era un altro malanno che potea fare é 
gran guasti nelle genti del contado. JVon so se sappiate, 
che fuor d'una porta della città gli anglicani^ che calao 
qui a passar la vernata, hanno un bel casino, entro il 
quale eressero una cappella calvinista, ove tornano la 
domenica a udire il predicozzo del ministro^ il quale, 
bontà sua, non fa che imprecare contro Roma e contro 
r Italia, perchè, a detta di stia signoria Reverenda , è 
si baccellona e scìapita da volersi mantener cattolica 
ad onta di tutti gli sforzi di cotesti messeri dal nuovo 
vangelo. Or la domenica si veggono innanzi a quel 
casino una gran schiera di carrozze, e i villanelii e le 
foresi che vengono a città per udir messa stan balo^ 
candovi intorno a veder que' focosi cavalli che zampeg- 
giano, e quella belle mostre di cocchi ; ed ecco un ca- 
gnotto de' protestanti, che fattosi a loro con garbo dice: 
Buona gente, dove andate? — Eh andiamo a messa '- 
Amici, non vi disagiate tanto, costi dentro v'è anco la 
predica — Oh davvero ? — Entrate — E li gnori , 
salite le scale, si fanno all'uscio della cappella ove scor- 
gendo tutti que' signori 9 e la sala ben adorna, e il 
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Tertndo ìd basette e cravatta che predica rimaagono 
locea aperta. Inleoto all' uscire trovano elU Ta loro 
po' di catechismo alla ginevrina. 
La cosa ci venne agli orecchi|, e noi parrocfai adu- 
lici a un po' dì consulta ne facemmo conoscente chi 
ragione, o provvidevi col far passeggiare a diporto 
^D la via qualche brigadiere che tenga in soggezione 
lelanti. Considerate poi il guasto che menano intorno 
Uè TÌlleggiature , ove qualche male arrivalo, che vi 
Hcconta per guatlero , per mozzo o per giardiniere, 
ie e ode ogni momento qualche insidia che Io seduce^ 
itmeno gli fa perdere la semplicità del cuore , che 
rea Iramjuillo uella sua fede. Arrogete a tutto questo 
dispense della Bibbia, che ne spandono a migliaja, 
cosi per innocente oblivione , le lasciano su qualche 
>Deo nelle chiese, sotto qualche (avola nelle osterie, 
pca le sedie negli alberghi; nelle borse delle carrozze 
Wiche; nei camerini dei vascelli; lungo! riposi de' 
>^eggi. Eccovene qui una , Contessa. Vedete , questo 
il Vangelo di san Giovanni ; che bella edizioneella 1 
K nitidi caratterucci I che filetti d' oro lustranti I che 
gtlura gentile! Ebbene, indovinate mo dove fu tro- 
Mi ini davanzalelto de) mìo confessionale, e venne 
mano della prima penitente che vi s'accostò, la quale 
>flomelo disse : Padre , ho trovato qui questa libric- 
BB, l'avrà dimentica l'ultima vostra penitente di jerl; 
farse una novena ? Lo guardo, e dico sorridendo : Si 
lana mia, la novena d! san Calvino. 
^lora la Contessa non si tenne più ne' gangheri, ed 
tkmò ~ Ah birboni , ah (ranellnni , ah ingannato- 
'Cci abardellatl I a questo modo eh s'ingannano i cri- 
i"iì? Don Giovanni, a che slam giunti t Ah povero 
>niu Gustavo, come t'hanno tradito I Come aggirato! 
Ppiie tu non aadavi alle taverne, alle sale da gioco, 
'^ «ose di slraviazo. Ma che proprio 1 Io peno a ere- 
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dere quella lettera cieca, io Tho ancora per una calmi) 
nia : Don Giovanni, tog^lietemi da questa eroee, dlkeni 
il parer vostro. 

— Io non saprei che vi dire. Contessa, rispose il sa- 
vio sacerdote; vorrei che la cosa non fosse, desideri 
di cuore che la non sia , darei g:li occhi del capo, a^ 
ciocché potessi dire di certo: è pretta calunnia. Per con- 
verso considerando bene quella lettera anonima , la ai 
pare scrìtta con sì minuti particolari , con circostame 
sì molteplici, con indizi! si chiari e netti, che però sii 
malagevole pronunziare di fermo ch'ella mentisce; li 
più le buone prerogative di Gustavo potranno semÌDar 
qualche dubbio: ancoraché lasciatemi dire. Contessa, ia 
ciò come la sento. La maggior parte di quelli cb'ein 
bero la perfidia d'apostatare, hanno fatto indabitatamenle 
precedere all'apostasia la dissoldtezzèi; ma ve n* ha di 
quelli che possono venire a queste disorbitanze per fot 
nlfesto giudizio di Dio a castigo della loro superbia e 
tracotanza d' intelletto sdegnoso di sbarre che raccer- 1 
chino e serrino fra i naturali confini. Queste anime cupe | 
e profonde spianano una superficie d'ameno colore, /o- 1 
cida. graziosa e di vaga apparenza, ma covan nell'ila | 
seno mostri e tempeste. 

Si , non voglio negarvi éhe Gustavo non vi sìa f' 
gliuolo affezionato, manieroso, gentile, e che sin ora ski 
conservato alieno della scostumatezza palese; ma chi a 
assicura ch'egli non abbia qualche brutto vizio secret^ 
che per mal talento dell'orgoglio non abbia mai volnt» 
confessare a pie del sacerdote di Cristo, e accumaiaod» 
sacrilegi, il Signore Iddio l'abbia punito col torgM 
divino lume della Fede? Non sono le sole donne ebt 
fanno apostatare sapienies. M'avete detto più volte t^ 
Gustavo é chiuso, altero e sprezzaiite degli uomini eaa* 
didl e bònarii : che avvegnaché religioso dispetta i ^ 
cerdoti, 1 quali alla semplicità evangelica congivngoB^ 
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IO aelo caldo e operoso, e arriccia il naso e li ha in 
nio di fanatfci, e se vengono a visitarvi, egH per bel 
odo si ritira e rimuove da loro. 
Gastavo inoltre è dato agli studi filosofici e vi si tuffa 
niro senza consiglio e senza scorta, il che agevolmente 
adoce all'errore^ che si accoglie' per verità, e trascina' 
conseguenze funeste: sicché poi per ultimo giunga 
l'ostinazione della mente e alla caparbietà figlie della 
uperbia. Che meraviglia s'egli per rendersi singolare 
ischi nell'apostasia, massime spintovi da qualche astuto 
rduttore? Credetemelo, Contessa, molti specialmente de^ 
iovanì y in forza di loro letture sconsigliate , tengono 
eU'aDima la Fede appesa a un fil di seta. 

— Afa, don Griovanni, interruppe la Contessa, in lunga 
I consolarmi voi mi rammaricate terribilmente; ma 
eggo aperto, che il mio dolore rampolla dai veri fol- 
aranti usciti della vostra bocca, i quali mi schiariscono 
ur trofrpo l'abisso della mia sventura. Povero Gustavo! 
e tu hai perduto il ben della Fede, o con esso la gra* 
la che ìlluminif e ravvalora il cuor nostro, chi ti trarrà 
lalla voragine, nella quale ti sei gittato tu stesso? chi 
i farà almeno udir la mia voce materna in quel pro- 
ondo? Don Giovanni, rendetemi voi il mio Gustavo, io 
I vi domando a gran voce e con tutto il sentimento 
ieU'anima mia. 

— Contessa, ripigliò Don Giovanni, cotesta infermità 
ìon ha per ora miglior medico della madre : sinché dura 
I forte del paroslsmo, niqn potreUie accostarsi al ma- 
aio, poiché il rigetterebbe da sé con nausea e con fu*' 
*ore. Voi dovete accertarvi da prima se la cosa é vera; 
i s'eiré, come pare; voi dovete coglierlo la mattinai in 
Hto quando si sveglia, quando l'anima é lucida e se- 
rena; quando il cuòre non é ancora preoccupato dalla 
nebbia delle passigli: non dovete entrare con lui in 

BfttsciAiit. Don Giovannù ti 
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teologia, dovete parlargli dolcemente, affettuosameoU 
della sua infanzia; rammentargli le sae prime dW«i| 
zioni; le promesse fatte nel santo battesimo, i dolcissimi 
sensi del suo amore verso Maria; le carezze, le morti- 
ficazioncelle , le offerte che le faceva ; ricordare il so« 
4ipparecchio alla prima Comunione; le care, impressioni 
di queir atto; le promesse dell'anima pura e innoceoie 
fatte a Gesù che il degnava della sua prima visita: le 
«uè proteste di fuggire e d'abborrire il peccato, la do- 
manda sincera che fatto aveva al suo Redentore» che i) 
facesse morir prima d'aver la disgrazia di perderlo eoa 
una colpa mortale. 

Ragionando queste cose, non vi dico di plaugere; il 
pianto verrà da sé, le lagrime materne scorreranno sulle 
«uè gote , il vostro cuore palpiterà sul suo, la carezzi 
della vostra mano gli sarà un fuoco che serpeggia ìb 
tutte le vene. Sospendete quindi il discorso; volgetelo io 
un'occhiata pietosa*, esclamate con tenerezza ^- Figlio 
mio^ chi t'ha rubato a queste viscere, chi t'ha strappato 
da questo petto? Dunque le viscere m\% griderauDomi 
d'aver portato un reprobo che tradì la fede a CrÌ5(o, 
4;he si rubellò alla Chiesa, che fuggi dal vessillo catto- 
lico? Dunque il mio petto si sdegnerà d'avere allaUai^ 
un apostata? Gustavo, figliuol mio, posa il tuo capo su 
questo seno, senti i suoi rimproveri, calmali tu che solo 
il puoi. 

. Se Gustavo vi ama davvero, sarà profondameolc 
commosso. Voi ricomponete il vostro sembiante, e ve- 
nite con quiete ragionando intorno alla nobiltà dell'a- 
nimo suo, all'elevatezza de' suoi sentimenti, e fategli 
considerare tranquillamente in quanta bassezza è caduto 
colla sua apostasia. Ponetegli innanzi un paragone che 
vince ogni prova e che in quel cuore altero susciterà 
rossore ardente. Domandategli — Gustavo, dimmi, vor- 
restu chiamarti amico e fratello de' nostri più rinoinati 



postati? Io ti yeggo fremere e rispondermi — Come, 
ladre mia , potrò io chiamare fratelli e amici uomini 
iscivi, truffatori, dissoluti, briaconi^ la feccia e il rifiuto 
'ogni ordine sociale, che macularono, quando facevan 
arte della comunità cattolica, e svergognarono con 
mie abbominazioni? — E mi risponderesti il yero, 
ruslayo mio, perocché in effetto i più di cotesti apostati 
00 frati sfratati , cherici scorretti, cittadini scioperati, 
[iocatorì, ingordi, falliti, plebe vile, vendereccia, poltra, 
)iena di frodi e di malefizi^ che i protestanti stessi di- 
tpettano ed hanno per infame. Considera per contrario, 
]aanti uomini rispettabili, vennero dalle varie città ete- 
rodosse alla Santa Chiesa cattolica, e come, appena Tab- 
bracciaron per madre, segnalaronsi in ogni virtù. Conta 
se puoi le conversioni successe a quest'anni in Inghil- 
terra, in Isvizzera ed in Germania; ci troverai perso- 
naggi insigni per nobiltà, ricchezza e sapere^ eh' eran 
il fiore e la gloria delle loro nazioni; Ministri che go- 
dean doviziose prebende, e per venire alla vera Chiesa 
le abbandonarono eroicamente, accettando la povertà, e 
alcuni anco l'inopia; giovani eredi di ricchissimi patri- 
moni, che si spogliarono generosi degli aviti retaggi: 
professori celeberrimi che sceser le cattedre della Uni* 
versila, ov' erano uditi come oracoli, per farsi scolari 
del Catechismo; gli abbiamo in Italia sotto gli occhi; 
ci edificano colla loro pietà: ci animano col loro esem- 
pio; ci spronano col loro fervore alla perfezione cri- 
stiana. Questi son degni della tua osservanza e della 
tua amicizia. Gustavo , vorrestu essere amico piuttosto 
d'Achilli che di Newman? piuttosto di De Sanctis che 
d'Hurter? piuttosto di Ciocci che di Balmes? Pensaci da 
quel giovine savio che fosti sempre. 

Questo dovrebbe determinar vostro figliuolo a migliori 
consigli: tuttavia io avviso che gli riuscirebbe di un 
gran disinganno il fargli vedere cogli occhi suoi la ¥&• 



fM e la CérHtt che vanta 11 protesUnUsmo. Per fori» 
coffe prudenza, sì necessaria in ogg^eCtò cotanto delicato 
t geloso^ voi avete il baron Carlo vostiH> eag^tno^ oomo 
provetto, pieno d'erudizione e d'esperienza^ consumato 
nella diplomazia, che conosce* cosi intimamente la Bret- 
tagna, che è si caldo e sincero caltotlco: pregatelo dt 
condurre Gustavo in Inghilterra. Ivi gii mostri il bru- 
licame fetente di tante sette condannantlsi Tuna coirai- 
tra alKInferno, e lo metta ben addentro in quel labirinto 
d'errori e di sporcizie; n'uscirà stomacato e sdegooso. 
Lo conduca poscia ad ammirare la tenera carità cri- 
stiana della Riforma; giri col giovine si affettuoso per 
le grandi officine di Mancester, di Balh e di Liverpooi, 
gli faceta veder quelle torme imbestiate, luride, intro- 
nate dal rumore delle ferriere, delle gualchiere, delle 
cartiere, delle macchine d'ogni ragione in continuo ag. 
giramento e fragore di tuonò. Yegga que' miseri sear- 
mf, affilati, cadenti di fatica e di fame, accovaeciatl in 
oscnrissime tane e moventisi come- larve fra l'ombre: e 
s'escono a chiedere un tozzo di pane per isfaEnarsI, bal- 
zali in una prigione pel solo delitto di cercar di cam- 
pare un giorno di più. 

Questi fruiti esclusivi della carità eterodossa sblgotli- 
ranno il cuor dolce ed umano di G^uslavo^ e vi ritornerà 
in Ilalia col disinganno nella mente e col dispetto nel cuo- 
re. Contessa, tentate queste vie: e sovrattutto pregate le 
divine misericordie: la supplica delle madri è sempre udita 
dal Padre nostro, ch'è Carità, Clemenza e Propiziazione 
infinita. 

li. sacro É»peco. 

Oh il mio don Francesco, che buon vento? Deh co- 
m^'egli mi torna caro l'avervi rivedutor dopo tant'anni! 
Gbe si fa? che novella? Voi m'avete un cierone, che Dio 
Vf benedica. Quant'è che d capitaste? 
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— Da jer aera in qoa; e ci venni con m ^iovaaa 
'omano per condurlo a passar la vernata in PÌ9a^ che 
roi sapete come queir aria dolce e costante suol essere 
lenefica per coloro che nulla nulla si risentan di petto 
3 Tolgano alla tisia. 

Questo dìalogrhetto avvenne fra don Giovanni e uà 
buon prete di Subisco, cli'eragli d'antica conoscenza, il 
ijuale s'era abbattuto in lui sulla piazza del Palagio 
mentre appunto don Giovanni rltprnRva in parrocchia. 
B siccome egli era la cortesia del mondo > cosi dopo 
quel primo salutò invitollo seco a desinare col suo com- 
pagno per Tun'ora appresso mezzodì; e a vie maggior^ 
mente onorarlo avea invitato due altri buoni amici, uo- 
mini di lieta conversazione j eruditi molto e sperti del 
mondo. Il pranzo fu condito da tutte quelle carezze che 
sogliono renderlo più gustoso che mai, ancora che la 
Pasqua, a dir vero, v'avesse avuto la sua buona parte 
con certe imbandigioni ch'ella solca manipolare a tempo 
e luogo, che pur contenta quando yedea i commensali 
trionfarle a rimessa! L'uno. dei due amici no mavasi Fi- 
lippo è l'altro Severino^ il quale con tutto che buon 
cristiano fosse e pio, avea non di meno cotali sue. ugge 
sociali intorno a certe istituzioni moderne, a certe eeo- 
aomie politiche, a cecti progressi indefiniti, che non 
gliele avrebbe sconficcate del capo il tanaglione della 
fucina. 

Come il desinare fu alle frutte, e il caler vitale suol 
animare le lingue, don Giovanni richiese il viaggiatoro, 
s'egli fosse ancor penitenziere al Sacro Speco di san Be- 
aedetto, e inteso che si, domaudollo se a quel santuario 
continuavano ancora i pellegrinaggi, poiché avea letto 
nelle storie che colassii era grande ne'isecoli a dietro 
la frequenza de' popoli: al che rispose don Fraa^sfQ, 
che a certe stagioni dell' anno, tutti queglf ardui mojiU 
eran coperti di pellegrini^ clve ci. venian dagli antichi 
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Marsi, daHa Sabina^ dal Sannio, dagfi Abnizsi, e po^j 

sino da Puglia, dal Piceno e dall'Umbria. . 

Allora Filippo, ch'era nomo vago di saper nuove cose^j 
Yoltosi a don Francesco il venne interrogando delle con» 
dizioni di quel celeberrimo Speco, entro il quale Be> 
nedetto, patrizio e giovincello appena trilustre, stette» 
tant' anni incavernato fuor della memoria delle grenti, 
contemplando il di e la notte fra quei balzi paurosi, le 
grandezze di Dio e T infinito amore che il condusse ad 
umanarsi in terra per la salute del mondo. Don Fran- 
cesco volendo appagare il nobile desiderio de' suoi coin- 
mensali, disse: 

— Immaginatevi uno scuro vallone, formato é^^ 
altissimi e repentissimi fianchi di due montagne, le quali 
da pie si serran tanto che danno adito appena al fiame 
Anìene ivi rapidissimo, spumoso, ruggente e precipitan- 
tesi di ripa in ripa e d'abisso in abisso, sinché giogoe 
a due profonde voragini, ciTe al tempo di san Benedetto 
formavan due laghi, per mezzo ai quali attraversando 
l'Aniene, scorrea per Subiaco insino a metter foce nel 
Tevere. La serra adunque dì coteste due montagne è 
d'un maraviglioso contrasto; perocché il fianco cbe 
guarda tramontana è tutto vestito dalle ultime vette in- 
sino air imo pie d' una boscaglia fitta di cerri che coi 
densi rami e col cupo colore adombra il loco e lo rende 
pieno di scurità e d'orrore. Per converso nel fianco di 
mezzodì la foresta de' roveri e degli elei ascende a dae 
terzi dell'erta, e di la si spiccano ricisamente e si lie- 
vano al cielo crudi e stagliati macigni che tutto il cin- 
ghiano, a guisa d'altissime munizioni d'una rócca. Ma 
que' scogli cenerognoli e scagliosi son qui e colà fessi 
da larghe e fonde spaccature, e alcuni pendono, ed altri 
ingrottano cavernosi, e traboccano in frane e burroni 
spaventevoli. 

Sopra lo sprone d' un gran balzo, che risponde al- 
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oecf dente sole, avea suo romitaggio celato fra le querce 
l monaco 9. Romano, solitario venerando e conto pei^ 
atta la contrada, a cai fatto capo il nobile garzoncello 
Kenedetlo, il richiese del consigU di vita eterna; e mèn* 
re con essolui fu stato alcun di, gli venne veduto fra 
^11 scfaeggioni di que* macigni uno speco^ il quale co-* 
^ando ben addentro nel cinghio formava una stanza, la 
!ui bocca era imprunata in parte da rovi e da virgulti. 
Perchè l'ardente e animoso fanciullo^ convenutosi cor 
ì. Romano, s'inerpicò di scheggia in scheggia, sinché 
afferrato il sogliare della spelonca gittovvlsi dentro. 11 
ciglio dell'antro è squarciato, e s'incrosta di stalattiti 
cristallini, i quali rìempionlo di bozze e cavernelle sva» 
nate bizzarramente; ma dopo alcuni passi cala repente 
e s'adima in un covo, entro il quale il santo giovinetto 
rannicchiavasi per dormire, e dall'altro lato ha un al» 
tro sfondo saliente con alcun risalto, sovra il quale Be^ 
nedetto avea confitto una rozza croce. Ivi dentro potea 
dar pochi passi, e il luogo era aperto al fiotto degli 
aquiloni; e a tutte le intemperie del cielo: la state do» 
vea cuocerlo il sole, e 11 verno coprirlo la neve spinta 
dai buffi del vento. S. Romano dallo sporto di un ri* 
pìdo scoglio che sovrasta lo speco calavagli ogni di per 
una funicella un paniere con entrovi biscotto, erbe e un 
vasel d'acqua, e cosi stette sequestrato da ogni umano 
consorzio, e ignoto al mondo pel corso di ben tre anni,, 
purificando Io spirito suo colla macerazion della carne 
e Goll'assiduo trattar con Dio nell'orazione e nella con- 
templazione deUe cose celesti. 

— Io non ho mai potuto rendermi capace, interruppe 
Severino^ come l'uomo debba intanarsi entro uno sco- 
glio a gnisa d'animai foresto per piacere a Dio, che ha 
fatto l'uomo animai conversevole e amico in sommo del 
vivere accomunato e sociale. À'di nostri eotesta vita so- 
litaria-C divelta da ogni famigliar consuetudine non ai 
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jcomporterebbe , essendoché, t' uomo qual memWw éér 
TumaDa famiglia dee operarsi attivissimamente a prò é 
quella ; chi si cessa e rimuove dal suo grembo è diser- 
V)rei e in luogo dì teoroteendaBione merita ea9tiga 
Suon per noi che •oggigiorno il monachismo non è piò 
dì moda, e la vita attiva sottentrù alla sfaccendata t 
romita. 

— Ohe, amico, ripiglila don Giovanni, quel po' di 
malaga vi da nei muscoli e nelle fibre sì vivameot(% 
che vi paia non esservi altro bene al mondo che quello 
deiraffaccendarsi continuo in opere esteriori. Se noi bob 
avessimo che ossa e nervi, e gambe e braccio, vi vor- 
rei concedere il vostro asserto; ma T uomo, Severlnu 
mio, ha un'anima spirituale, sovrana^ fatta a imuiagiiie 
di Dio; or ell'ha le sue operazioni anch'essa, e più no- 
bili ed eccelse che pur il maneggiarsi di pie e di mani; 
perocché se la cosa andasse a chi più fa, Peppe le- 
gnaiuolo^ Marco ferraio e Tita scarpellino la vincereb- 
bono di gran lunga sopra gli uomini di Stato, di cat- 
tedra, di tribunale e di qual altro uffizio abbisogni pia 
delia mente e del consiglio, che delle braccia e delle 
gambe. 

— Almeno cotesti ordini, che voi discorrete, sog- 
giunse Severino, si travagliano a prò degli uomini; ma 
Benedetto ringrottato in quell'antro che faeea egli i 
vantaggio del mondo? 

— Che facea egli? Santificavasi; eh' é a dire, lavo- 
rava in sé medesimo un eterno glorificatore di Dio: 
pel solo qual fine è creato l'uomo e vive pellegrinando 
in terra; ammirava, lodava, benediceva il Creatore di 
lotte le cose; il cuor suo ardeva d' amore verso Gese 
Cristo sapienza eterna, il quale veggendo appunto gli 
uomini confitti colla mente in terra, per sollevarli alle 
iiltezze de' cieli e rendjer la nostrn argilla consorte della 
divina natura, si vestì eì medesimo del nostro limo, e 



B quelio putì e ^norì^ tripB&odo della morte e detria-- 
èrao. Cbe facea Benedetto in quello speeo? Queiranima 
p*ande9 non istava già rioahiusa nel breve ehiostro di 
|ae' macigni, ma useitane saliva Tenpireo, e «paziaiido 
opra le stelle e trasvolando sino al trono di Dio, in^ 
lanzi a lui supplicava accesamente per gif uominrcbe 
riveano nelle tenebre e nell'ombra della morte; ehìedea 
lame superno al loro intelletti e fuoco celeste al cuori 
loro, acciocché conoscessero il sommo Vero e amassero* 
il sommo Amore, e amandolo si struggessero e consu- 
massero In lui. e per lui. 

Che facea, dite voi^ Benedetto in quella spelonca a 
raotaggio del mondo? Facea tanto, cbe altrettale non 
fecero i più celebri conquistatori e legislatori di tutta 
rantlehità. Da quello speco uscì il raggio illuminatore 
dell'occidente, cbe apportò il nome di Cristo a tante 
barbare genti; che diffuse colla luce del Vangelo quella 
eiviilà onde noi andiamo tanto superbi; che per oltre 
a mille anni die alla Chiesa di Dio tanti Santi, al Va- 
ticano tanti Pontefici, alle Chiese particolari tanti Ve- 
scovi, alle cattedre tanti dottori, alle arti, tanti maestri, 
iiir agricoltura tanto incremento. Da quello speco si 
mosse quello spirito cbe animò il monaco sant'Agostino 
co' suoi compagni alla conversione dell'Inghilterra, 
un Wilfrido della Sassonia, sant'Adamo della Scozia, 
san Chiliano dellit Franconia, aan Wigberto della West- 
Mia, san Ludgero della Frisia, san Svitbertu dell'Olanda, 
san Marcello della Transilvanìa, santo Stefano della Sve- 
zia, san Rumberio della Danimarca e della Norvegia, 
san Gerardo deir Ungheria e della Boemia, sant'Adal- 
berto della Prussia, san Brunone della Russia, san Bo- 
Bifazio della Baviera, sant'Ascanio della Liburnia e del- 
l'Illiria, con infiniti altri lor prodi e generosi compagni 
eh' evangelizzarono dal sesto al duodecimo secolo tutta 
quant' è vasta quel!' Eui:0pa« cbe ora ingrata e scono- 
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seente di tanti benefici, disama e dispetta que* monad, 
che le celesti dottrine del Yangelo o ravvivarono « 
piantarono i primi nelle sue contrade innondate da pò* 
poli rozzi, Ignoranti^ feroci^ i quali spenta colla lori 
barbarie l'antica civiltà romana^ avevan reso l'Earopt 
una immensa boscaglia di belve efferate e crudeli. 

Vedi, Severino mio, che faeea Benedetto sepolto vivo 
in quello Speco^ visitato oggimai da tanti Papi, ono- 
rato da tanti Re e Imperatori, i quali entrando in qaellt 
sacra e reverenda oscurità, senton Tanima commoversi 
in petto, e sollevarsi sopra sé medesima rapita all'alta 
meraviglia dei portenti, che a bene di tutto II mondo 
usclron dal rigore di quei macigni. Dimmi, evvi reggia 
dalla quale sia uscita mai tanta grandezza e tanto splen* 
dorè? Ciro, Alessandro, Cesare domarono tante nazlom 
coir arme, uccidendo, ardendo, ladroneggiando e spar- 
gendo per ogni dove terrore, sangue e morte: Bene- 
detto colla sapienza, colla carità, colla mitezza di Cri- 
sto vìnse i regni e gì' imperii, spargendo per tutta 
r amore, la pace e la felicità. I domatori stessi del 
mondo, gittate 1' arme micidiali, ricoveravano al santo 
asilo dei monisteri di Benedetto: i Re, deposte le co- 
rone, cercavano all'ombra de' chiostri quel riposo del- 
l'anima che non trovavano nelle reggìe e sui troni: i 
grandi valvassori aspiravano alla libertà dei figliuoli di 
Dio fra i dolci legami dell'obbedienza. 

In quei monisteri, ove tu, il mio povero amico, av- 
visi che regni 1' ozio, si conservarono e si moltiplica- 
rono quelle pergamene che conteneano l'antica sapienza 
della Grecia e del Lazro^ senza le quali cotesta Europa, 
tanto superba del suo sapere, non saprebbe né leggere, 
né scrivere il suo nome, e vivrebbe zotica e ignorante 
come quei fieri suoi conquistatori, che poneano il di- 
ritto nella forza, la grandezza nella violenza, la signo- 
ria nella schiavitù de' vassalli. 
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notate, Hpigliè don Francesco/ eh' egli si pare* 
Ile il genio dell' arti belle sìa rinato rn occidente coi 
lonaci^ perocché è tradizione eostante, che la vaga dl- 
intara a fresco della Madonna, condotta sovra un po' 
'arrlcciaiora fatta in una bugna dell'antro ove il gio- 
ihe solitario ammaestrava i pastori, sia de' tempi di 
. Benedetto, il quale dinanzi ad essa pregava: e che 
Illa sia pur di que' giorni ei si conosce dalle sem- 
4anze e dall'avere il bambinello In grembo in atto di 
benedire, quando invece Maria alza le mani in atto di 
»*eghiera per mostrare eh' essa è donna mortale e il 
igliuolo è Dio onnipotente. Il che ci ricorda che fu di- 
pinta a quel modo a cagione che gì' idolatri venuti te- 
ite alla fede per opera dì Benedetto non 1' adorassero 
Bome Iddio; che così, e non altrimenti, vedesl dipinta 
eziandio ne' due e tre primi secoli della Chiesa sulle 
pareti delle Catacombe. 

— Ma mi venne letto più volte, disse Filippo, e l'udii 
anche dire per veduta da' mìei amici, che cosi il sacro 
Speco, come il gran monistero di santa Scolastica, edi- 
ficato poco sopra l'antico lago, sieno piene di tante belle 
cose in fatto d'arte, eh' è uno stupore a vederle. 

— Ed è verissimo, riprese don Francesco. Primiera- 
mente ehi avrebbe avvisato mai di trovare lunghesso 
que' cinghioni rupinosi e cadenti a filo, un nobil tem- 
pio e un monistero, e attornovi eelle di romiti, giar- 
dinetti pensili, e logge e terrazzini che sporgono su 
quei repentissìmi gioghi? Eppure attraversato il bosco 
de' Cerri, si giugno a una serrata di scogli, entro la 
quale si rannicchia una scala strettissima, salita la quale, 
l'uom si trova sopra il pìanello d'una scheggiosa rupe, 
la quale risalta a guisa di baloardo dalla cerchia di 
quei grandissimi balzi che accolgono il sacro Speco. Or 
che è egli a vedere da quel sasso il profóndo vallone, 
• su per li macigni sporgenti elevatissimi e gagliardta- 
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Bìffsi ^ìlieri, piantaUvi ab antico da' Boionari e ndlii ad 
arco aeuto, aovra i quali è rizzalo II monistero» cài 
jdi là sambra aggravignato a quelle orride ròcche? I^'iie- 
cbio rimane stupito; e gli s*occresce la onera vigila 
.4tuando entrati nel cortiletto intorno si veggano queg^Ii 
scoglioni ignudi e minacciosi pendervi sopra. V è fin 
gli altri un gran rocchio d' un balzo, divelto da ogni 
Jato, e stranamente traboccato per guisa, che paia a4 
ogni istante ruinare addosso al monistero; non vi si 
vede altro sostegno che la punta d'una scheggia^ né a 
può concepire come senza miracolo possa peroiaiieit 
immoto e pendente da tanti secoli* L'abate Casaretto 
(è' collocare in capo al cortile una statua del santo Pa- 
triarca, il quale alzata la mano in atto di comando, 
dice a quel rocchione — Ferma, non danneggiare i 
figli miei. 

— Mi pare, disse don Giovanni^ d'aver letto ne* dia- 
loghi di san Gregorio di cotesto gran sasso vergole 
sopra il monistero, e sospeso e immoto per ordine di 
s. Benedetto. 

— Di certo ì protestanti, soggiunse don Francesco, 
che visitano il sacro Spece non possono impugnare co- 
tasto prodigio perenne sotto gli occhi loro, e ne fanno 
le meraviglie e gi| stupori. Ma per continuarmi intorno 
al genio delle arti, voi vedreste fra quel rigidi macigni 
tante destrezze d' ogni più ingegnoso artifizio di con- 
durre archetti e chiostricelli intorno a quelle rupi per 
scendere e salire a quel so^ro Speco e ad altre caverne 
del luogo, che voi ne rimarreste in tutto riempito d'una 
certa dolcezza come chi mira un incanto. Ove posan 
egli que' muri e quegli archi? e quali morse li eoo- 
giungono colle bozze sporgenti e cplle fenditure pro- 
fonde di quelle rócche? o>e aprire il varco .alla luce? 
come scarpeiiare nel vivo sasso quelle scalee, che vol- 
gono ad ogni bugna e rientrano in ogni. incavo? 



Saliti htf sài pianerotfo ehe descrissi diatizt sovra- 
iVXe aliti foresta dei cerri, s* entra per un passo 11 
tale scasa di afrìo^ dentro !a cbìes»^ la quale parte è 
or delta rupe e parte s'Interna con tutta l'abside m 
iella. Dal eorno dell'Epìstola si riesce in alcone cap- 
iUe, che covano sotto un gran macigno^ e di là vassi 
la saerlstfar il cui tesoro è prezioso per gli antiehis- 
ni doni d'orò e d'argento che si conservano sino dal 
»to secolo. Fuori della sacristla s' apre e si allunga 
interno cortiletto a scaglioni che salgono sino all'aN 
ssima rupe stagliata, sotto la quale l'Abate ha il suo 
Binitorfa, cui da due lati la roccia stessa fa parete^ e 
i compone d'una cella e d'una cappelletta, ove dice 
a messa. 

Dal lato deirEvangelìo si scende per varii spiazzetti 
il sacro Speco, ove dietro l'altare siede la bellissima 
»tatoa del giovine Benedetto, il quale tien le mani con- 
ierte in grembo, e la faccia sollerata e rivolta a una 
croce confitta in uno sporti cello dell'antro. L'estasi che 
lo rapisce in altissima conteinplasione gl'irradla il gio» 
vinetto sembiante d'un'aria di paradìao, e gli move dagli 
occhi tanto amore^ che tntto lo assorbisce in un eccesso 
ài mente. Chi la mira sente una commozione di santi 
affetti^ e uno attraimento alla virtù, che quell'immagine 
benedetta ci vate pel più affocato sermone di quel si 
voglia più eloquente oratore. 

Fuori del sacro Speco s'apre un vestibolo , il quale 
da un lato riesce pel coro de' monaci, ristorato con 
inquisito gusto dall'abate Casaretto^ secondo l'antico stile 
gotico che domina in tutti quelli stupendi edlfiali. Dal- 
VtUro lato imbocca la Scala santa; stretta fra il macigno 
e la parete^ per la quale si scende all'ampia grotta^ ove 
^11 Benedetto evangelizzava i pastori. Fuor d'essa grotta 
s'incava uno sfondo di rupe, innanzi al quale si stende 
^u po' di spianato ch'era pien di vepri^ di rtyvi e d'or** 
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tiebe* Ivi il santo giovinetto , tentato un di fteramenle 
dal sozzo demonio e veggendo di noi poter cacciare eoi* 
l'orazione, le membra sue verginali seerpò e (rafsse 
ravvodgendosi ignudo fra' quei prunai, sinché il malo 
spirito si fuggi indi, lasciando il giovane AnacoreU 
tutto scalfito e coperto di sangue. Ma que' rovi e qae' 
pruni furono innestati da s. Francesco d'Assisi, a testi- 
monio di sì grand'atto di purità, in verdi rosai sempre 
lieti di vaghissime rose, sulle cui foglie vedesi per lo 
più una striscia di seccume a guisa d'un serpentello. 
Quelle foglie son colte e serbate dai fedeli per ottenere 
da Dio il prezioso dono dell'angelica virtù. Ma s'io mi 
allungassi nel ragionare sino al dimani non potrei dirri 
a mezzo tutto il bello che si contiene lungo la chiostra 
di que' macigni. Sappiate soltanto che si la chiesa come 
tutti quegli atrii e quelle critte sono istoriati dalla cima 
al fondo colle dipinture mirabili della scuola di Gi'oUo, 
Giottino e del Ghirlandaio, e que' maestri diffusero so 
quelle pareti tanto calore e lant'anima, che al solo ra- 
derle vi sentite inebriare d'una dolcezza inestimabile. 
Ma se voi vedeste a' pie di quegli scogli giù a metto 
il monte vicino all'antico lago, il sontuoso monìstero di 
santa Scolastica, colle profonde grotte di sant'Onorari', 
eoi chiostri maestosi, colle ardite sustruzionl, coi lunghi 
ambulacri, col vasto tempio, cogli edifizii vetusti àeì 
nono e decimò secolo inarchereste le ciglia, e direste 
con don Giovanni; che mentre l'Europa nuotava in oo 
mar di tenebre, fra queste rupi sorgeva a galla il pi^ 
chiaro lume dell' arti e delle scienze : e dove non ve- 
deasi che rusticità e fierezza, ivi preso aveano albergo 
colla carità la gentilezza e la cortesia. In quel secolo 
appunto, che nomasi pel più ferreo de' barbari tempi, 
ivi nascea fra que' dirupi quella basìlica illustre che nel- 
l'anno 981 fu consacrata da Benedetto VII, e mezzo 
secolo appresso vedeasi innalzare la gran torre e voi- 



re sopra le marnioree eoloonelle appaiate e a bisolone 
egli archetti, che abbellano tutto rinterno ri cinto dei- 
strema parte del monistero^ e destano tanta riTerenza 
passeggiar quelle volte silenziose e romite. 
Se poi entrate nella biblioteca di santa Scolastica tì 
orerete i monumenti della prima tipografia che si 
Odesse io Italia^ poiché i monaci vi mostrano la stu- 
mda edizione del primo libro stampato quivi dai duie 
ideschi Corrado Suveynbeym e Arnoldo Pannarts, i 
uali nel 1465 pubblicArono il Lattanzio Firmiano De 
Hvinis InstUtitiouibuSj e poscia la Ciiià di Dio di 
Uìt'ÀgostinQ del 4467 ed altri, parte cominciati ivi in 
unta Scolastica e terminati poscia nella casa Massini 
1 Roma. Cotesta raccolta di edizioni principi è copiosa 
conservata con molta diligenza , il che mostra con 
[oanto amore i dotti monaci di quelFinsìgne monistero 
Qstodissero gelosamente que' rarissimi volumi. Il so- 
nigliante è a dire dell' Archivio, in cui serbansi tanti 
preziosi* codici, che invitano da ogni contrada della colta 
iuropa gli eruditi a visitarli, consultarli e trarne pel- 
egrine notizie. Yi dico il vero che fra. quegli aspri 
Donti ninno pe^fiserebbe di trovare né tanta magnificen- 
za, né tanta eccellenza^ né tanto splendore di bellezze 
i'ogn'arte -ivi accolta da quei magnanimi, che airaltis- 
lima pietà accoppiaron sempre la dottrina e T amore 
ielle più nobili discipline. Io vorrei, che come gli uo- 
mini dotti e colli d* oltremonte rimangon presi di stu- 
pore all'augusto aspetto di que' gran monumenti del- 
l'industria e della splendidezza monastica^ cosi tutti 
cotesti saputi nostrali, che accagionano di neghittosità 
i solitarii venissero una volta a Subiaco a vedere se l'o- 
perosità de' faccendieri odierni varrebbe Tun cento a eoa- 
cepire e condurre a fine tante e si elette e prestantissime 
imprese. Costoro son atti a distruggere, ma non a 
edificare» 
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-^ Drte on pò*^ il m\0 cftro don Francesco, interruppe 
àùfì Giovanni, Al salerò Speco v' htt eg^li di molti nionaci,1 
e che vita vi menaido eglinof 

— Il numero maggiore, rispose don Francesco, sV* 
coglie nel gran monistero di santa Scolastica e al sacro 
Speco Saigon soitanto coloro che dirìsano e fermano in 
cuore di viver solitarii e romiti in penitenza « silenzio. 
E sappiate che il silenzio v*è sì severo e rigoroso, che 
nel romitorio non è lecito dir verbo, tutto che infermi 
da alcuna necessità mossi: laonde se convenga loro 
di parlare escon della cella in uria sala ch'è in capo al 
corridoio, ed ivi dicono in breve alFAbate roecorreotc, 
e chiesta la benedizione si riducono in cella. Ivi per 
una ruota è lor pòrto il cibo e provveduto a ogn'altrt 
necessità, e stando In cella o pregano, o studiano, o 
fanno qualche la vor ietto manuale a guisa degli anticbi 
Padri delFEremo: ed ove per avventura si abbattano 
in altri romiti, si scappucciano, piegano il capo e pas- 
san oltre In silenzio. Il cibo loro è di vigilia; nè^ malati 
ponno gustar carne come che sia ; che se il medico tc 
li obbliga, sono portati da basso a santa Scolastica, ni< 
nel romitaggio né si parla, né entra cicciol di caroe 
mai. Hanno il coro lunghissimo, e cantan sì lento e 
gi*ave, ch'ogni parola v'è sillabata a gran posa, e mofe 
airudirli salmeggiare un sentimento di compunzione « 
riverenza. Scendono in coro poc'oitre a un'ora dopo la 
mezzanotte; ed è in vero fuor d'ogni credere il santo 
orrore, che si desta profondo nell'anima^ allo squillo di 
quella campana, che ad ogni tocco rimbomba cupamente 
fm gì! scogli di qtiel chiuso vallone, e rintrona lango 
fra i lontani aafratti di quelle rupi. I pellegrini, che al 
raggio della luna montan quell'erte per trovarsi priro» 
degl'alba al sacro Speco, a quei suono aflVettan l'andata 
e sollecitano il pas«o gagliardamente, perocché qoeU> 
voce solenne é come la voce di Dio che bomba per g'* 
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tei. E ineontrato aleona volta, che masnadieri e mi- 
Siali rittselvati in quelle boscaglie di rincontro per sol- 
arsi alle ricerche della giustizia ^ desti Improvviso al 
imoreggiar di quelle campane, balzarono su atterriti 
a l'ombre, eome se la tromba del finale giudizio gli 
liamasse al tremendo cospetto di Cristo giudice, e pieni 

un salutare sbigottimento scescr precipitosi nella vai- 
8y e salsero indi al sacro Speco per cascare a' pie del 
mitenziere a riconciliarsi con Dio. Tutto grida là in- 
irno a gran voce la gloria e la maestà delFEccelso^ 
a nei profondi golfi dei due laghi antichi, sia nei bur- 
rai cavalcati da altissimi ponti, sia nelle ignude rócche 
al sacro Speeo, sia nei romitori! che coronan quei 
alzi, sia nelle selve che ne vestono i fianchi^ sìa nelle 
ulne stesse degli edifizlì di Nerone, le quali guardan mute 

invidiose la spelonca onorata di Benedetto, e ricordan la 
aua possanza dei tiranni del mondo: anzi tutta la via 
Consolare da Tivoli a Subìaco, mostrandoci i maravigliosi 
tvanzi delle sontuose ville romane, ci rimembra di con- 
iauo la caducità delle delizie e delle grandezze umane» 

Avendo fatto don Francesco un pò* di posa al suo 
lire, don Giovanni guardò Toriuolo e disse: Amici, egli 
! forza ch'io vi lasci, poiché Torà d'una disputa della 
Dottrina Cristiana è già in sullo scocco. Ho in parroc- 
chia alcune scuole delle' Maestre pie^ le quali s'adope- 
rano con ismisurato zelo nell'^ammaestramento delle fan- 
ÙQlte popolane, e si vi dico che coleste mie giovinette 
K>no si consumate nelle lezioni del catechismo che in 
iualunque punto voi le interroghiate, non solo vi re- 
citano il Bellarmino a memoria, ma vi danno le più 
chiare ed elette spiegazioni che voi possiate desiderare. 
Oh sì coteste buone Maestre io le ho pel mio braccio 
destro, e mi rendo persuaso, che ninna delle mie fan- 
ciulle vada a marito ch'ella non sia ammaestratissima 
Della santa legge di Dio. Oltre a ciò sono dalle niae- 

BiBtaiiii. Don Giovanni it 
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atre cosi beo vigilate, cbe in casa e faori Bon le per- 
dono mai d'occhio: eli' hanno certe loro AmazzoDi (pezn 
di giovinotte massicce e gagliarde) che la sera girai 
per le botteghe delle sartore^ delle crestaie, delle ba« 
ataiuole, delle ricamatrici, e piglian su a mano a raan« 
chi cinque e chi sei delle più aTTcnenti e spiritose per 
accompagnarle alle case loro: e se le s'abbattono, come 
avvìen non di rado, in qualche nibbio, che svolazzi lori 
intorno, le si piantano al retroguardo, e provi d'ac^ 
costarsi 1 EU' han cert'ugne aguzze, e serrano certi 
pugni, e lasciano andar certi ceffoni rovesci , che rio- 
tronan la vìa. Il bello è poi che la domenica vengono 
a confessarsi e dicono : Padre, sapete ? e' m'è fuggito ao 
pugno dalle nocchia, ma calzalo, e cascò sul grugno 
d'un giovinotlaccio che volea dar noia alla JVìna. Padre, 
e ier sera mi venne dato uno sgozzone a uno sguaiato 
che volea fare il gambetto alla Gemmetta corsettaia, e 
fu si bene in brocco che il bel zitello fece — Huu — 
come chi ha il singhiozzo: vedete. Padre mio, quanto 
son cattivai — Ed io rispondo loro — Figlia naia, soa 
pugni benedetti, labbrate sante, graffi miracolosi ; zoihIm 
in ciocca, e il Signore ti benedica. 

Cosi dicendo, TArciprete uscì cogli amici, e fu alU 
disputa del catechismo, ov'eran convenute di molte gen- 
tildonne colle Suore di santa Dorotea; che presedevano 
alla Dottrina Cristiana della sua parrocchia , di guisa 
che don Giovanni, oltre il pubblico esercizio d'ogni festa 
in chiesa, diretto dalle Dorotee, avea poi l'aiulo di co- 
teste Maestre Pie che ammaestravano le loro allieve. Né 
quelle gentildonne badavano soltanto al catechismo delie 
fanciulle parroechiane, ma porgeano mirabii mano al- 
l'Arciprete in altre imprese di gran zelo, come quella 
sovrana di cavar dall'ugne del diavolo certe povere gio- 
vinette dell'infima plebe, che la notte vivon d'accatto e 
intoppano in cento tagliuole, che scoccan loro a' piedi 
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e addentaole crudelmeote alle calcagna. Ne ha di bravis- 
sime in questa caccia, e dove ne capiti loro a mano 
alcane te le dimorsano si leggermente, che le meschi- 
pelle si trovano In sicuro senza quasi avvedersene. Ma 
sovratutto egli ha un buon vecchio d' un fiuto si fine 
che leverebbe la quaglia appollaiata sotterra; costui va 
braccheggiando pei trebbi, attorno agli alloggiamenti, 
per gli spaldi delle mura, tra ie fosse de' bastioni ove 
si riducono i giocatori, gli sviati, i borsaiuoli, e trovata 
qualche pulzelietta a zonzo cola intorno, te la regala di 
qualche ghiottoneria, ond' ha sempre le tasche piene, e 
bellamente la conduce a don Giovanni, che intanto la 
ricoveri. Poscia ripigliatala per mano acciocché la non 
gli fugga, guidala a qualche pio e ricco signore, dicendo: 
Signor mio, vi porto una palombella foresta, che noi 
farem torraiuola se voi ci aiutate: deh si, marchese, ve- 
dete quant*è belloccia, cppei biondi ch'eli' ha, e due occhi 
In fronte, che Dio ci guardi! ch'è egli a voi una mesata di 
quattro scudi ? Marchese, credetelo a me, la morte viene, il 
giudizio s'accosta e l'elemosina ci fa il giudice pietoso. Eh, 
marchese, i peccati della gioventù si scontan coli' elemo- 
sina da vecchi — Cotesto buon upmo colle sue intemerate 
busca di buoni scudi, e mette a salvamento le sue fanciulle 
coli'opera dì don Giovanni, che le alloga per bene. 

11 nostro Arciprete ha eziandio a sua posta un buon 
paio di medici pagati pel Comune, i quali appena che 
nulla veggano gravar la febbre al malato, deono avvi- 
sarlo alla parrocchia, ed egli stesso prima d'ogn'altro 
va a vederlo, e poscia vi manda i Cappellani. E perocché, 
come suol avvenire nelle grandi città, i signori chiamano 
i medici di lor fiducia , don Giovanni tanto fa » tanto 
armeggia, che o per mezzo dello staffiere, o della ca- 
meriera, o del cuoco, ei viene in chiaro dello stato del- 
rinferm», e trova mille sante astuzie per visitarlo; e se 
•per avventura trovalo grave assai, s' arrovella co' me- 
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diei^ e senza rispetti umani ne li riprende acerbamente» 
gridando : che la maggior parte de' signori si danna per 
colpa de' medici ^ ! quali o perchè son empi ,^o^perchè 
sono indolenti^ o perchè sono prosuntuosi, non si dan 
carico d'avvertire l'infermo di pensare innanzi tratto al- 
r anima sua: e però chiamasi il prete quando è qaasl 
tempo di chiamare il becchino. 

Avea poi nel contorno del teatro certe sue buone 
femmine 9 le quali pel carnovale appiglonavan camere 
alle ballerine, alle figuranti, alle cantatrici^ e non è a 
dire come faceale servir bene, e con quanta finezza e 
amorevolezza trattare da quelle. Dal che n'avveniva, che 
le gióvani teatrali s'affezionavano alle albergatrici e df- 
venian famigliari, sicché dopo il teatro servendole a 
cena, avean luogo d'insinuarsi in quell'anime stanebe 
dal turbine di quella vita mondana che faticosamente le 
aggira. Oh quante beli' anime* sono talvolta in qnel 
petti! che cuori affettuosi i quali cercano amore e tro- 
van brutalità, bramano pace e trovan guerra, aspirano 
alle nobili elevazioni dello spirito e trovan bassezza e 
fango ! Quante vorrebbon sciogliersi dalle catene che le 
costringono in servitù! Non di rado vedendosi attorno 
quelle donne cordiali, schiette^ amorevoli, piangeano d'un 
piacer nuovo; ascoltavano avidamente favellare di Dio 
colla dolce semplicità della donna pia, e più'd'una volta 
sospiravano quel riposo e quella calma dell'anima fe- 
dele. Se poi, come accade, erano cólte Improvvisamente 
da qualche Infermità, don Giovanni avvisatone, le visi- 
tava, le confortava, induceale a confessione, che per or- 
dinario questa gente è la più facile ad abbandonarsi con 
fiducia piena e filiale nelle mani del sacerdote. Anche 
ballerini, cantanti, avventurieri, quando ammalano, con 
leggler modo s'arrendono allo zelo sacerdotale, e beone 
con gusto I parlari di Dio, e accolgono con grato animo 
gli atti di cristiana carità; perocché raro o mal non as- 
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saggiarono i frutti della pietà» e visser cootiauo fra uomini 
simula IÌ9 frodolenti, avari, misleali e pieni dell'amore di 
sé. E il credereste? Dopo guariti veniano alla parrocchia 
con loro offerte di cerei all'altare della Madonna, e^ far 
celebrare alcuna messa; tanto è vero che Fanima pecca* 
trice^ ove non abbia guasto rintelletto dall'empietà, ri* 
vocata a sé medesima, sente subito Dio e se ne piace! 
Don Giovanni per tener sgomberala parrocchia da 
certo lezzo, che per consueto si raccoglie nelle viuzze 
più sequestrate, avea colali suoi lepidi ingegni che riu- 
sciang-li mirabilmente. Imperocché essendo quasi tutte 
quelle contrade piene di genterella, che si riduce il più 
della giornata in sugli usci da via a lavorare di naspo, 
d'arcolaio e di fuso, ed erano state da fanciulle a scuola 
dalle Maestre Pie, ed eran donne costumate, ma ardite 
e chiacchierine^ conforme al vezzo della plebe, don Gio* 
\aiini aveale per sentinelle da tener pulita la contrada. 
Laonde se qualcuna, che putisse, pigliava alloggio in 
quelle casipole, oh ell'era ben condita da verol che la 
non polca mai entrare o uscir di casa, che quelle fem« 
mine non le battesser dietro le tabtUle: e il somigliante 
avveniva a chi picchiasse a quell'uscio, facendogli un 
rombazzo attorno, e dandogli una baiacela, che il bel- 
limbusto n'avea d'avanzo da una volta in su, e non ci 
rivenia davvero; il perchè la verginella doveva .ben 
presto cercare altro luogo ove stallasse; e don Giovanni, 
avvisatone, sorridendo premiava largamente quelle sue 
buone cicale, e dicea: che le valeano per dieci Com* 
messari di Polizia. Oh va! che c'era egli a dire? 

Tuttavia s'egli non voleva in parrocchia quella mala 
sementa, era però pietosissimo verso quelle poverette 
che gittavansi per l'inopia a mal fare; e solca predicar 
alto: che se i parrochi fossero tutti accesi dell'evange- 
lica carità, poche punto sarebbero nelle citA cattoli- 
che queste infelici. Indi egli^ visitando gli abituri del 
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wato popolo^ avea sqaisUissima cura delle giovani Mae- 
gnose più appariscenti, né lasciavate mancar di laroro, 
e raccomandavale ai buoni mercatanti, alle maestre più 
(imorate, alle dame più limosiniere^ e donandole di quaU 
ebe robicciuola, le provocava alla virlù^ le sollecitava di 
non mancare la festa al Gatecbismo, procacciando loro 
più volte egli stesso ancbe un buon garzone di marito. 

Quelle misere poi^ che per la loro dissolutezza ca- 
deano in qualche malefizio e balzavano in prigione, eran 
l'oggetto più ansioso de' suoi pensieri, e provvedea per 
mille vie dì mitigare la pena in ch'erano incorse. E poi 
che nelle carceri vivean scioperate^ sudice, scarmigliate, 
cenciose^ sempre in lite fra loro, come un sacco di bi- 
scia che si mordono, s'aggavignano, si smozzicano e si 
discerpono; così don Giovanni tanto si die d'attorno, che 
egli ottenne quelle meravigliose Suore del Belgio, le quali 
per amore di Dio fanno le prigioniere e consacransi ani- 
ma e corpo al bene delle povere condannate. Oh che 
misericordia è ella mai! che carità venuta di cielo^ chia- 
dersi in carcere con quelle meschine maculate di ladro- 
necci, d'infflnticidiì, di sortilegi e di mille altri vituperii» 
e viver con esse« e per amore di loro sequestrarsi dal 
mondo civile e onesto, e menar giorni tristi e amari fra le 
sbarre e i cancelli di ferro, fra i ceppi, le bove, le catene, 
nei torrioni e fra gli spalti e i baloardi delle bastite! 

Don Giovanni, visitando le prigioni pochi mesi dopo 
la venuta dì cotesto sante Religiose, non sapea più ri- 
venire dallo stupore e dall'estasi in che fu rapito nel ve- 
der quell'inferno tramutato In un luogo di tanta serenità 
e di tanta pace. Trovò quelle tapinelle nelle gamurredl 
condannate tutte a sedere su' loro sgabelli a schiera a 
schiera l'una appresso V altra e volte colla faccia alla 
maestra: ciascuna tenéa sulle ginocchia il tombolo colle 
spilliere na intrecciare e immagliare i merletti dì Fian- 
dra, altre co' piombini e coi rocchetti, ed altre coll'ago 
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modano a due crune per le reticelle. Il buon sacer* 
te mirava quelle mani ladre e micidiali condurre quei 
rorietti con tanta precisione e finezza, che meglio non 
potrebbe, ed areano i Tisi composti e i sembianH 
»erti , e 1' occhio riposato, senza più nulla del piglio 
ro e trucolento di prima : non eran tose, ma ciascuna 

treccia, e col capelli ben ravviati ed acconci; e tutte 
onde e pulite, che vi si vedea la donna tornata alla 
la dignità. ]\on era mai che don Giovanni non piAi- 
esse a quello spettacol nuovo, a quel prodigio della 
razia;e facea loro qualche affettuoso sermone, ch'esse 
diano con amore, siccome donne redente a vita novella 
a quelle affettuosissime Madri. Il medesimo avea fatto 
ei maschi^ chiamando eziandio que' Religiosi fiammin- 
ghi, i quali si consacrano al soccorso de' carcerati , e 
vivono di continuo, con sì alto esempio d'annegazione e 
li sublime carità, fra Io squallore delle prigioni (i). 

Egli divisava nelFanimo altresì di chiamare le Reli- 
giose che hanno per istituto la cura delle serventi; pe-» 
rocche nelle grandi città il più delle fantesche ci ven- 
gono dal contado, semplici, sole, e dabbengiovani, ma 
la licenza che regna a' dì nostri di leggeri le guasta, e 
divengono impronte e ladroncelli Ora Iddio nella sua 
benignità provvide a tanto male ispirando a cotesto Reli» 
giose di sovvenire ai bisogni di coteste zitelle; e venendo a 
città ignare di tutto, esse dan loro ricètto, alloganle poi 
in buone famiglie, ove nonjnconlrlno tentazioni e mali 
esempi. E perchè sovente accode, che le sien dimesse dalle 
case, in ch'erano a* servigi, e non avendo parenti incor* 
rerebbono in mille pericoli deironore e deiranima in sui 
pubblici alberghi, cosi le sollecite Suore le accolgono in 

(1) Coleste sante religiose fiammiogbe furono chiamate in Rooaa 
da\ S. P. Pio IX ed operarono sì gran bene fre le condannate dì 
Termini e nelle Carceri Nove: come i delti Religiosi alle Terme 
Aatomane, e alle Terme Dioclestane e in altre Caroeri. 
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ogni ora amorevolmente, e cercan loro opportuno rica- 
pito in altre case dì buoni padroni^ o le rimandano con 
sicura compagnia a' loro villaggi. Intento le intratten- 
gono con esso loro ammaestrandole nella Dottrina Cri- 
stiana, facendole confessare, aiutandole di savi ammoni- 
menti. Don Giovanni seppe che già in Roma, chìamatefi 
da zelanti Prelati, danno opera a si nobile e salutare im- 
presa, con eccellente riuscimenlo: onde che il sollecito 
pastore ravvolge in mente di chiamarle con infinito van- 
taggio della parrocchia anzi dell'intera città. 

Breve: chi volesse noverare ad una ad una tutte (e 
industrie di don Giovanni a prò delle anime e de' corpi 
<le' suoi popolani, e dire di quali e quanti benefizi egù' 
sia meravigliosa sorgente e colPopera e col consiglio, 
non la finirei per tutto Tanno seguente. Ma i miei gen- 
tili e cortesi lettori sien paghi di questo piccini saggio 
ed abbiano un po' di compassione anche a questo mìo 
povero capo, che dopo sette anni che si lambicca per 
intrattenerli piacevolmente e utilmente, mi va gridando 
a gola che è stanco; e fa lo strascicone e Fanfanato, 
eh'è una pietà a vederlo. Or che s'ha egli a fare? Dargli 
on po' di lunga e concedergli un po' d'agio da rimettersi 
In forze, acciocché possa ripigliare ì lavori con maggior 
lena, e vi promette che non baderà poi un secolo ari- 
Tenirvi innanzi ringiovanito. 

Ringiovanito ! zitti, gli è già all'usciolino dei sessanta. 
ma tenetelo in voi e fate vista di non saperlo; che ad 
ogni modo per compiacervi il poveretto si sludierà di far 
miracoli. Intanto quel giovinolto davvero, che v'hadipio- 
i,o or fa tre anni quella Órpaivella, vi istorierà qualche 
altro bel quadro a colori freschi, luminosi, e pieni di vita, 
che vi ristoreranno a gran pezza delle noiose cicalate dei 
vecchio. Abbiatevi il buon anno e vivete felici. 
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DEL PAGANESIMO 
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Dialoghi quattro. 
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AI LETTORI 



eccovi quattro dialoghi, che ho intitolalo degli 
i, ne' quali^ celiando, si dicono di molte verità, 
! ponno tornare di qualche giovamento agli Ita- 
li. M'avea mosso a scriverli quella bestemmia 
ì usciva si spesso di bocca e di penna agli agi- 
ori d'Ualia massime nel 1849, i quali predica- 
no a gran voce — V Italia non potrà essere li- 
'a e indipendente sinch^è Cristiana Cattolica — 
si creda che la volessero Protestante; perocché 
lunghe dicerie de' politici di quel tempo non 
rian mai di virtù cristiane, che pur dovrebbono 
ere anco i Protestanti, ma cinguettano ed ezian- 
> gridan alto a dirittura, che Yuomo libero dee 
formarsi delle virtù de' Bruti, de' Gracchi^ dei 
^loni per le quali solo si può giugnere a gran* 
zza d*animOy ed altezza di sensi, a sublimità di 
nsieri, ed essere italiani. 
Indi un gracchiar tempestoso da assordare il 
ondo in tutti gli Editti della Repubblica Romana, 
VuUe le arringhe al popolo, in lutti gli spetta- 
gli) in tulli i giornali^ in che non s'udia che virtù; 
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che figli di Marte e di Quirino ; che sacrifiziì s^ 
l'ara della Patria; che magnanimità di Coriolani 
di Gurzìi ; che sobrietà di Cincinnati e di Fabri 
che costanza di Scevoli, fede di Regoli^ intrepid 
di Torquati. 

Aggiugni le aquile e le altre insegne romane, 
canzoni popolari che invocavano gli Dei tutelari 
Roma, e perfino Tatto esecrando consumato in Cai 
pidoglio di rinnegar Gesù Cristo e invocare a Na 
di Roma, QUIRINO, rizzato sopra un piedesta 
nel grande salone del Senato^ assistenti al nefa 
sacrifizio non pochi Deputati deirAsseniblea Coi 
tuente. 

Ma coteste si diranno frenesie dì briachi e 
non degnarle di niuna considerazione. Oh fosse 
cosa pur 'COSÌ! Noi accenniamo eziandio agli uomi 
che s'hanno per sapienti, e diconsi tali per la gè 
che non penetra a dentro ne' più riposti sensi 
libri loro. Noi non avvisiamo d'errar punto se 
ciamo, che v'ha una lega di scrittori, la quale 
più anni tende a paganizzare l'Italia, e forse qa 
del Crisiianesimo Civile sono i più scaltri e alU 
promovitori di cotesto reo intendimento. Imperod 
che essi ben argomentano-, che spento nell'aoiisl 
degl'Iialiani lo spìrito cristiano, e avvisalo in loft 
il puro sentimento naturale e civile, giugneraanl 
all' eroismo pagano, il quale senza pensar più | 
Giove che a Minerva, non avrà altro Dio che l| 
Patria, e a quella sola, senza por mente alla fulofl 
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che ci aùende, porgeranno cullo e sacrifizio, 
la dairumano pensiero t'idea e il concello del 
rannalurale, Tuomo conficca gli occhi in terra, 
I solo presente e sensibile volge le sue affezioni, 
che non sa più sollevarsi aireterno; e allora il 
)olo diviene sotto l'impulso dei demagoghi cieco 
omento di tutte le loro ambizioni , sinché tra- 
izza schiavo, ignudo e sprezzatore sotto il pie 

tiranni. 

lo aveva terminato appena V Ebreo di Verona y 
andò mi parve di scrivere intorno a sì grave 
gomento^ nel quale non intendea che di porre 

guardia gli Italiani da cotesta insidia mortale. 

perchè la levità degli uomini non ama (e og- 
il più che mai) le lunghe e serie trattazioni, e 
noi essere condotta pe' fioriti e agevoli sentieri 

conoscimento eziandio di quelle verità che più 
lìporlano, ho riputato migliore divisamento al mio 
ae di usare la celia, valendomi degli studj miei 
ìovanili sopra Aristofane e Luciano, sovra Plauto, 
Sovenale ed Orazio, i quali, quasi ghiribizzando, 
eslono i loro pensieri di gaje immagini e strane 
•er convincere e persuadere. 

Fingo adunque che Giove ^ dopo un sonno di 
MO anni si svegli e dia di molte commissioni a 
lercurio per rimettere in sulla terra il culto degli 
)ei. Mercurio contendcsi di persuadergli che la sta- 
tone non è più a proposito, perchè il mondo ha 
5onosciulo la VERITÀ, e ride le antiche supersti- 
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zioni e le chiama favole^ che i putti studiaiio i 

poeti antichi per apparare lo bello stile greeoj 

latino, e frascheggiare sulla barba di Giove, sul 

sta di Minerva e sul tridente di Nettuno. Giove n 

si reca a persuadersene, e Mercurio dopo mol 

ragioni entra a descrivergli la Civilià presente, 

gli mette una gran paura addosso, dicendogli -| 

che si badi bene poiché ora rAmericano Franklin 

è capacissimo di rubargli persino il fulmine di a» 

no; e il Galileo con certe lenti di cristallo pos)< 

in un tubo, può veder da vicino tutto rOlimpo,i 

per conseguenza scorgere i suoi adulteri!, e toti^ 

Tallre sue marachelle; anzi Mongolfiera più ardili 

ancora, salirebbe co' suoi palloni areostatici 'wsm 

all'Olimpo; entrerebbe nel gran Concilio degli Dci^ 

e presili pencolio li caccerebbe in visibiglio a to 

il capitombolo, ch'ei d'un calcio avea fatto fare i, 

Vulcano, quando cascò dal cielo nell'isola di Lenno. 

e azzoppò. 

Giove trasecolò a tai novelle, e Mercurio l'andava 

istruendo delle novità fatte dai mortali, e dicea-- 

che ora per mandare i suoi nunzii non avea piu| 

bisogno di esso Mercurio e delle sue ali, mercec- 

che già gli uomini aveano arrelicato la terra con 

fili di ferro, e in un batter d'occhio co' loro icic- 

grafi elettrici partecipavano gli avvenimenti p 

lonlani da un capo all'altro del mondo. Conlogli* 

che Eolo polca tener chiusi a sua posta i ^^^^ 

nelle sue grotte, poiché ora i naviganti non avrai 
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più bisogBO di zeflBro o di favonio^ né gli averian 
più fatto sacrifizii per averli secondi, a cagióne che 
sdesso non si naviga più còl vento ma col fuoco, 
DOD più a vela ma a ruote. 

In somma quel facondo e saputo di Mercurio 
venia parlando a Giove degli unianì trovati a uno 
a uno per mostrare che per gli Iddii la festa era 
terminala, e che ora le genti avean certe politiche 
e certi sistemi da governarsi^ che mal per Giove : 
B qai entravagli nelle scienze morali e naturali; 
Dei trattati d'Economia Pubblica ; neirinondazione 
ie' giornali, ch'è un diluvio più strabocchevole che 
quello di Deucalione e d'Ogige; nei misteri delle 
Società Scerete che sono il Gacodemone della terra. 
Sicché ninno Iddio potrebbe passeggiarla sicuro , 
essendo in continuo pericolo d'avere una stoccata 
alle reni, o un pugnaletto nella carotide senza po- 
tere punire gii assassini; perocché ora giù nel 
Biondo non é più capitale ne' Godici il delitto di 
lesa Maestà e d'attentato alla pace pubblica. Onde 
Kercurio conchiudea , che non tornava più il suo 
Wnlo a Giove d'impacciarsi co' terrestri, e gli ba- 
casse d'abitarvi nelle Gallerie scolpito in qualche 
busto di greco scarpello. 

lo avea in animo di comporre dodici Dialoghi 
•opra questo argomento, e in sullo scorcio del cin- 
tuantadue n'avea già allestiti quattro, due de' quali 
fttron pubblicati nella Seconda Serie della Civiltà 
ktiolica^ la quale pel gran gioco delle allusioni 
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Omeriche , Mitologiche e Sloriche, non li ereddli 
popolari abbastanza. Parecchi letlerati li desidera* 
rono, ondMo, ora che il tipografo Besozzi pabl>lici 
i miei libri, v'aggiùngo di buon grado anche gif 
alirt due inediti, confidando ohe non sieno per riu- 
scire discari a' miei buoni e cortesi lettori, ai qoaK 
auguro da Dio ogni bene. 




DIALOGHI DEGLI DEI 



Eravamo a' più bei giorni del 1849^ qaando le spe- 
ranze d' Italia erano In sul più bel fiore ^ e ▼igorian 
anto^ e l'eraiK sì beile^ colorite e odorose, che traeana 
1 più Talenti Italiani e le più gaje Italianesse ad a\^ 
langar le mani per corle da ogni vaso, da ogni ajaola^ 
la ogni proda e formarsene corone e serti da ornarne 
il capo e il seno. Risonavano di mille canti poetici le 
sponde fiorite dell'Arno e dell' Ombrone, quelle del Po 
e della Dora, quelle dell'Olio e del Ticino, del Metaura 
e del Rubicone, del Garigliano, del Volturno e del Se- 
beto; ma sovra tutte ^ le classiche rive del Tebro« le 
dme dei sette colli, gli atri! degli antichi templi romani 
e la rócca del Campidoglio. &là le antiche virtù romane 
rìnasceabo } le aquile rifacean le penne ai voli per l'u- 
niverso mondo ; le anime dei Scipionl, dei CurziI , dei 
Torquati, dei Hetelii^ dei Fabii, dei Fabrizii e dei Gin- 
einnati si sentian fremere ne' loro avelli, e stavan ^ià 
già per uscire ad informar di loro prodezza gli ani- 
mosi ch'erano per muovere novamente al conquisto di 
Lombardia e della Venezia sopra lo straniero, e por- 
tarne a Roma i trofei da piantare sulla rócca capito- 
lina, come Mario quelli dei Cimbri. Tutto dovea nascere 
in Roma , e coli' antico valore I* antiche virtù d' amor 

BftuciAiii. Don Giovanni. i9 
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p«lrio , éi aac r ltlgio gc ucroso , di sp o gliaiuenU r A* ogm 
avere per fomentare la guerra e concorrere ai trionfi; 
già si parlava di palestre, di ginnasti, d'ippodromi, di 
circhi ove la romana pube s' esercitasse alla lotta , al 
cesto^ alla corsa, alla natazìone , al pugilato , al salto, 
e poco meno che alla scuola de' gladiatori. Le madri 
s'apparecchiavano a donare i figli alla patria ad occhi 
asciutti; a vederseli portar feriti e morti dalla batta- 
glia : noverarne e misurarne le ferite , liete di vederle 
tutte nel petto e non a tergo. Brevemente^ la Roma 
dei Gracchi , dei Cassi! e dei Bruti era per risorgere 
a novella vita. 

In su ^esto mezzo tempo dalle Cascine di Firenze 
s'era levato con un pallone a remi un ardito aeronaota. 
Il quale al cospetto di popolo infinito volò si alto, che 
^li occhi più sottili , acuti e aforzati noi potean più 
vedere. Costui spinto dalla forza dell'Interno etere entrò 
nella regione delle nubi e spiasesl tant' oltre che per- 
Tenne alle porte dell' Olimpo : Ivi intese di gran tocì^ 
e vedea un tumulto, un affaccendamento, un andare e 
venire che mai il più operoso e concitato. Ita pareagli 
^he tutti gli Dei si svegliassero allora allora quasi da 
nn profondo sonno, e corresser qni e là balordi» stro- 
picciandosi gli occhi , sbadigliando , prostendendo le 
braccia, e crocchiando le dita a uno a uno come il 
villano che si desta dal pagliajo. 

Vide Giove colla capigliera tutta scarmigliata, colla 
barba ch'avea perduto i bei lucignuoli di Fidia, col ci- 
glio che, essendogli caduto lo stibbio, non era più nero 
ma ceneregnolo, colla clamide della porpora tutta sbia- 
dita, rosa dalle tigauole e coperta di ragnatele, coi 
calzari eh' avean le guigge scucite e le suola che fa- 
cean le bocche, e gli si vedea tutta la persona secca, 
segaligna, strutta, livida, scabbiosa che parca uscito 
allora dallo spedale; non gli era rimasta intera e piena 
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he quella sua rochiecfia stentorea' ehe in trema va F 0- 
Im^a. Il ride branéirsi tatte» glltarsf parte del infanto 
•Ito r aseeHa dritta, sporgere il braeeio sinistro, ser-» 
are le tre ultime dita al grosso, e rialzare e distendere 
'indiee come ehi aeeenna imperioso, e gridò 

GIOVE E MERCURIO 

Giove ^ Olà y Mercurio ? A chi dieo io ? Seti di>- 
nentteo che tu sei 11 messaggere di Giove e V araldo 
il tutti gli Iddi! e le Iddee iscritti nella matricola lm« 
mortale deirOltinpo? Oh Mercurio? 

Mercurio — Chi mi chiama? Chi mi sveglia dvl 
lunghissimo sonno d' oltre a millecinquecent' annit Io 
mi passÉi in una spelonca del Taigeto tutto questo 
tempo felice senza che quel baccalare di Giove mfi man- 
dasse ad ogni- tratto a rsgunare il consesso degli iddìi, 
e mollo più sovente a tener mano a' suoi amorazsi , 
ch'eirera una fiiccenda la mla« Mercurio, scendi da Te- 
tide in fondo al mare , da Cimotoe e da Doride. Mer^ 
curio, Ta da Semole, e recami nascosto e ben rinvoMo 
il suo Baceuccio eh' lo 11 mi riponga neHa- coscia , e 
Giunone noi vegga. Mercurio, deh vola giù da Leda e 
vedi se la cera bene quelle due ova. Mercurio, sludloH 
e briga s'egli ti venisse fallo d'océidere Argo, Il quale 
con cent'occhi mi guarda la bella Io. Mercurio di qua. 
Mercurio di là^ egli v'aveva delle sere che tornava In 
cielo si stracco, che non avea forza di levarmi il peta« 
setto él capo e le alette mi doleano alle calcagna. 

Giove — Oh Mercurio ! ripeto. E tre I E che si che 
se non ti solleciti, io giuro per le Parche, per Stige e 
Fìegetonte ch'io ti romperò le ossa. 

Jfere. — Chi mi vuole? Eimei che fretta ISoh qua: 
che volete? chi siete voi? 
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. Giove — Come chi souo! Oh se' tu dìvenato così 
smemorato che nou mi ravvisi? Ben ti caverò io del* 
rintronato: non sono io &iove Re degli Iddìi che im- 
perio e reggo il mondo universo? 

Mere. — Diavol credici 1 Tu &iove? Ov'è quél tao 
sopracciglio si venerando e temuto da tutta la corte 
deirOIimpo? Dove quella densa e ricciuta chioma, che 
quando la crollavi scotevi dai cardini la terra ? Dote 
il tuo manto, che quando ne rovesciavi il grembo co- 
privi di nevi il Caucaso, il Tauro, ci monti dell'Epiro, 
e sprazzavi di piogge l'Attica, la Focide, l!Argolide, e 
l'Esperia tutta ? Slete pur divenuto vecchio» vizzo, bar* 
bogio, mezzo corroso dai topi ; vi manca il naso, avete 
meno un orecchio, siete monco d'un braccio, avete gli 
stinchi sgretolati. 

Giove — CI rifaremo» ci rimpolperemo, Mercurloi 
ci vestiremo a nuovo. Giove è poi sempre Griove. 

iferc. — > 8^ ell'^è così mi prostro coi capo la tern* 
yuogli esser chiamato ancora Adunanubi, Altitonante^ 
o meglio ti piaccia Fulminatore, o .Efestio, o Eterio, 
. Asteropeta> o Erìgdupo, o Nefelegereta ^ ovvero, se 
più ti calza, Schiacciagiganti, Syelliquerce, Ruinatorri 

Giove — Cotesti nomi davanmi Omero, Esiodo^ So- 
focle, Euripide, Alceo, Pindaro e gli aiirl poeti Greci; 
ma gli Iddii chiamavanmi Padre, e gli uomini Dio per 
eccellenza. Sicché tu mi nominerai Giove padre. 

Mere. Ebben, Padre Giove, che mi ordiUate? 

Giove — Chiama le Ninfe e di' loro da mia parte 
che spazzino l'Olimpo, cominciando dal talamo di Gin* 
none; poscia le camere di Venere, le sale di Minerva, 
in somma ogni angolo della oasa , e levino le tele di 
ragno, e tolgano la polvere.... 

Mere. ^— Fi, fl, 0, Babbo Giove, dove si troverao* 
n'egli tante scope e tanti granatini? 

Giove — Scendi mercoledì in Roma al mercato di 
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lazza IVavonay e compera qaajite scope ^ spazzole^e 
granatini ta ci Iror^rai. 

Merc^ — SI eh I per entrare in competenza colle 
antesche romane, che vi son quelle di Palestrina, di 
Palombara, di Genzano, e massime le Matriciane, che 
e son certe Amazzoni da spennacchiarmi le ale del pe- 
A90, e lormi di mano il caduceo dandomi le serpi e il 
l>roacone per la faccia. 

Giove — Ti renderò invisibile : tu se' ladro matri- 
colato e conosci il mestiere. 

Mere. — Ho inteso, Voi le volete a ufo, e d'irnhoKa, 
dicono i Toscani. S'ell'è così noi riforniremo l'Olimpo 
a buon mercato. 

Giove — Non sai tu, Mercurietto, che ora fra i ter- 
restri è invalsa una dottrina, che la chiamano Comu- 
nismo, per la quale non solo è lecito il rubare, ma è 
dovere , é giustizia ; poiché la proprietà è un delitto , 
l'aver denaii, gioje. cavalli, carrozze, gnardarobe, vas** 
selleria d'oro e d'argento è un crimenlese, come a dire 
un maleficio che condanna ad essere impeso per la gola. 
Jferc. Viva la cuccagna ! A' nostri bei giorni noi ve-« 
devamo in. terra ben altre leggi ; e il Dio Termine era 
cosi sacro, che non volea rimuoversi d* un passo per 
darvi luogo quando trascorrevate nel carro della vostra 
maestà, e vi convenia prender le volte larghe. L'invio- 
labilità poi del domicilo , fosse pur de' ricchi quanto si 
voglia, era cosi Intemerata, che in molte città non si 
dava la stanga o il catenaccio agli usci da via né 11 
di né la notte ; mercecchè v' era il Dio Limiiarey e il 
Dio Stipile, e la Dea Falva, e insino al Dio Oanghero 
e alla Dea Bandella, che guai il violare 11 solo anti- 
porto d' una casa cittadina ; ed ora la Proprietà è un 
delitto? 

Giove — Mercurio, allora gli uomini si reggeano 
colla probità naturale, ma ora ò surto im PrótMon é 
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«n B(a»e in Francia ; un Jfossitii e un €ranb.aìdi in 
Italici» un Herweghf un Beker, un Kohlmayer, un #"«»- 
erfrac, e sovra tutti il sarto fFeitling in GFermaoia, i 
quali sotto corti nomi di Proleiario, à' Utnanilario, di 
Progresso indefinito sjpaeeiano cotesto sante dottrine.... 

Mere. — Dei rubare: lio inteso* Egli è poi a vedere 
se tutti saranno acconci di lasciarsi torre il suo. Ifr> 
tanto io terrò a mente che mercoledì ho a seeodere al 
mercato di Piazza Navona. 

Giove — Chiama eziandio le Oreadl, ninfe dei monti; 
di' loro che puliscano bene il focolare ^ imperoechè al 
primo congresso degli Iddìi bisogna fare un po' di pranzo 
e di gozzoviglia dopo tant' anni che si digiuna ; e poi 
vadano alla selva a far legna , e ne portino di baoni 
fasci, che noi siamo senza legnaja. Prega poi Diana che 
eolle sue faneiolle vada a caccia e ci provegga di cervi, 
di daini, di cavrioli e di cignali. Va nel golfo di Ta- 
ranto alla Tara Salazta figliuola di Nettuno, eh' ha il 
seno pieno di pesci; e dille che ci mandi in bei panieri 
delie triglie, de' cefali, delle soglie, de' romln , delle 
orate> delle ombrine', de' naselli; ma spezialmente de' 
pesci grossi da lessare, che tu sai t{uanto Maf te e Ynl- 
eano ne son ghiotti, e vi sprizzan aopra una dozasina 
di limoni dei Giardini del Quirinale eoa uà po' d' a- 
ceto balsamico di Modena, e un gran fiasco di olio di 
Lucca. 

JCerc, •— Oh barba Giove, e' si vede che voi avete 
dormito fitto in quella vostra sfielonea del Gargano. 
Non sapete voi che i .mortali da treoeot'anni in qua, 
e «asaime nel secolo scorso dlvelseno dai monti tntte 
le foreste» eh' ^li non v' è pia un fooaco del Cornane^ 
ed ora li poveretti deoao fare di molte miglia per rae* 
capezzare quattro stecchi, e si muojon di freddo il verao? 
Il peggio è che 1 monti non aon più a rodere; poiché 
tolte le foretile, ^li acquazzoni portan via loro tutta la 
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>eipa della terra che discende alle vaHI, Tengono in- 
londaasioni improyrise di fiomi, Taria si rende inferma^ 
venti non hanno più ritegno, e i monti son divenuti 
«heletri^ che mostran l'ossa e i nocchi e certi dentacci 
calzati e rignosi che fanno paura a vederli. 

Oiooe — Ma là giù tieirErnico in vai ^i Cosa v'era 
ieinpr& di belle e fitte boscaglie^ se ne vadan là sopr» 
Pi perno e faccian legna. 

Mere. — Le non vi son più; poich'elle eran fatte 
lido de' briganti , e Papa Leone XII le fé' incender 
tutte per iscovarlì; e vi dico io se al crepitare di quelle 
iamme se ne fuggiano di buona corsa I 

Giove — Or bene ^ e tu le conduci In riva al Po^ 
ove le sorelle di Fetonte furon da me tramutate in 
pioppe. Hi albere , in tromole^ che v' è legna assai, e 
dolce, e di gentil fuoco da cuocere ogni buona cosa. 

Mere. — Padre, voi non sapete che mentre dormi* 

vate nacque su quelle rive una nobil città, che si noma 

Ferrara, la quale non ha mai creduto nella deità vo- 

stra, non v'ha adorato mai, né offerto sacrlfiztt« Eli' ebbe 

nouiini sommi , e fra questi uno che appellano Ludo» 

vico Ariosto, e un altro Torquato Tasso , ì quali alla 

corte de' magnanimi suoi Principi cantarono due graa 

Poemi eh* emulano quelli del nostro Omero ; ed ehb& 

altri poeti lirici , pastorali , eroici che pareggiano gli 

antichi grecl^ oltre molti filosofi sapientissimi e legisti;. 

ed oratori che Italia onora per padri e maestri. Or 

questa novella Atene ride le nostre fiabe delle sorella 

di Fetonte^ e tien cari i suoi pioppi a cagione che le 

eooservan le ripe e gli alti argini del Po , e guai chi 

gnene tagliasse o schiantasse! Gitterebbe le nostre Orea^^ 

di a marcire ki que' paurosi fondi delle torri del ca-» 

stello de' suoi Dochi , e le non vedrebbero più luce ,. 

come Ugo e la bella Parisina, chiualvi da Nicole lil 

d'Este e In lunga miseria guardativi e poscia nomi. 
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Giove — Ha tu mi narri, o Mercurio, co$e ammi- 
vande di cotesta Ferrara, che io non conobbi mai. 

Mere, — E com* ella è dotta , eziandio è gentile e 
cortese; ma eli' ha ragione di guardare il suo gelosa- 
mente, e massime i suoi pioppi che la difendono dalle 
ire del Po. Ma in sul lato sinistro del fiume le ripe 
sono a guardia dei Croati, i quali sono bensì della razze 
de' vostri Pelasgi che v' eressero i primi 1' Oracolo di 
Dodona, ma ora non ci credono più alle suore di Fe- 
tonte, perchè non le veggono pianger più le laerinie 
d'elettro, e ì| Mazzoldi Insegnò loro che l'Erldano, ore 
affogò Fetonte , è il Danubio e non il Po ; onde cre- 
detelo a me, Giove padre , se i Croati cogliessero le 
Oreadi a tagliare i pioppi del Po, le piglierebboDO 
a furore^ e voltele' sopra una panca le sonerebbono di 
almeno venticinque buone vergate per mano de' gagliardi 
lor caporali. 

Giove — Le vadano dunque in sul Caucaso che là 
vi son selve secolari. 

Mère. — Un viaggetto da nulla I A Diana poi ch'ho 
lo a dire? I boschi di Cilleoe e d'Erimanto non esìstooo 
più, ed ora per aver cervi, damme e cavrioli bisogna 
cercar le foreste della Baviera, della Moravia, o della 
Brettagna, ma le son tutte cacce riservate di que' Mar- 
gravi!, di que' Lordi e di que' Baroni: non sapete voi 
«he se que' boschieri e guardacaccia ponesser V ugoe 
addosso a qualche Driade o a Diana stessa, le impor- 
rebbero una taglia sì grossa, che la meschina doveria 
impegnare al Monte di pietà o in ghetto 1' aureo tur- 
casso e le dorate quadrella, colla lunetta d'argento che 
porta in capo? 

Giove — Ed ella adunque vada in maremma di Gros- 
seto e di Slena e ci saetti una dozzina di cignali e una 
Jboona schidionata di fagiani. 

Mere. — Ci vuole la permissione del Gran Duca, 
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Itrimenti la nostra Cinsìa. cadrà in contumacia^ e le 
onfischeranno i suoi bel veltri e le sue bellissime IVinftr 
a ornarne la galleria degli Uffizi], o quella di Pitti. 

Giove — Ma che storie sono cotesto? Non si ode so- 
lar altro per tutta Europa da un secolo che libertà e 
iguaglianza^ e non si può dare più un passo senza tro- 
vare un divieto. Ordina dunque a Diana che la vada in 
Sardegna ov' è di molto selvaggiume, e là troverà cervi, 
itambeccbi, daini e cignali. Batta le selve secolari di 
Bono, di Budussò, di Nuoro e ài Macomevj e la ci 
recherà in poco, d* ora tanta cucina da sguazzare 
un mese. 

Mere, — Peggio, padi*e Giove, peggio assai. Avvi 
de' Sardi che a questi di sono si arrovellati contro le 
novità imposte loro dal Piemonte, che se si avvenissero 
in Diana, la crederebbero la Costituzione^ e poveretta 
a leil sparerebbonle addosso con quelle loro schioppette 
langhe e sottili, che non le varrebbe esser immortale. 

Giove — Bene : ci ridurremo a pesci. Di* a Tara Sa- 
lazia che ce ne invii un bnondato^ e che la v'aggiunga 
per Giunone e • per Venere dei frutti di mare come fo- 
ladi, banani, patelle, ricci, naupli, chiocclolini, da far 
la zuppa alla veneziana. 

ilferc. — State fresco da friggere, babbo mio. Il golfo 
di Taranto ora è diviso in mare grande e in mar pic- 
colo, e le son tutte pescagioni allogate a prezzo, divise 
da palizzate, da stecconi, da suveri, e guai chi ci met- 
tesse dentro una rezzola, un bucine o una vangaiuola, 
cadrebbe di presente in contrabbando con una multa 
che non la pagherebbe se vendesse la barca con tutto 
V\ cordame, le reti e i remi. 

Giove — Ma all'udir te, Mercurio, si morrebbe og- 
gimai di fame. 

Mere, — Ci resta quello stupendo cenone che voi 
deste a tutti gli Dei d'Olimpo nelle nozze d'Amore e 
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ilomaDO nel palazzo del T dei Duchi Gonzaga. 

Giove — Tu hai hnon celiare tu; ma sai che? In- 
tanto fa pescare nei mari deserti della Melanesia, della 
Polinesia, e della Micronesia, e avaccia, che il pesce ci 
giunga fresco. Per la caccia poi m'affido a te: la se' 
un frugolo y e ti basterebbe la vista di sfornire i mer- 
cati di Napoli, di Roma, di Parigi e di Londra. 

Mere, — Tutto a meraviglia: ma ove troverem noi 
l'Ambrosia e il Nettare? Voi sapetevi pure che senza 
cotesto piatto, e cotesti fiaschi non si può sedere a mensa 
in Olimpo: le carni ci sono per antipasto^ ma i'noibro- 
sia è il dolcissimo cibo degli Dei. 

Giove — Tu di', il vero, o sagace figliuolo di Maia. 
Fa dunque cosi: scendi in Roma alle Camere dell'As- 
semblea legislativa; troverai un omaccino per bene, la 
capelli ben azzimati, paliiduccio, affilatello; che si liscia 
sovente il mento colla mano, che cammina dipinto. At« 
tendi che venga la sua volta d'arringare, e poi quando 
egli aprirà bocca, ponvi sotto una concolina e la col- 
merai d' ambrosia a ribocco, poich' ei la distilla dalle 
labbra a rivoletti soavissimi : tant' è dolciato in suo ser- 
mone. Rada specialmente quand'egli parla della Costi* 
tuztone pura, quando novera ad uno ad uno i vantaggi 
che ne derivano, quando entra in certe sue ascetiche, 
in que' suoi assiomi di filosofia mistica, in quelle sue di- 
finÌ2Uoni morali: allora non distilla l'ambrosia, ma la 
trabocca a fiumi. 

Mere, — Ho capito. Pel nettare poi non ci pensate, 
che calando a Roma^ farò un viaggio e due servigi, 
come si dice, poiché ne spillerò un buon fiasco nelle 
cantine dell' Accademia dcTastori d'Arcadia, che ve n'ha 
ancora un buon caratello insino dai tempi della rclna 
Cristina di Svezia. 

Gioee — Attendi però che non l'abbiano annacquato» 
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^apa. 

Mere. — * Oibò : le cantine sono in ani Gianicolo nel 
liù folto del bosco Parraaìo : ne domanderò le chiavi a 
lonsig. Pabi Sfontani, eh' è sì generoso e cortese: poi 
''è Salvatore Betti, uomo pieno della sapienza antica, 
(ran conoscitore d'ogni bello de' poeti greci e latini, 
Radiatore profondo di Plutarco e di Cicerone: cosi 
'abate Barola, gentil poeta, son certo che tutti e tre 
«testi sostegni dell'Arcadia mi rimanderan pago e con- 
;ento. Ma dite un po' qua, padre Giove, potrebb' egli 
«persi perchè dopo un sonno di quindici secoli vi sve« 
gltiaste con tanti grilli in capo, come se fossimo tor- 
nati a' bei tempi delle repubbliche greche e della ro- 
mana, quando avevate sacrifizii e feste in Olimpia, e 11 
vostro tempio torreggiava sul Campidoglio a ricevere le 
barbare spoglie de' Parti, de'Daci e de'Brltanni? E' mi 
pare che voi farnetichiate. 

Giove •— Io non farnetico, figlìuol mio, e tu non sai 
che bella ventura ci piove In casa. Oggimal rimette- 
remo in Italia e in Roma templi ed altari, avremo fla* 
mìni e cerimonie : in somma il culto degli Iddii immor* 
tali è per risorgere. 

Mere. — Chi v'ha spacciato simili corbellerie? Le son 
euse da veglia coteste, di quelle che sgangherau le fine- 
stre per uscire all'aria fresca. Diaclne^ che voi siate in 
senno? S'egli v'era un filo di speranza che l'Italia ridi- 
▼enisse pagana e' fu a' giorni dì Leone X allorché tutti 
gli studll eran vòlti al secolo di Pericle e d'<Augusto; 
che persino Cardinali e Prelati scriveano a Imitazion 
di Cicerone, come il Bembo, il Sadoleto, il Polo, il Na- 
vagero, e serivèano in poesia a gara con Virgilio, Ora- 
^, Catullo, Tibullo e Properzio. Sì, mirate ora quanto 
amano la lingua dei Scipioni, dei Caiani, dei Cesari, 
^i Yarroni i L'osteggiaM e la bestemmiano come una 
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lingua esecrata; e ci giocherei eento contr'nno che y'ha 
di molti dottori in Italia e in Roma stessa che non san 
cica di latino: né soltanto I ginrisperiti : ma presso ch'Io 
non dissi, cert'altri.... uh taci Mercurio 1 

Giove — Per cotesto sono anchMo del tuo avviso^ ma 
la ventura nostra sta in altro; e ti dico che ritalia ter* 
nera pagana. 

Mere. — Si sui muri delie camere, ma non altrote; 
Se vi rimembra, dacché 11 mondo s-é fatto cristiano, gii 
Iddìi del cielo, del mare e dell' inferno non si videro 
mai per le città e per le ville d'Italia come nel 1500 e 
nel 1600, che v'era un andazzo di Giovi e di Giunoni, 
di Veneri^ di Marti e di Apollini, che tanti non ne vi- 
dero appena le città greche e le romane quando voi 
eravate per esse il Re degli Dei. Roma poi (giacché 
veggo che avete pur l'occhio a Roma) avea tutto l'Olimpo 
In casa; e i Papi stessi nelle loro ville di delizia, co- 
minciando da Giulio II, non faceano dipingere da Ra^ 
faello, da Michelangiolo, dal Tribolo, da Giulio Romano 
e dal Fattoriechio^ altro che il vostro maestoso testone, 
e quel di Nettuno, e quel di Pluto con tutte le delti 
celesti, oceanine ed inferne. Cosi Giulio III fuor di porta 
Flaminia; cosi Paolo III nel gran palazzo Farnese, Cie- 
mente.Yin uclla Villa Aldobrandìna di Belvedere a Fra- 
scati, Paolo y in quella di Mondragpne.a Monte Po^ 
zio. I Cardinali poi ne' loro palazzi Borghesi, Panfili, 
Barberini, Chigi, Massimi, Altieri aveaiio iasino alle ca- 
mere da letto con dipintavi la Notte, il Sonno, Cinsia, 
il mio bel visetto nell'atto ch'io scendeva da Proserpina 
condottiero delle ombre de' morti : laonde i Caraeci, il 
Domenichino, il Correggio, il Zuccheri e l'Albani noo 
dipingeano ne' palazzi di città e di villa se non tutte 
le nostre capestrerie. Aggiungete tutte le anticaglie die 
si dissotterravano, ov' eran le nostre effigie, che un di 
adoravano i Romani nei templi a noi .dedicati; e con 
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Étto questo que' barbassori eran cristianoni tanto fatti, 
dificavano basiliche portentose a Cristo, mandaTano 
uel terribile Navarro nelle Indie, che fra lui e i suoi 
ompagni ci tolsero milioni e milioni d'adoratori insiiio 
irultìmo oriente; tennero a^ Trento uii coneilio infini- 
imente più augusto di quello che teneste voi in Olimpo 
tescritto da Omero eon tutte le fanciullaggini e le bab-* 
buaggini ehe ci fa dire e fare^ laddove que' Dei assem- 
H*a(i a Trento ringagliardirono la Chiesa cristiana, die- 
lero in capo a Lutero e Calvino, come voi ai giganti; 
na degli Dei d'Olimpo non si presero il minimo pen- 
(ieruzzo^ siccome di sogni dileguati per l'aria. 

Giove — * Eh per nulla, Mercurio, tu non se' prepo- 
sto all'eloquenza forense, tanto ti mostri facondo, e mi 
pizzichi persin di teologo e di canonista. Ma tu parli 
diritto, e ben dicesti che que' due secoli, che parean si 
pagani, ed ^rano per converso cristianissimi nelle mi- 
dolle, net sangue, nell'anima e nella mente. Per quegli 
antichi le rappresentanze degli Iddìi nelle dipinture^ 
nelle statue^ ne' bronzi, negli stucchi, e nelle poesie di 
ogn' ordine e d'ogni metro erano un sollazzo, un tra- 
stullo, un'erudizione da pascere gli occhi, e gli orecchi, 
e nulla più: e chiamavanle per istrazlo mitologie j cioè 
favole, baie, pappolate, sciocchezze da ridere.; ma ti so 
dir io che da un paio d'anni in qua, avvegnaché non ab- 
Navi più tanto scialo di mitologia, e facciano le viste 
insino di dileggiarla e dispettarla, pensano seriamente 
di ritornare, pagani; poichè non credono di poter mai 
ricondurre l'Italia bW indipendenzay alia libertà e alla 
9/orta nasionale, sinch'essa è cristiana e crede nel Papa, 
ne' preti e ne' Santi. 

Mere. — Oh eh'è ella stata sinora l'Italia? Essa ba 
l^S^gi proprie; Re, Principi e signori propri!; lettere^ 

scienze, arti e commerci, e marina ed eserciti propri!, 

che vorrebb'ella di vantaggio? 



Giove ««- TaDi'è, Merciirio; la verrBbb'esaepe repob* 
Mica MMaj indivisibile ed etema. 

Mere. — Ed vuol p«r Tappunto Giove, Marte, Apollo, 
Minerva^ e gli altri Iddìi per renderla tale? Ma non se» 
pefte ehe no» giungemmo mal a feHaiciia e ifidivieibile 
né anoo quando Roaia aveva conquistato tulita ritaiia^ 
e aggiuntala allo clttodinanza romana? E pare i Con- 
soli conquistatori aceoglieano in Roma, e yeneravano 
anco gli Iddi! delle vinte città, che ce ne giunse um 
caterva^ da quegli dei Liguri^ dei Cispadani, del Traspa- 
dani, degli Eneti, degli Umbrì, degli Oschi, dei SabdK 
e di tutta la Magna Grecia insino a quel brutto Iddie 
de'Veletrani^ che ogn'anno s'incoronava per la pie grave 
matrona della^città. E tuttavia che se n'è incòlto? Nulla 
rispetto al rifonderli insieme e renderli una cosa, eone 
le acque che da molte vene sgorghino neir antpio pilo 
d'una peschiera e fessene ' un' acqua sola, limpida e 
cheta. 

Gieve — Tuttavia gì' Italiani sperano, che abjoFSftf 
Cristo, tolto via il Papa, scannati i sacerdoti, infrsate 
e dissipate le immagini de' loro Santi, sperperate al veala 
le loro reliquie, e fattisi novellamente pagani, sotto la 
mia deità diverrebbero grandi, potenti, gloriosi emola- 
tori dell'antica repubblica di Roma, domatori d^Alena- 
gna, di Francia, d' Inghilterra, delle Spagne, d'Asta; 
d'Africa, e persin dcH'America^ e dell'Oceania, ehe non 
si conoeceano ancora ai tempi di Cesare e di Pompeo. 

iferc. — Hi! Hil repubblica universale! E voi, bariM 
Giove, sareste II Dio Ottimo Massimo di tutte queste 
genti dome dalla novella repubbliea Romana? Ma io 
noli so mica se gli Spagnuolì vi s' acconcerebbero, ^ 
non viirrei che ci rinnovellassero l'inquisizione addosso. 
E i Turchi? Dio ci guardi^ padre Giove^ da que'Ioro 
pali aguzzi: e' c'impalerebbero gentilmente Voi, Morte, 
Apollo, Venere, Diana con tutti i dodici del maggiori. 
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A semidei, eoi si&veiii e cdUe Aiiife e ne farelibero iiaa 
ihìdioii«ia ebie varrebbe an'ecatovibe a Haometto. 
Gi0ve •«-«- Tu se' «d eiealeiie. Io parlo ora deiriUlia 
di Ronta. Won hai tu letto H Primaio d'Imita del 
iobertiv !• Filosofm del MBmianl, k Storie iialmnt 
i\ Sorghi, e f li anni addietro molti (raUi éxWÀnto-* 
ìgia di Firenze j che fu T antesignana di eotesta no- 
elia rtsittrre^one? Tutte cotalr scritture tendono pia o 
teoo a paganizzare Tltalia, e seguono il gran concetto 
el Machiavello: ma da due anni in qua;, ben ti dico 
», che l'antica paganìa non ci ha che far nulla a petto 
Ile sentenze de' nostri novelli eroi, i quali messe da 
arte le virtù cristiane e la perfezione evangelica, pre- 
Icano^ e buecìnano di gi'an trombe l'amor patrio di 
Iruto e di l>ecio, la sobrietà di Fabrizio e dì Gincin- 
lato, la sapienza civile del Nasica, la costanza di Ga- 
oae, e persino la popolarità de' Gracchi e l'audacia di 
iatìlina. 

Jferc. — Le son tutte fagiolate, paroloni sesquipe- 
lalì, ohe cotesti squasimodei trassero a maniera di fra- 
ologia dai drammi d'Apostolo Zeno> del Metastasio, 
leU'Alfieri, e sovratutto dal Madiiavetio, dal Botta, dal 
Moberti> dal Giordani^ e li frìggono e rifriggono^ eh' è 
in fastidio. 

Giove — E le poesie? caro Mercurio mio, i cantici 
popolari e marziali intorno alle glorie antiche di Roma, 
^opra le bandiere tricolori,, sull'aquile, sopra la cacciata 
ielle straniero non respirano che il culto degli Dei. Ve 
\' è una ehe comincia -— gran Dio delia guerra — 
*h' è tutta una invocazione di Marte, e la cantano sino 
' monelli per la via; e v'ò quella ehe invita l'Italia a 
ripor l'elmo in capo, a metter l'usbergo, ad imbracciar 
lo scudo, a squassar l'asta fulminante, a trar dalla va- 
gina l'aguzza spada. 

Mere. — Oh ai poeti costa poco a cantar cotesto 
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frottole; questi novelli Tirtéi non son altro in fondo ìd 
fondo che scolari d'amanita usciti mo' dalle panche delli 
scuola, elle hanno intronato e introiian gli orecehl tut- 
tavia in Toscana/ in Piemonte, nella Lombardia e nella 
Venezia, nelle Romagna^ e spezialmente a Roma in toUi 
i buoni pranàEi nazionali che fanno a onor di Marte e 
di Minerva. 

Giove — In somma tu non mi «redi» Mercurio; ma 
io ti giuro pel lago delle Stinfalidl, e per la sedia di 
Ecate triforme, che Roma, or ohe ha cacciato il Papa, 
s'è fatta Repubblica e ha cancellato le chiavi per rì- 
porvi l'aquila, è divenuta pagana. Sai? (ma per ora tiello 
in te) l'altra sera molti Deputati e Caporali delia Re- ! 
pubblica rinnegarono pubblicamente, formalmente, so- 
lennemente il Cristo Nazareno, e adorarono e adorano 
tuttavia l'idolo di Quirino. 

Mere, — Ma che? Del tempio di Quirino non v'bi 
più ora in Roma sul monte Quirinale che alcuni restic- 
ciuoli smattonati con un po' di reticolato e alcune doc- 
cie in mezzo alle volte, che se le non eran sllllicidii^ 
che non pare, erano i veicoli dell'Oracolo, donde i sa- 
cerdoti manda van giù i misteriosi responsi. E sapete ?oi 
ove sono per {sventura que' grottoncelli di Quirino? Pro- 
prio nel giardino dì sant'Andrea al Quirinale (potesDo 
esser peggio allogati?) e fra De Cesare vi tien dentro 
in alcuni le galline, in un altro il somaro, in cert'altri 
li stoloni da coprire gli agrumi il verno. 

Giot;e ^ Daolmene al cuore. Ma per- intanto i re- 
pubblicani allogarono nobilmente l' idolo di Quirino io 
una sala del Campidoglio^ e vi fan sacrifizii, e vi bra- 
ciano Incensi, e vi ballonzolano attorno il ballo Pirrieo. 

Mere. -— Oh dite piuttosto il ballo angelico, che co- 
testi Quiriti non sanno danzare armati; come porta il 
ballo Pirrieo, ma sì alla leggera colle Qulritole snel- 
lette e succinte. Ebbene che vuol dire poi cotesto in 
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^tto in tutto, barba Giove? che ha egli a fare il culto 
i Quirino col voler voi riaprire rOlimpo? 
Giove — « Ch'ha egli a fare? tutto. IVon vedi che il 
ulto pagano è rimesso in Roma, e di là propagherassi 
D tutta l'Italia? E se Quirino^ eh' è uno Iddìo assunto 
ler grazia da me in cielo viene già adoralo dai mag- 
[iorenti della Repubblica^ vuole il dovere ch'io torni 
\ essere il maggiore Iddio di Roma. 
Mere. — E dove volete voi alloggiare testé? 
Giove — SI sa, in Campidoglio presso la rócca Ca- 
)itoIina come In antico. 

Mere, — Sul Campidoglio? mi piace 1 Ma non sapete 
loi che il piano è appigionato omai da un pezzo? E il 
peggiore si è^ che ov'era l'aureo tempio di Giove ca- 
pitoUno^ or evvi un conventaccio di frati di quel po- 
vero accattone d'Assisi, i quali in opposito alla vostra 
superbia misero in seggio l'umiltà cristiana; contra le 
vostre splendide ricchezze la povertà; in onta al vo- 
stro fasto le pareti disadorne e brulle; per dìspettare la 
vostra incontinenza professano la castità; per isvegliare 
la vostra sonnolenza s'alzano a mezzanotte e cantano 
in coro le laudi di Cristo con vocioni sì profondi e so- 
nori da risvegliare Morfeo, non che i vostri sonni con 
Giunone. 

Giove — Per ora alloggeremo alla meglio; veggo an- 
cora in Roma di molti templi in essere e quasi interi. 
Mere. — Gnaffe, pigliali 1 Eh caro altitonante voi non 
potete entrare In veruno, poiché v*è la Croce in tutti, 
e Giove e Croce non ponno stare insieme. Nel tempio 
^\ Minerva ecci la Madonna del Rosario: nel tempio 
<li Romolo la confraternita del Cuor di Gesù: in quello 
di Marte i martiri Cosimo e Damiano: in quello di An- 
tonino e Faustina san Lorenzo, ove potreste anche voi 
correr pericolo d'essere abbruciato sulla sua graticola. 

BittcìAMi, Don Giovanni. 14 
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Giove — Ma e' v* è il tempio d'Agrippa che aoin»| 
ancora il Panteon, cioè l'accolla di lutti gli Dei» 

Mere. — Si, vacci, barba Giove ! Vi regna pur In 
Maria con migliaia di martìri. 

Giove — E il tempio della Pace? e sui Palatioti 
quello d'Apollo citaredo? e alla più disperata noe t'ìi 
egli il Colosseo? 

Mere. — li tempio della Pace è caduto per due terzi. 
e vi giocan dentro alla palla i putti romani: sul pala- 
tino i fraticelli di s. Bonaventura die veston di carpila, 
e mangian magherò tutto l*anuo. Se volete sedere alla 
loro lauta mensa avrete rape, fagioli, cavoli cappuccine 
broda a Iosa; voi siete sì ghiotto di carne e d*adfpe che 
puniste Prometeo sul Caucaso perchè vi frodò d*uQ pò 
d'arrosto; ivi sarebbe il caso vostro appuuto. lìiinm 
il Colosseo; ma oltre che abitereste al sereno colie ci- 
vette, cogli assiuoli e cogli allocchi, enne poi un allro 
intoppo maggiore, e sono le Stazioni della F'ia Crueu, 
che le son quattordici crocione spaventose da farfi re- 
nir la colica a vederle. 

Giove — Ma come ! possibile che in Roma non rab- 
bla un antico monumento romano senza Croce, o^e 
possa abitar Giove senza malinconie? 

Mere, — Non v'è proprio altro d'antico senza Croce 
in Roma che la Cloaca Massima di Tarquioio Vvm- 
opera etrusca insigne, preseduta dalla Dea Cloacìoa; 
e' vi sarebbe luogo, Giove padre, anche per voi. 

ér/ot;e — Ah buOTonchiello , tu m' hai tolto a dileg- 
giare; ma pagherammela. Va, chiamami il Dio Marte. 
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Giove — Ebben, Marte dov'è egli? che fa? cbe 
aspetta? Io t'ingiunsi pure che tu il chiamassii e ta ffl' 
giugni innanzi colle mani spenzolate. Ti se' fatto più 
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risto che Homo; ma bada, sai^ eh' è arrischiato giocar 
ol lione. 

Mercurio — Perdonate, Padre Giove, ma voi mon^ 
Bte in sulle biehe assai di leggeri come le donnicciuole 
la trebbio. Marte verrà; ma il poveraccio dee lavarsi 
iQ tratto, ricomporsi la chioma, rimettersi I calzari, 
loicbè '1 trovai tatto discinto, tutto sudicio di ruggine, 
li polvere^ di cacherelli di sorcio e di vipistrello. 

Giooe — Che fa egli adunque testé? Torna forse dalla 
•attaglia delle donnole e de' topi? 

Mere. — No, Babbo, e* sta polendosi T armatura, 
pera egregia di Vulcano. Per far più presto ad ar- 
Darsi era ito a frugai'e tra le vecchie armature dell'Ar- 
enaie di Venezia, fra le molte adunate nella Torre di 
liOndra, fra le belle dell'armeria antica del Re di Na- 
poli, e di Carlo Alberto dì Sardegna; ma quelle sono 
irmalure di bambini a ragione della sua grandezza. 

Giove — Be'. E perchè non usa egli della sua antica 
n buon'ora? 

Mere, — Perch* ella non era più a vedere. Trovò 
[ueir armi nelle cantine della Rócca d'Atene, sotto il 
Partenone, e l'eran divenute si rognose, si piene di ra- 
[oateli, di polverezzo, di nidi marciosi d'ogni sorta ani- 
naluzzi, come faine, donnole, sorici, nottole, lumache, 
he facean recere a vederle. Oltre che le fibbie avean 
>erduto, quale gli ardiglioni, quale la staffa, qua! tutta 
^ cartella, e spuntati o torti i rebbi!: qui mancavano 
•li spallacci, là le guigge, costà s'eran divelto di molte 
rappe sotto la panciera: gli stinieri empiti di mota e 
[>to macerato e appiastratovi come i fondacci d' uno 
ciacquatoio: dell'elmo poi, non vi dico; egli era pieno 
i manteca di gatto e putta forte. 

Giove -» Chiama Vulcano, le purifichi nella fabbrica, 
poi le ritemperi nell'acque di Stige affinchè quelle belli 
rmature divengano impenetrabili come in passato. 
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Mere. — Oh barba Giove, non siamo pjù al tem^ 
d'Achille, d'Ettore, d'Aiace, allorché si saettavano dardi 
si scagliava n ghiande piombate colle frombole, si Un 
eiavano giavellotti, e davasi coi lancioni. Ci vuol aitrt 
a questi dìl Se Marte si presentasse In battaglia, il sim 
scodo di sette piastre, Il suo usbergo d'acciaio non gfi 
farieno- migliore schermo che un foglio di carta cint»ft 
se gli giugnesse diritto lina palla da trentasei soffiatagli 
addosso dai cannoni dì Radetzky. Egli bisogna che Marie 
muti tattica in ogni impresa militare, altrimenti è ioti- 
tile che lo rimettiate in Olimpo: e piuttosto vi direi 
che assumeste in suo luogo Napoleone. 

Giove «— Oh togli, un'altra 1 Marte sarà sempre il Dio 
della guerra, farà tremare gli eserciti, farà vincere le 
battaglie, de' suoi devoti, rovescerà le città nemiche, 
sgominerà, sperderà, consumerà ogni cosa collo squas- 
sar dell'asta, col girare del ciglio, col gridar della voce. 

Mere, — Nelle Batracomiomachie vel concedo; ma 
nelle guerre che hanno ora gì' Italiani coi Tedeschi 
non mai. 

Giove. — Che direstu adunque, ser tuttesalle? 

Mere, Io direi che Marte se vuol riporsi in campo 
con riputazione dee prima studiar bene la stratefiei 
moderna in teoria e in pratica. Dovreste mandarlo i 
Parigi alla Politecnica, ed ivi apprenda le mtìitmaiìehet 
e tutto ciò che spetta a squadronare cavalli e fanti, t 
levar campo , a far trincee, parallele , mine e contro- 
mine, etcetera. 

Giove, — Cose da perderci il capo, e sai che NaH^ 
è impaziente. 

Mere, — Oh il mio Marticello avrà flemma se Torrt 
essere il grande Iddio della Repubblica Romana^ e dovri 
acconciarsi a imparar a sonare il tamburo col birlwc- 
«ioli delle prigioni di Termini^ e eoi borsaiuoli delie 
Carcerinuove j la dietro le mura di santa Croce; ehè 
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ssti della Civica Romana. Suonano con un brio^ una 
stizia, un vispo che rallegran le vie di Roma — Per la 
roinbetta Marte pigliare un pò* di scuola dai dragoni 
Iella PiioUa: non v'è né Francesi né Tedeschi che suo- 
lino con tanranima, gaiezza e spiritosità come i dra- 
goni romani. Il portamento snello e disinvolto apparerà 
lai granatieri delle guardie reali di Napoli, i quali quando 
ton dì parata e volteggiano pel largo di Castello sa- 
rien degni di far la guardia al vostro palazzo qui del- 
'Olimpo. 

Giove — Tu di' bene. Quando ii veggo tutti d'una 
taglia, sì grandi^ con quei petti a galloni bianchi, con 
quelle spallette rosse , con que' gran bonetti di pelo 
d'orso in capo, io li guardo con maraviglia e dico — 
Beato ii Re che ha sì belli, prodi e fedeli soldati. -— 

Mere — Eh, Padre Giove, se volete regnare dovrete 
anche voi metter su un esercito permanente^ un'^^jem- 
biea legislativa j un Ministero. 

Giove — E come trovar Ministri di gran consiglio, 
di gran petto civile, di gran conoscimento nelle leggi 
divine, naturali e politiche, fermi, provveduti, prodi 
e leali? 

Mere, — Y'ò ben qualche Stalo che per sé solo ve 
ne potrà fornire una legione. Sono in vero poco amici 
4elle cose celesti e potrebbero con una legge a lor modo 
cacciarvi un'altra volta a Patrasso: ma di ciò ragione- 
remo a miglior agio: ora è da tornare a Marte. 

Giove — Davvero mi caccerebbon novellamente dal- 
l'Olimpo ? 

Mere, — Uh che gran cosa ! Per essi è come dire 
— Promuovere la felicità del paese, — Or dunque 
Marte, apparato ch'egli abbia a sonare il tamburo e la 
trombetta, e a recarsi bene sulla persona, dovrà comin- 
ciare l'esercizio del passo; porre il pie sinistro innanzi» 
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poseia il dirìitto, e in ciò sono valentissimi i TedeschiJ 
Àiiìj 9waij uno^ due, airtj swai e seguitare uno, due 
per un buon mese; tenendo il pie in aria de* quarti d'ora> 
abbassando la punta, ponendo la pianta in terra con ob 
giro di mezzo quarto; ma quando sta fermo, colle calca- 
gna in dentro e le punte in fuori con postura di terza. 

Giove -— Solamente pel passo tanta scuola 1 

Mere. — li passo, Padre mio, è il forte degli eserciti 
moderni; e gli antichi Romani erano in ciò si vaienti, 
che allora che yeniasì a stocco corto, il passo misurato 
nell'avanzare e neirindietreggiare era cagione di far vin- 
cere loro le battaglie contro un doppio e triplo namero 
di nemici. Ora poi non v'è più la scuola delt^arco, del 
giavellotto, dello scudo e dell'asta^ ma si del moschetto. 
Oh qui bisogna che Marte appari dai Francesi^ che sono 
lestissimi nel caricare. Aprono la giberna d'un colpo, 
tirano la cartuccia^ la mordono ^ la gittano nella cannOj 
e con due soli movimenti traggono la bacchettOj la vol- 
tano, la imboccano, e calcan di tre colpi la carica: ine' 
scano colia capsula fulminante il bocchino ^ montano 
d*un tratto il cane^ e tum. 

Giove — Mercurio, tu po' venire per istruttore ót 
coscritti nell'Olimpo. 

JVerc. — Marte diverrà poi cavaliere alla scuola degli 
usseri Ungheresi colla scimitarra ^ a quella de' Boemi 
tirando puntone, a quella degli Ulani colpeggiando di 
picca, a quella de' Cosacchi tirando co' lanciotti^ a quella 
de' cavalleggieri francesi sparando la carabina, de' Prus- 
siani e de' Baveri colla pistola. 

Giove — Per me coleste son armi sconosciute e nomi 
nuovi. 

Jferc. — E volete riaprire l'Olimpo ! Credetemelo non 
è più negozio per noi. Ma non sapete che se volete re- 
gnare sicuro non vi basterà il cinger TOllmpo di mura, 
di cortine, di spaldi, di bastioni, di casematte, di fossi, 
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palizzate con due mila cannoni alle tronlere e al pa- 
petti, come non valse a Luigi Filippo a Parigi? 
Giove. -^ Misericordia 1 E chi potè mai eontra tanta 
rza? Forse i Russia gl'Inglesi, gii Austriaci, i Prus- 
mi, ì Baveri sotto la condotta di Wellington, di Blueher, 

Bellegarde cogl'Imperatori Alessandro e Francesco? 
Mere. — > Che! Con quattro mascalzoni da taverna, 
ol non sapete come ora si conducono le ribellioni : è 
l'arte infallibile: Momo, vedete, con un pugno di Satiri 
di Silvani, con quest'arte, potrebbe cacciar voi dei- 
Olimpo con tutti gli Dei e le Deesse, e porre nel vo- 
ro seggio, che so lo? il primo che vien da Bagnaca- 
ilio, dìrebbon i Toscani. 

Giove — Tu mi di' cose assurde, impossibili: non sai 
h'io faccio tremare d'uno sguardo l'Olimpo? 

Mere. — IVon è più il tempo dei poeti Orfici, babbo 
aio. Anco a Venezia quando '1 sior Zanetlo mettea sul 
errettino di velluto il secchino di san Marco, facea 
gomberare in un attimo di tempo la gran piazza e la 
liva degli Schiavoni gremita di gente. Si, dite ora con 
ulte le Polizie che hanno architettato in Europa, che 
i spegnano le sedizioni^ gli ammutinamenti e le rivol- 
are de' popoli? I demagoghi sghinazzano qual è podestà 
nù veneranda in terra. Voi vel vedete ora in Roma. 
Giove — Eh, Mercurio, In Olimpo la cosa passa al* 
•ramenti) egli è presto detto ribellarsi: gli hanno a far 
ton Giove. 

Mere. — Ottimo, Massimo, Fulminatore, già s'intende^ 
^^ vo' mi diceste l'altr'ieri del nuovo dogma del co- 
mnismo: fate che ne trapeli qualche gocciolina in Olim» 
K»o, e siete spacciato. ]\on ho già udito io stamane le 
IVinfe, mentre spazzavano mormorare di voi agramente? 
iie Napee diceano — quel moccicone di Giove si cro- 
giola in letto, e noi poverette a spazzare coteste gal- 
lerie cosi lunghe, — E le Driadi soggiongneano vele-^ 
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nosette — E ebel siam oggimai le 9ue fanti? siamo 
immortali anche noi : e perchè monna Minerva sta 
tutto il di a ricamare sul filundente quelle sue galan- 
terie da nulla, cerne le principesse, e noi qui eolle sco- 
pe in mano? — Le Amadriadi poi, 1* ho io a dire? 
avendo ammonticellato di molto pattume , dieeano — 
Bella cosa il farci trafelare per tal guisa, quando Cin- 
zia se ne va tutto il di a sollazzo per le selve ! aflTè st 
che sarebbe da seppellirla sotto questa gentilezza , la 
schifiltosa ! 

Giove — Come! sino alle minacce scesero eoteste cial- 
(roncelle? eh che si. . . 

Jlferc. — Adagio a* ma' passi. Padre Giove: orale 
son troppo inviperite, e non è savio lo stuzzicare il ve- 
spaio; e perchè udirono gli operai di Londra, di Liver- 
pool e di Manchester, e quelli di Parigi e di Lione, 
gridare che volean cresciuto loro V emolumento e non 
voler più recarsi in sull'opera, cosi anch'esse, gittate via 
le scope, corsero nel giardino delle Esperidi, colsero 1 
pomi d'oro e si misero a ballonzolare coi Silvani, tutte 
accese e infuriate come le Menadi e le Bacchee. 

Giove — Ah ghiotte da miterat A me: le voglio far 
iscoiare come Marsia. 

Mere. — Voi le avete voluto svegliare dal lungo sonno, 
vostro danno. Ora guardando in già in terra le veg- 
gono troppo mali esempf, e le odono troppe impreca- 
zioni contra i Principi, i Magistrati, le leggi umane e 
divine: e Voi volete darvi a credere che gl'Italiani vi 
vogliano mettere nuovamente in seggio sul Campidoglio? 
IVè anco per sogno. 

Giove — Eppure io ti dico che la cosa è cosi, li 
Mazzini lo dice aperto : il Montanelli , benché ferito a 
Ferrara, il va predicando agli amici e giura — Che sin 
che l^ Italia è cristiana non può esser libera e indipen- 
<denle , — e promise persino di stamparlo a letteroni 



217 
unto alci (1). E poi, ancoraehè non m'abMano eretto né 
rtatua nd tempio» sai tu quanti in Italia professano le 
ole virtù di Plutarco, massime neirordine nobile e cit* 
adino? Io ne conosco parecchi a Roma , a Napoli, a 
3'irenze, a Torino, a Milano e a Venezia, che model- 
ano atti e parole in tutto alla pagana. 

Mere. -— Saranno protestanti, o tenderanno a render 
['Italia anglicana. 

Giove — Ti dico di no. Alcuni sguaiati metton su 
bottega di protestantesimo per non offendere o squarciar 
^li orecchi degl'Italiani con si fatte parolacce di poli- 
teismo; ma le son tutte lustre: voglion yenire alla re- 
ligione di Numa: sanno pur essi che il protestantesimo 
non è pili che un nome; ma vogliono usarne come di 
chiave ad aprire la porta del tempio di Giove Capitolino, 
iferc. — Bestemmian troppo gFItaliani, Padre Giove, 
per divenir pagani. Non s'ode per Roma a questi dì 
dai fegionarii che bestemmiare con orribili maledizioni 
il nome di Cristo, della Madonna, de' Santi e del Papa; 
dunque ci credono , poiché altrimenti noi bestemmie- 
rebbonu. Barba Giove, non vi torna conto l'aver a fare 
con cotestoro, poiché ve ne tirerebbono a sacca. Gli 
antichi Romani aveano il Mehercìe^ il Medius Fidius, 
VEdepol; ma ora vi bestemmierebber la barba, il naso, 
gli occhi e le corna in modo cosi piacevole da farvi 
turar gli orecchi. 

GiODc — - Tu parli pure de' plebei, de' marluoli, de' 
mascalzoni; ma quelli che mi vogliono Iddio son gente 
per benino; educata, colta, manierosa, costumata ed an- 
che dotta. 

Iferc. — E che costumatezza 1 Sommelo io che giro 
di notte: io non vidi altra gente costumata che i buon 
Cristiani ; ma cotesti nuovi peiasgi vogliono più la nostra 

(I) NoD dubitare che 1* ha stampato dafvero. 
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morale che néij è se anche il Nazareno chiudesse roc- 
chio a lasciarli fare e cavarsi le loro yoglie, abbiate per 
fermo che non penserebbono mai a farvi riaprire l'O- 
limpo. 

Giove — Eppure t' accerto che non parlano se non 
di virtù^ di compassione^ d' umanità, di cortesia, di li- 
beralità^ e fanno di bei trattati di morale^ che Seneca 
non ci può. Tutti i loro libri d'educazione tendono pur 
là ad informar V anima giovinetta alle virtù pagane. 
Non vi parlano mai del Nazareno , della sua passione 
e morte sua, di quanto pati per compire la redeezione. 
Della Chiesa ne verbum quidem ; del Papa , della sua 
autorità^ della riverenza che gli si dee dai Cristiani; 
dei sacramenti, e specialmt^nte della confessione e della 
comunione, mai e poi mai; di Maria, dcMMartiri, de' 
Santi loro non ne leggi linea davvero: lo Spirito Santo 
non si degnano più ricordarlo, né la sua grazia, né i 
suoi doni. Io vorrei che tu cercassi in tutti cotesti libri 
d'educazione che si compongono da tanti anni in Italia, 
e non ve ne sentiresti odore; di guisa che poteano es- 
ser libri belli e buoni per l'educazione morale de' fan- 
ciulli e delle fanciulle di Grecia e di Roma ai tempi 
di Pericle e di Pompeo ; e mi par d' udire Dionisio il 
tiranno di Siracusa quando faeea scuola ai putti per 
campare. 

Mere. — Ma voi^ Padre Tonante; parlate a dirittara 
come un cristiano battezzato : e dove apparaste voi 
tante belle cose di Nazareno, di Redenzione, di Media- 
zione, di Spirito Santo? 

Giove — L' appresi , Mercurio , mal mio grado nei 
tre secoli di persecuzione atrocissima, ch'ebbe la Chiesa 
di Cristo : cioè da' tempi di Nerone insin a Costantino, 
quando mi trascinavano innanzi quegli eroi di gran- 
dezza, di fermezza, di nobiltà , e d'elevazion d' anima 
subii missima : quando gl'Imperadori medesimi sedean prò 
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ibunali cireoDilati da tutta la loro potenza e maestà, 
diceano a que' magnauìmi — Adora Giove» e ti farò 
ieco, glorioso e felice, e se non Tadori, eccoti i roghi^ 
graffi^ le tanaglie^ l'olio^ la pece, il piombo liquefatto. 
- £ costoro sputarmi in faccia e dir sul mio viso — 
love è iJ diavolo. Cristo è il nostro Dio, non adoriamo 
be lui. — E bada; non eran mica la maggior parte 
fidati avvezzi alla vita dura, aspra, acciaiata della ro- 
lana milizia; no, punto. Eran talora giovinetti ui pre» 
ìsta , donzelle dilicate , che avean le carni di gigli e 
ose, e sosteneano martori atrocissimi, che il tiranno 
laravìgliato dicea — EU' è tutta magia cotesta — ma 
ssl rispondergli — ]\o , è la fortezza che e* infonde 
Spìrito Santo; e parlavan di Cristo con una su* 
>limità di concetti e di parole, e della virginità e della 
)udicizia e dell'altre virtù, che tutti i nostri filosofi 
^aunatì insieme non averian saputo dirne a un milio- 
lesìmo. 

Mere. — E dove apparavan eglino tanta sapienza ? 
poiché io son di credere che avranno studiate sì alte 
cose a qualche scuola. 

Giove. Si per verità : alla scuoia de' libri che davan 
toro continuo a leggere ì lor Vescovi e Sacerdoti : libri 
che mostravano la divinità del Cristo , i gran premii 
che apparecchiava in cielo a chi servlalo fedelmente, le 
pene gravissime ed eterne minacciate ai prevaricatori : 
queste dottrine rendeano que' fanciulli , quelle vergini, 
quelle matrone sì gagliarde al tormento, eh' io alcuna 
volta me ne sentia fremere di raccapriccio con tutto il 
nolo fulmine in mano. 

Jferc. Dovean esser libri di gran sillogismo, quando 
aveano tanta virtù da vigorir l'animo de' Cristiani ad 
anteporre il fuoco, la mannaja, i pettini ed ogni strazio 
alla vita ricca, piacevole e onorata. 

Giove ^ Eran libri semplici se vuoi; ma pieni d'un«* 
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ziooe e di fona, che non respiravano se non Cristo e 
l'eterna felieilà in lui. Or tutto per converso. Cotesti 
nuovi dottori d' educazione si vergogrnano di nominare 
Gesù, Maria, Messa, confessione, paradiso, inferno, lo 
vorrei che tu vi cercassi dentro, e vedresti che da pa* 
recchi anni in qua non ne troveresti orma. Anzi, hot- 
telo a dire ? Alcuni accarezzano in que' libri d' educa- 
zione tutte le passioni più delicate e funeste del cuore 
umano» L'amore, l'orgoglio, la vanità e i più bassi e 
vili affetti e vizii son lumeggiati di tanta Ipce , acca- 
rezzati di tante grazie, sublimati a tanta nobiltà, al- 
tezza e santità, che sotto quelle penne astute e perfide 
pigliano aspetto di virtù. E dicoti che né Senofonte, 
né Plutarco, né Cicerone, né Seneca e gli altri nostri 
antichi morali averiano mai lordati i loro trattati e 
ammonimenti di simili imbratti. Dionisio tiranno fu cru- 
dele, fu feroce, ma fatto pedagogo, non ammorbava la- 
nimo de' putti di Corinto, come certi didascali moderni. 
Di cotesti novelli Dionisii cacciati in bando dai loro 
paesi ve n'ha parecchi anche a questi di , massime in 
Toscana e in Piemonte , eh' educano i giovinetti e le 
giovinette in tutto alla pagana. E non vuoi tu eh' io 
creda esser venuto il tempo d' riaprire l'Olimpo ? 

Mere, — Troppa gola, Barba Giove; e' e' é tempo, 
dicea quel ma lisca ieo che ferrava l'oche. 

Giove — C é tempo 1 c'^é tempo 1 Ma gli é di mol- 
t'anni, sai, che in Italia si va di questo trotto. I Dio- 
nisii seguitano a scrivere e stampare : vedi quanta roba 
dier fuori I quanta inondazione di libricciattoli per le 
letture di famiglia, per l'istruzione del popolo^ per 
l'avviamento de^ contadini, pei licei delle fanciulle, per 
la scuola delle Damigelle e specialmente ppr gli jisiii 
d^ Infamia* E cosa da non sì credere; e quel Brescia- 
no, poc' anni sono , confessò ingenuamente che cotesti 
Asili sono aperti per educare il popolo senza superati- 
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anizzare tuUa la Italia. 

Mere, Noi crediate. Yorrebbon essere buoni cristiani 
neh* essi. 

Giove — Ma senza Cristo, Non tei dico io? Fa uà 
»o' che in una città d'Italia siasi aperto un asilo d' in- 
ànzia^ ma di quelli che parlava V anzidetto Bresciano, 
ilo s'intende ; poiché v'ha in Italia degli Asili che noa 
tono per Giove davvero. Vedi che dire e che fare ! 
quante damin«4 eleganti sono continuo in faccenda, a 
trovar elemosine o soccorsi, commessi li dicono, per que' 
[noveri bambini; come vanno a uscio a uscio pe' trebbi, 
pe' chiassuoli, per tutte le viuzze del popoletto, e qui 
dirne alle madri e dirne per allettarle a inviare 1 loro 
bambini alla scuola ! Intanto cento giovinotti, di quelli 
del gusto raffinato , che non ispendono se non per le 
ballerine e per le cantatrici, s'adoperano anch' essi , si 
brigano, s'arrabbattano per ajutare le caritative matrone 
a queir altissima beneficenza ; e conducon loro i bam- 
bini a mano e le accompagnano alla scuola, ove pa- 
recchie passan le giornate in mezzo a que' ceneiosetti, 
e li rivestono e ajutano far loro II desinare. 
Iferc. — Ottima cosa. Giove Padre. 
Giove — Si; ma per gli Dei d'Olimpo, non pel Na<-^ 
zareno. Con ciò sia che, se un Vescovo dicesse — Oh, 
per la paterna sollecitudine ch'io debbo alle mie peco- 
relle, ho pensato, signore mie, di toglier que' bambini 
di mano le donne mercenarie e affidarli alia benignità, 
industria e pazienza delle ^i«ore di Carità '^ le prego 
però di continuare a questi poveri innocenti le loro 

(t) Ripetiamo ciò che dicemmo altra Tolta non essere nostra 
ioteoiioue riprendere universalmente gli Asili d'infanzia. Diciamo 
hAo di questi abusarsi a corrasione, come fassi di altri istituti 
pw sé medesimi utili e lodeToli. Già si sa: le istitnsioni non 
salgono che per lo spirito onde sodo informale. 



visite e la loro protezione — RtspondoDo iocootanente 
con un visetto arroncinato — Eh I Vostra Reverendis- 
sima è padrone... ma... io per me... Detto, fatto , caro 
Mercurio ; le dame scompaiono, ritraggono la mano dai 
aussidii , i giovinoli! abbandonano T apostolato; e se 
qualche forestiere domanda loro novelle del celebre Asilo 
dì cotesla città, si stringono nelle spalle, fanno il ni- 
folo e dicono... Huum... Heem... v'ha posto su le bran- 
che il Vescovo , è divenuta una fratata. — Or di' ao 
po' qua, Mercurio, non ti diss' io il vero, che si tende 
al paganesimo? 

iferc. — S' eir è cosi, mettete su anche voi , Padre 
Oiove, un Asilo d' Infanzia nell' Olimpo : e' e' è luogo 
nel quartiere delle balie di Giunone Lucina. Voi sapete 
che le Ninfe vi ponno popolare la scuola. V'ha le Ninfe 
delle fontane , v' ha quelle de' prati , quelle dei boscbi, 
de' monti : che volete ? le son disgrazie , ma ciascant 
incontrò qualche avventura, e un po' d'asilo d' infanzia 
acconcia tutto, e non v'é più mestieri d'allevare i futuri 
eroi e semidei fuori di casa. liftia ne sarà la direttrice; 
le maestre potrebbon essere la vostra Danae, la Leds, 
la Semele, la Io, l' Europa e le moli' altre sagge don- 
zelle che voi proteggete. Cosi non sarete più a adirf 
i borbottii di Giunone, poiché le avrebbe sotto gli oeehi; 
e veggendole si devote e in tant'uzzolo con cotesti bam- 
bini, le piglierebbe a ben volere. 

Giove — Eh no no: tutti questi bambini piangendo 
mi torrebbero il capo, e mi scompiscerebbero tutto l'O* 
limpo : bella cosa, eh, veder sciorinare le carnicine e i 
pannicelli nei giardini eterni dui fiori di rubini e dalle 
foglie di smeraldo? 

Mere, -^ Udite me. Ci sarebbe un altro vantaggio» 
che aprendo gli asili dareste un po' di faccenda a Mi' 
nerva, che l'è scioperata e oziosa or che non fassi pi^ 
la guerra colFasta ma eoi cannoni. 



Giove — Che di' tu'? lo non la vidi mal in tant« 
che fare eome a questi dì della guerra dell'indipendenza 
italiana, eh'eU'ha sotto le sue insegne una legióne d'e- 
roine condotta dalla famosa guerriera lombarda Luisa 
Battistoll. 

Mere, — S'egli è per cotesto, vi dico che il Re Cai-Io 
Alberto quando vide giugnergll in campo quelle pispo- 
lette e quelle cutrettole con que' calzoncini di velluto 
nero , con que' guarnelli a svolazzo e con quelle cap- 
pelline piumate , arruffò fieramente que' suoi baffi pet- 
tinati a ritroso , e volea far loro raddirizzare quelle 
gambe a sbiescio sotto il pressojo. Pur si rattenne, ma 
gridò — Levatemi il puzzo di queste locuste dal campo, 
e guai se ne vedrò una sola tra le file. — Le Toscane 
furon seminate per la via , poiché nelle marce forzate 
da Bressello in poi si levò loro le vesciche lant' alle 
sotto i taloni, e le si spellarono e scorzarono sì gentil- 
mente 1 piedi, che convenne loro far alto ai primi al- 
berghi , in che s' avvennero ; laonde alla battaglia di 
Curtatone le furon pochine davvero- 

Giove — Tuttavia in Roma ve n'ha ancora assai. 

Mere. • — Deh^ Giove Padre, non lasciate bazzicar 
la pudica Pallade Minerva con quelle sudiciaccie : le 
son poche Garibaldiniane in calzon rosso, che le hanno 
viso di Furie ; e lo credo proprio che Proserpina man- 
dasse in Roma le Erinni in que' guarnellacci scarlatti 
a bere il sangue de' miseri che si scannano per le vie. 

Giove — La Pallade però ha per altro verso gran- 
d' opera alle mani in Roma , poiché il Meucci le ha 
dato 11 carico di annunziar le novelle della Repubblica 
e di tutta Italia. 

Mere. — Ah, ah ! hi, hi ! Eccì, ecci ! 

Giove -^ Che starnuti ? 

Mere, — Perchè il Meucci, il Ghecehettelli e gli altri 
valent'uomini che pubblican la Pallade, le fan dire tante 
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GIOVE E MARTE 
III. 

Giove — In somma tu mi vieni pure innanzi di male 
mbe; domin che tu sia ogfcimai a ordine 1 Glie indu- 

è questo ? Ha' tu a raffazzonarti^ e ricincinnarti alla 
ecchio come Venere e le Grazie? Tu m'hai stracco. 
Marie — Stracco son io^ Padre altitonante, che m'è 
eco riforbir V armatura dell' elmo iusino agli' stinierl» 
la ruggine ti so dir io s'eli'era alta un dito, con mil- 
iltri imbratti, che non la parca tanto fatta da Vnlcana 
tanto dal più tristo magnano delle ferriere di vai di 
eno. 

Giove — E tu ti se' sciopei*ato indarno^ poiché mi 
dice che i cannoni di Radetzky passan torace, pan-^ 
era e scudo come se fosson di vetro in cambio che 
acciaio. Ma cotesto monta poco. Or noi abbiamo alle 
ani la più propizia congiuntura di riaprh*e l' Olimpi 
rimettere in seggio la nostra potestà^ il culto e la re- 
gione. 
Marte — Chi vi die ad intendere si fatte corbellerie t 

01 siamo oggìmai vestiti smessi, polverosi, magnati dai 
<pìi intignati dai tarli, che, a venderli in ghetto, Te- 
reo Gedeone non vi metterebbe su un quattrino. Egli 
*ebbe a esser qualche capo scarico che va buccinando' 
iieste fandonie per far ridiere la brigata. 

Giove — Come capi scarichi t Non sai tu che i primi 
irvelli d'Italia sono di cotesto consiglio, come 11 Maz* 
Ai* il Montanelli, Pippo de Boni, Giuseppe Ferrari e 
ìnl'altri ? 

Marie — Di ritornar Pagani; di rifare il gentilesi- 
mo? di credere a più Dei? Egli saria davanzo che cre-^ 
essero ad uno. 

Biiaci4iii. Don Giovanni i6 
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Giove — Pur ti di'co, che già in Campidoglio ado- 
rano Quirino (i), il figliuol tuo che avesti da Rea Sìl- 
via, la vestale del tempio del sole , il qual tempio io 
Roma è ancora quasi intatto , cella e peristilo , presso 
la fontana della Bocca della Verità. Ond'io ragiono cosi 
— Se la Repubblica Romana sotto il Triumvirato pe- 
dura Cristo per iscersi a Dio il nume di Quirino, quanto 
maggiormente non presterà riverenza e culto a Giove 
Re degli Dei, a Marte padre di Quirino? Anzi tu sai. 
che i Romani adoravano Marte in Quirino: e tu^ Marte, 
sotto il nome di Mavorzio eri il dio tutelare di Roma, 
la quale fu sempre nomata la Città di Marte, 

Marte — Benissimo, Padre fulminatore; ma io credo 
che sarà del culto pagano ciò ch'è dell' edifizio delia 
Repubblica, la quale fu dal Mazzini e da' suoi cagDoUi 
suscitata contra ogni dritto comune, ed è perciò non 
repubblica ma rapina^ soverchieria, sconciatura, e come 
tale niun uomo onesto la guarda in viso, e ben tosto 
scenderanno Tedeschi e Francesi e manderà n la Ilepui)- 
blica Romana, col suo Giove e col suo Marte-Quirino 
a babboriveggo. 

Giove — Tu oggi vuoli essere di mal umore a qael 
ch'io intendo: e non vuoi vedere che i Triumviri ode* 
bono rinnegar Cristo e ripigliar Giove e gli altri Iddii, 
o rinunziare alla Repubblica; di qui non s'esce, targo- 
gomento strozzerebbe Aristotele. 

Marte — Potrà strozzar lui e tutto il Peripato» <"' 
non il gorguzzule di Mazzini, il quale può rinnegare 
Cristo senza confessare Giove; e tenersi intanto àoìce- 
mente fra le braccia la sua Repubblica, ridendosi di tutti 
gli dei d'Olimpo. 

(1) Si allude a ua^ orgia notturna, fatta in Campidoglio del 1^^^ 
ai giorni della Repubblica, in cui fu adorata una statua di Q*''' 
rino, e y^erano parecchi Deputati della Costituente italiana* 
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Giove — Oh, un'altra! Quando yedestu mai una Re» 
ubliea senza Dio? 

Marte — Uh! s'ell'è per cotesto io vorrei chiederti 
liuttosto ove sapresti additarmi oggidì una repubblica 
h'abbia un Dio davvero. 

Giove — Tutte le repubbliche cristiane e chi noi sa ? 

Marte — Cominciando da quella degli lutati Uniti di 
Lmerica, la quale ha per fondamento di non conO'^ 
cere alcuna religione speciale: continuando colle re- 
tubbliche del Messico, di Bogota, deirEquatere, di Bo- 
ivia, dell'Argentina^ e di tutte Taltre, le quali hanno 
ler costituzione fondamentale la libertà dei culti, e però 
lon ne escludono veruno: attraversa Tatlantico^ e pas- 
leggia pel gabinetti d'Europa, molti de' quali han nome 
il cristiani bensì, ma con legislazioni si fatte che hanno 
gentilmente pregato Cristo di starsene in chiesa (se pure 
ascianlo cheto anche colà) e di lasciarle operare la fe- 
licità de' popoli senza di lui; laonde Cristo non ha più 
che fare colla politica, colle guerre, colle paci, co' trat- 
tati, coi commerci, colle università, e persino coiristru-' 
zione e coireducazione dei collegi, delle scuole popolari, 
B delFa b e de' bambini. Governi cristiani, che ove par- 
iate loro di Cristo fanno un sorrisetto sardonico, e par 
che ti dicano per compassione — Poverino, quanto sei 
tetnplice ! che ci ha egli a far Cristo colle nostre legi" 
tlazioni? Lascialo sotto il rocceito de^ Vescovi e sotto 
h tonaca de^ prili e dei frati : non siamo più oliere^ 
pubbliche del Medio Evo; ora il Cristianesimo Civile 
ha riforbito ogni cosa: ergo. Padre Giove, mira un 
po' se il tuo argomento potea strozzare la gola, formi- 
dabile del Mazzini? 

Giove — Tu ti vai avvolticchiando testé per allun- 
garmi il bandolo in mano, e ch'Io non t'aggiunga. TI 
conosco, volpaccione; ma non fuggirai lo scudiscio della 
«cuoia a questa volta. Tu sai meglio di me che tutto 
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lì movimento italiano^ e tutta la guerra deìVindipen» 
densa tende pure a rifare ritaliu Pagana, ma tu ìnveee 
ài soccorrerla di tua possa divina laseìastila ire alla 
peggio, e facesti il dormiglioso^ e ti ficcasti in una ta- 
verna a cioncar .co' Tedeschi : poiché io ebbi spie che 
tu, poltrone e vigliacco, ti se' fatto Croato. 

Marte — Che rimbrotti e che fiancate son queste, Pa- 
dre Giove? e' disdirebbero non a Marte ma a Tersile. Io 
che venni meno del mio aiuto nella guerra del 48? 

Giove •— Ed hai tanta fronte di chiedermi in che, quan- 
do non ne facesti mal una che buona fosse? Tu viilicasti il 
Po a Francolino con quel sciamannone del Zanibeccari e 
poi piantastilo ne' piani di Rovigo come un eavolo fioretta 
soffiasti negli orecchi del generale Ferrari quella famosa 
arringa ai soldati del 3 aprile, quando conduceali al con- 
quisto della Venezia j tu guidasti il generale Durando a 
rieongiugnersi con Re Carlo Alberto, e poi? Uff!... 

Marie «-• Non soffiate. Padre Giove, prima d'udir mie 
ragioni , e s' io non allegherò bene fatemi frustare ia 
mezzo all'Olimpo da Momo* 

Giove — E che potresti addurre che buono sia a difen- 
sloiie del tuo tradimento? Considerare che da t^nti secoli 
Roma non vide mai il più bello spettacolo de'suoi figli uscir 
gloriosi in arme, e non già per combattere i Colonnesi, i 
Frangipaui e i Savelli, o per cavar gli occhi a' loro Ponte- 
fici, o mozzar loro le mani e la lingua, ma per libertre 
ritaiia dallo straniero; vederli dico in sìimarzi&le aspetto, 
gagliardi, volonterosi; intrepidi, e Marte?... Marte, padre 
loro, che ne' secoli pagani guidava i M^^rcelli, i Scipionii 
i Marii, i Pompei alle grandi imprese, ora chiamato, in- 
vocato e persino cantato nelle canzoni, fare il sordo e 
l'imbecille, e non averne un pensiero al mondo? (i). 

(1) Si canUvaDO io Roma del 48 dal popolo delle canioni 
marsiali , nelle quali s' ioTocaTa Marte# Qairioo e Bellona come 
ai tempi della Roma pagana. 



Marie -^ Coteste le son ealonuve delia Pallade» Io era 
a quel tempo coll'esereito di Carlo Alberto, e lo guidai 
alle Tittorie di Gjoito, di Yalleggio, di Mozzambano, di 
Pastrengo e di Pescbiera. 

Giove — Si per poi piantarlo sul più bello a Rivoli^ 
al Borghetto, a Colè e alla Custoza. 

Marte — Vostro danno. Appunto perchè m'avvolgeva 
a quei di nel eampo de' Romani^ che tu. Padre Giove, 
tanto mostravi di favorire, che meglio non favoristi i 
Troiani, quando Ettore fé si largo macello de' Greci e 
andò persino a gittarei i tizzoni accesi nelle navi achee. 

Giove — Oh vagheggiati pure d'aver secondato le mie 
brame, quando non v'ebbe scaramuccia co* Tedeschi che 
i Romani non avessero la peggio. Vedi ne' conflitti di 
Cornuda, di Montebelluno, delle Fontane^ di Treviso, di 
Palmanova quanti dragoni, quanti carabinieri e quan- 
t'altra bella gioventù rimase vittima del suo valore. 

Marie — Che c'entro io in queste fanciullaggini? Ah 
credi tu che Marte possa vincer le battaglie con soldati 
di quel taglio? La maggior parte avea l'animo di co* 
niglio: tutti poi, eccetto i soldati papali, sapean tanto 
di guerra quant' io di pittura. Pensa! Colonnelli dro-* 
ghleri che accartocciarono II pepe, I coriandoli, e gli 
anicini insino a ier l'altro; comandanti, che trafficarono 
sempre in grani, fieno e civaie d'ogni ragione, i quali 
ti sapean dire quanto valea lo stalo l'avéna, quanto un 
carro di fieno e un rubbio di frumento, ma non già 
punto di conduire un battaglione all'assalto, squadro- 
narlo, volteggiarlo, stringerlo ed appuntarlo. Commee^ 
sari! di guerra, poeti, scribacchini^ roitianzieriy storici; 
arrogi una caterva di professori di giurisprudenza^ di 
chimica , di farmaceutica , e specialmente di medicina» 
dotti, se vuoi, nei traj^tati dei Tommasini, del Rasori, del 
Vacca e del Bufeliai» ma che di guerre e di battaglie 
ne sanno quanto ne sapea Anacrconte e Tibullo. E pcg« 
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.uè' nostri 
^r isbottonarsi 
, altri dietro le siepi , altri 
.ile fienaie:, nelle rastrelliere de' buoi k 
P^ .ire di strame, e uscendo poi di là carichici 

^ .tele, sadici di polvere e di muffa (1). Or che Sast» 
jsi tuo fulmine» se costoro non averiono aspettalo che 
io lo scagliassi? E costoro ti fau credere di riaprire 
rOlìmpo, rimetterti in seggio sul Campidoglio, me eoi- 
r Aventino, Bellona sul Cello, e Apollo sul Palagio ?Bw 
faremmo fortuna in Roma e io Italia se in luogo tu ^ 
fare il Tonante, io il brandìtor d'asta, Pallade TagiU- 
trioe della gorgone anguicrinita , e Apollo il saetliere, 
aprissimo eleganti taverne con ottima selvaggina, buoni 
pasticci, saporosi intingoletti, pasticlne dolci, con fi<ù^ 
sirni vini: se per giunta faremo venir £be a mescere, 
le Ore a fiorir le tavole e mutare ,i piattelli, le ^ 
a sonare le più belle sinfonie del Rossini, del BelliiUi 
del y^rdì e del Mercadante ; se le DrJadi intrecceraBO<» 
carole, se le JVapee recheranno mazzolini di fiori, se le 
Oreadi e le Amadriadi canteranno a coro; oh allora tt 
dico. Padre Giove, che avremo qualche fortuna. Ma al* 
trimenti i cuochi del Gabbione^ MV Angioletto, ài Lepri 

(i) Il giornale repubblicano la Pàllade se ne fa una graiibei&) 
• li dipinge con molla grasia. 
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-^a : ma io' 
«e rotto V armigli 

«dubitato e fermo che il pag. 

JJia e in Ro^a. n Gioberti h^^s 

wiiani egli solo con quel suo stiioì 

^y giornali, le poesie, i trattati, ..^ 

^^««ie, 1 drammi e le cicalale delle coortV^^ 

^^"tte alla grande impresa. Ora tu, Marte, hÌK 

jo intendimento: tu dei operare in modo che\ 

ontesi riescano vincitori della seconda riscossa, e\ 

pure che la bisogna è bella e compiuta. Oh buon^ 

* «vrebbe mai detto, che dopo tanto sangue di mar* 

" sparso per tre secoli, dopo tanta innondazione d'i 

arbari, tramestio di popoli, guerre, fortune, trasmigra-- 

*'oni, mutamenti di Stati e di costumanze, di leggi, di 

^l^tuti e costituzioni ; dopo tanti eserciti dì monaci d*o-. 

Jiente e d 'occidente ; dopo tanti formicai di preti , di 

«rati, di vescovi, di canonici, di cavalieri crociati; dopo^ 

^^nta antorttà di Pontefici, dopo tanta gloria di regni 

^^nstiani, Giove dovesse assettarsi novellamente sulla ròcca 

Ci^pitollna e dettar leggi al mondò ? Spedir le aquile ro* 

■^«ne condotte dagli eserciti di Mazzini al conquisto di 

(1) Soo nomi di celebri Osterìe di Roma, nelle quaU i'intrat- 
teneYaoo i repubblicani del 49. 
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giù aiicota' tanti capitani e uffizlali, che TAiUioori seri- 
tea dal campo esser campioni della scuola di Wenere 
e di Bacco, ma non di Marie. E tu presumevi che con 
qaeste legioni io potessi vìncere, sperdere e sgominare 
qaelle aspre falangi di Welden? Ma né anco se tu mi 
avessi prestato il tuo fulmine vi sarei riuscito* 

Giove ^- £ perchè cosi? 

Marte — Perchè? Perchè? Perchè hene speaso al 
solo vedere spuntar i Tedeschi sulle alture e' venia 
una tale stretta a parecchi de' nostri eroi che beato chi 
non aveva i guanti per isbottonarsi più presto ; altri 9Ì 
gettavan ne' fossi , altri dietro le siepi , altri fuggivano 
in cantida, nelle fienaie» nelle rastrelliere de' buoi facen* 
dosi coprire di strame, e uscendo poi di là carichi di 
ragnatele» sudici di polvere e di muffa (i). Or che faroe 
del tuo fulmine» se costoro non avertano aspettato che 
io lo scagliassi? £ costoro ti fan credere di riaprire 
l'Olimpo» rimetterti in seggio sul Campidoglio, me sul- 
r Aventino» Bellona sul Celio» e Apollo sul Pala2io?]Y(M 
faremmo fortuna in Roma ^ in Italia se in luogo tu di 
fare il Tonante» lo II branditor d'asta» Pallade T agita- 
triee della gorgone anguicrinita , e Apollo il saetliere, 
aprissimo eleganti taverne con ottima selvaggina» boooi 
pasticci, saporosi Intingoletti, pasticine dolci» cou fiais- 
slmi vini: se per giunta faremo venir £be a mescere, 
(e Ore a fiorir le tavole e mutare i piattelli» le muse 
a sonare le più belle sinfonie del Rossini « del Bellini» 
del Verdi e del Mercadante; 9e le DrJadi intreeceranoo i 
eacole» se le IVapee recheranno roazzolini di fiori, se le 1 
Oreadi e le Amadrìadi canteranno a coro; oh allora li 
dico» Padre Giove» che avremo qualche fortuna. Ma al- 
trimenti I cuochi del GabbioneyéeiV Angioletto, di Lepri 



(i) Il giornale repubblicano la Pàllade se ne fa una gran bdb, 
• li dipinge con molla grasia. 
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e del Falcone saranno i Giovi, i Marti e gli Apollìni 
dei repubblicani {i), E che? forse non reggiamo seder 
a quelle ghiotte tavole 11 Mazzini e il Saffi e la mag- 
gior parte dei Deputati dell* Assemblea legislativa con 
tutta la fascia tricolore ad armacollo? Eh , padre mio, 
ì tempi dei Yarroni^ dei Nasica^ e dei Catoni non li ve- 
dremo piùj mai più! 

Giove ^— Tu sei giovane impaziente, avventato, col- 
lerico, senza esperienza, appetto alla mia età, consiglio 
e saggezza : ma io veggo chiaro entro I destini del fato, 
che se, rotto l'armistizio. Re Carlo Alberto vincerà II 
maresciallo Radetzky sui campi lombardi, tien pure per 
indubitato e fermo che il paganesimo piglierà piede ìù 
Italia e in Roma. Il Gioberti ha più paganizzato i cuori 
italiani egli solo con quel suo stilone greco-italico, che 
lutti I giornali, le poesie, ì trattati, le storie, le com* 
medie^ i drammi e le cicalate delle coorti serratesi in- 
sieme alla grande impresa. Ora tu, Marte, hai udito il 
mio intendimento: tu dei operare in modo che i Pie» 
montesi riescano vincitori della seconda riscossa, e poi 
di' pure che la bisogna è bella e compiuta. Oh buono ì 
ehi l'avrebbe mai detto^ che dopo tanto sangue di mar- 
tìri sparso per tre secoli, dopo tanta innondazione dì 
barbari, tramestio di popoli, guerre, fortune, trasmigra- 
zioni, mutamenti di Stati e di costumanze, di leggi, di 
statuti e costituzioni; dopo tanti eserciti di nionaci d'o- 
riente e d 'occidente ; dopo tanti formicai di preti , di 
frati, dì vescovi^ di canonici, di cavalieri crociati; dopo 
tanta autorità di Pontefici, dopo tanta gloria di regni 
cristiani, Giove dovesse assettarsi novellamente sulla ròcca 
Capitolina e dettar leggi al mondò? Spedir le aquile ro- 
mane condotte dagii eserciti di Mazzini al conquisto di 

(I) Son nomi di celebri Osterie di Roma, nelle quali i'intrat- 
teoevAno i repubblicani del 49. 
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Pietroburgo e di Costantinopoli^ le sole due eorone che 
. avversino le. imprese Mazziniane, e neghino di voler ac- 
cettare colla sua Repubblica universale^ una ed elertia 
gli dei dell'Olimpo? 

Marte — Ma, Giove Padre, non vi par egli cotesta 
la novelletta del vetraio, che dinanzi alla cesta de' suoi 
fiaschi, sognava II conquisto d*un gloriosissimo imperio, 
e balzato su in fretta, e rovesciato a caso il paniere de' 
sudi vetri, e spezzatili e stritolatili, rimase più cencioso 
e pitocco di prima? 

Giove — Oh fammi vincere i Piemontesi contro Ba- 
. detzky^ ed io ripiglierò il fulmine, e la corona di Re 
degli Iddìi. 

Marie — Radetzky è vecchio, babbo mio, e la sua 

. forza è neiranimo invitto, nel consiglio, nella lealtà, nel 

. diritto delia sua causa, nella punta della sua spada, nel 

/senno de' suoi Generali; nell'amore, nell'intrepidezza, 

' nella robustezza, nella disciplina severa de' suoi soldati. 

Giove — Eziandio Carlo Alberto è intrepido, generoso, 

^1 petto marziale, cavalleresco e cortese, buon soldato 

<la affrontare lui solo uno squadrone di draconarii. 

Marie — Quest'eran virtù maravigllose ai Re del me- 
glio evo, quando Luigi di Francia a Damiata saltava in 
mezzo ai cavalli saracini del Soldano d'Egitto e ne facei 
macello; quando Re Manfredi sostenne l'impeto di Guido 
. di MonHorte in co' del Ponte nella battaglia di Bene- 
vento, o quando Re Carlo combattè Gorradino Impera- 
. ^ore a Tagliaeozzo. Ma oggidì si guerreggia senza fe- 
dere il Generale, che sovente guida la battaglia dalla 
vetta d'un monticèllo, col suo cannoechtale all'occhio e 
. vede a un girar di ciglio i movimenti de' suoi e de' n^ 
mici; coglie i momenti propizi! : approfitta degli errori 
dell'avversario, occupa una postura .dimenticata da quelloi 
vi pianta una batteria che signoreggia la battaglia, co* 
me fece Napoleone ad Austerlitz , taglia una ritirati» 
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«eocca un agnato , &ug% Ha passaggio ài fiame^ e iti 
qoeHa vece aorpreade il nemico di fianco o alle spaRe 
con uoa imboscata: ecco i Generali odierA{> padre 6iove> 
e non come gli Agamennoni e gli Alaci che eooibaUettiio 
corpo a corpo. 

Giove — Be', che vuoi dire in tuUo^ baione, con que- 
ste tue strategiche ch'io ne disgrado il Duca di Welling- 
ton a Waterloo? I generali di Carlo Alberto vagliano, 
e meglio d'assai, i Generali di Radetzky. 

Marte — Son troppo dotti^ Padre Giove, i Generali su* 
balpìni, e se il mettete a ragionare con Aspre, con Win- 
disgràtz, con Welden, con Hainan, io son di credere che 
sapranno con infinita erudizione paragonare la tattica 
degli Egiziani colle battaglie degli Assiri. Parleranno 
appuntino delle battaglie de' Greci a Maratona, e spe- 
cialmente di quelle d' Alessandro contro Dario ad Isso 
e ad Arbella: sapranno descrivere un campo romano, 
le battaglie di Cesare e di Pompeo, di Marcantonio e 
d'Augusto. Oh si: cose da tener colla bocca aperta chi 
le ascolta. Ha la guerra non si opera per teorie; si con- 
viene saperne, gli è certo; ma il sodo sta nella pratica, 
«* in ciò. Padre Giove, i mentovati Generali tedeschi, e 
molti altri loro collegbi, io gli avviso più esperti di 
senno e di braccio. 

Giove — Yorrestu i Generali idioti come i sette Re 
sotto a Tebe, e i Greci all'assedio dllione? 

Marte «- No; ma non li vorrei né anco soverchio 
dotti; poiché avendo la mente piena di dogmi militari, 
credono che ciò valga a sbarrattare il nemico. Si, co- 
glila! Or fate ragione che invalse in Piemonte che un 
gioviaello di sedici in diciott'anai per eatrare cadetto 
ia un'arme comune dovea saperne tante e poi tante che 
di meno valeva ad esser dottore eonventato. Storia an- 
tica e moderna, geografia, aritmetica, geometria, mate- 
matica, fisica, chimica, disegno, architettura civile e mi- 
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Dtare, l'arte di far le mappe, e miiraltri impacci , cfae 
M poveretto avea gli stomachini per debolezza contratta 
nello studio, prima di pigliare il moschetto in mano per 
^i esereizi. Se poi era a cavallo, eccoti per giunta roa« 
scalcia, veterinaria, l'arte di conoscere le inquadratord 
del puledro, la forma dei garretti, rìncollatura^ il petto,! 
i fianchi, il bolso, il cimurro^ il capogirlo, la pupilla 
lunatica, il chiodo solare, che un buon cavaliere avvoi* 
gendosi nelle stalle co' veterani, appara di pratica in 
due mesi. Non parlo degli aspiranti all' artiglierìa, alla 
scuola del genio, cose da far intisichire un giovinetto. 
No, no: troppa scienza. 

Giove — Li vorrestu tutti Cosacchi, Pandori e Al- 
banati? 

Marte — Y'è il suo mezzo in tutto: ma il PiemonU 
è soverchio. Tu sai, Giove, come i giovani romani si 
addestravano alla palestra, si ringagliardivano al corso, 
alla lotta, al salto; marciavano carichi di gran pesi: co- 
testi formavan muscoli, polpe ed ossa da reggere ai di- 
sagi della guerre di Spagna, d'Africa, d'Asia, di Gallia, 
di Germania e di Brettagna. Or molti sono fuscelli ve- 
stiti di mostre rosse e mezzo adusti dal zigaro. 

Giove — Escine una volta : tu dei far vìncere la gio^ 
nata ai Piemontesi contra i Tedeschi, ed io ti farò eon- 
mendatore dell'Ordine del Sole. 

Marie — Dite Giove? chi sarà egli il GeneralissIiDO? 

6iot;e — • Un polacco; uomo d'esperienza, che ha fallo 
di molte campagne, e che ha grido di prò' nell'arme, 
rapido nelle mosse e astuto nelle stratagemme. 

Marte -^ Togli qua! ci ho proprio gusto! Gercaron 
forestiere ehi Si grida a gola — Fuori lo straniero — 
e poi si fan guidare da un polacco t Pure Carlo Alberto 
ha quattro e sei Generali vecchi, i quali pazzan di pol- 
vere delle grandi campagne. 

Giove — Zitto là. Sono coduiì, vecchiume, ciarpa. 
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Mari^ — Nan ve n'ha dIqqo più vecchio del Mare» 
eielio Radelzliy^ tuttavia com'egli è a cavallo ò un ver^ 
larte. 

Giove — Egli v'è poi per comandare Tantiguardo U 
Generale. Ramorlno con trentamila volontari che guar- 
lera il passo del Po. 

Marie — Eimei 1 Ha voi^ Giove Padre (a dirvela in 
luon toscano piemontese), voi badinole testé (1)1 Diavol 
aail Che mi parlate di Ramorino? di queiravventurierey 
li quel Mazziniano^ ch'è celebre per la sconfitta di Sa» 
roia? E ì trentamila soldati volontari lombardi, liguri, 
loschi e veneti 1 i quali non conobbero mai altr'arme che 
lualche tortiglìona da caccia, qualche pistola da spararsi 
io petto in duello^ o qualche pugnale da assassinare a 
tradimento; e poi zigari, rhum> carte da gioco, colle 
quali gli universalisti di Pavia, di Torino, di Genova e 
di Pisa faceano il corso di Politecnica nelle taverne, ed 
ivano poi a matricolarsi generali, colonnelli e capitani 
dalle ballerine da teatro, dalle saltatricì di cavalli, e in 
presso ch'io non dissi? 

Giove -^ Oh tu oggi fai il Catone a chi ti credesse. 

Marie — Voi 'I vedrete. E sappiate di vantaggio 
eh'io volutomi chiarire del verace modo di pensare del 
Re Carlo Alberto^ mi resi invisibile, entrai nella reggia, 
e stetti a vedere chi entrasse a lui e cbe ragionamenti 
gli tenessero. Una di cotesto sere passate venne al suo 
gabinetto secreto un prode ufllziale che il Re si fece 
sedere a canto, e gli disse — Amico, cotesti miei mi- 
nistri mi fanno un rumore in capo che m' assordanoj 
a eagione ch'io rompa V armistizio Salasco, il quale, 
dicono, è la macchia più sozza della storia della mo- 
narchia di Savoja. Attcstano e protestano che la na- 

(1) Badinàre vieo dal francese e sìgoìfiea $eherxare, ed é qui 
dello per celia* 



zione Yoole la seconda riscossa : ch'io sono runico S 
«il schiatta italiana, e il regno d'Italia mi si viene pe 
naturale retaggio; che il Tedesco ora è in tenteui 
per la guerra ungarica; la Venezia non ancor dom 
in tutto: Parma e Piacenza sempre in assetto di rido 
narsi al Piemonte; le Legazioni ardere di desiderio d 
formare l'estrema parte del Regno ItaKco; H Mazzin 
per un trattato colla Repubblica Romana cederle al R 
per gli Abruzzi, il Samolo, e Terra di lavoro, che s 
terrebbe al regno di Napoli : che ne dite voi, amieo? 

Giove — Sono disegni divini. Cosi avrei anch'io di 
bel tòcco di regno di Napoli che mi onorerebbe pei 
Dio Ottimo massimo; laddove sinché sta sotto il do- 
minio di Ferdinando II, e' non c'è nulla a sperare, i 
che rispose queU' uffiziale ? 

Marie — Sinché il Re parlava avea ficcato gli occhi 
in terra sopra il magnifico tappetone felpato e colli 
punta del piede iva lisciando quei finissimi bioccoleUi: 
ma come il Re ebbe terminato^ alzatogli fermo Voechio 
sotto i gran mustacchi, rispose — Sire , cotesti Ministri 
(assai de' quali ve n' ha di Mazziniani arrabbiati) sob 
quasi tutti avvocatuzzi che il Piemonte da quattr'anni 
in su non avea mai udito mentovare, e tanto saoooiif 
guerra quanto il cìabbattiere di ferrar cavalli. Orato* 
storo parte veggon vittorie e regni per imraaginazioof!, 
altri, e sono i più astuti, per rio talento di setta mi' 
rano a consumarvi per balzare poi su colla repubUi^^^ 
rossa. La stampa dissoluta e incuttoliea il vi dice senz< 
rigirl : eli' è cosi sfrontata e proterva che maniaca <it 
continuo nel fuoco della ribellione, e perverrà a goa* 
starvi 11 regno da cima a fondo. 

Giove. — Oh benedetti! Cotei^i io li soHeverd all'O- 
limpo per semidei. Di* pur su, Martuccio. 

Marie — - Sire, continuò quel valentuomo , il ^^ 
esercito dopo le rotte della Gustoza, non s! è più rilc* 
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Ito, ha Fanimo accasciato, e le forze rotte; han poca 
!de ne' eondottieri : ma sovra tatto non hanno credensa 
ella diritta giustizia di questa guerra: ciò li abbatte 
disnerYa. 11 fiore della nostra giorentù è morto gio- 
iosamente sui campi lombardi, e il maggior nerbo delle 
ostre legioni oggi è nelle riserve. Sapete voi. Sire, che 
la pel soldato il marciare co' piedi alla battaglia , e 
imaner coll'animo confitto sul limitare della natia ca- 
enna, ove lasciò la giovane sposa svenuta, e i figlio* 
etti piangenti che gli serravano le ginocchia e gli si 
fittavano colle manine al collo dalle braccia dell'Avo? 
issi amano il Re; e se lo vedessero pericolare per as- 
alimento esterno di nemici, accorrerebbero a sua difesa, 
radane moglie e figliuoli ; ma in una guerra che ange 
oro la coselenza, e che veggono il re condotto a rom- 
perla contro li dritto ; Sire , credetelo a chi v' è fedel 
servitore, non gli avrete cosi risoluti a combattere sic- 
come per la salvezza dello Stato vorrebbe il debito loro. 

Giove — E il Re che dicea egli a questo ragiona- 
mento da retrogrado? 

Marte — Il Re s'affilava e isbtadiva ognor più, ti- 
rava le labbra e arruffava però vie maggiormente que' 
woì mustacchi pettinati a ritroso. Ha l'uomo leale sog- 
Ifiunse — Sire, non fate assegnamento sopra quella ca- 
terva di legionari accogliticci e furiosi, i quali hanno 
bensì fra loro alcun buono e gentil giovinetto illuso, 
d'alti spiriti e generosi, ma il rimanente è imbratto e 
rifiuto delle città italiane. Di giunta i Mazziniani ge- 
novesi v'apparecchiano un mal giuoco, ed hanno presto 
la tagliuola da scoccarvi a' piedi — Detto questo, prese 
commiato con profonda riverenza da sua Maestà. 

Giove — Ebbene, uscisti eziandio tu alla tua volta ? 

Marie ~ Mai no; ristetti, e vidi il Re balzar dal 
suo seggio, passeggiar ratto per la stanza, alzar gli 
occhi al cielo, poi ali' immagine del beato Umberto di 
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SaYOJa, poi della beata Beatrice ^ indi calarli sotra il 
busto di Maria Clotilde; e 1! guardava , e allungava 
loro quelle sue scarne mani giunte, e rompeva in so- 
spiri cupi e quasi rabbiosi. Quando tutto a un tratto 
sento come grattar l'uscio e veggo entrare uno di qae' 
suoi terribili confidenti, che non aveano usciere, e dirgli 
arditamente — • Bon soir. He bien ! avete voi conchiaso ? 
I figli d'Italia fremono, e vogliono risposta subita e 
risoluta. voi sorgete alla seconda riscossa, o voi siete 
morto — Lasciatemi adunare il consiglio di famiglia, 
rispose il Re strìdendo i denti. Che famiglia ? ripigliò 
l'altro baldanzoso. Sire, la macchia di Novara, di Mo- 
dena e del Trocadero non si lava per consi glio di fem- 
minfe e di garzoni (i). 

Giove — Cotesto è parlare franco e rieiso. 

Marie ^— Cotesto è favellar da vile e da traditore. 

Giove — E che n'avvenne appresso 1 

Marte -— Il Re irritato licenziò bruscamente qaei- 
l'oltracotato ; il quale uscì crollando il capo e dicendo 
tra denti: farai a mo* nostro tuo mal grado, E poco 
dopo, senza attendere il regio assenso, i Ministri mao- 
darono a denunziar l'armistizio, sacrificando all'aniioO' 
sita di setta sì buon principe , l' esercito , il regno , /< 
sua gloria, la sua felicità. Allora Carlo Alberto fu troppo 
semplice. Egli non avea che a far cenno ad alcuni snoi 
Generali (che l'esercito è per lui) e porre le granfie 
sopra cotesti eroi da pugnale assassino. avreste y^ 
duto , barba Giove y se cagliavano li spacconi ft P^' 
gione* 

Giove — Tu sei l'uccello di malaugurio: io ci spero 

(1) Chi avesse lelto questa minaccia d^ assassìnio nei t852 
quando furoo scriui questi dialoghi, avrebbe gridato al meotilorC) 
sebbene Vautore lo sapesse di certo. Ma ora che il Gaileoga s^' 
confessato da sé uno de^ sicarii di Carlo Alberto, e che i gioroali 
di Piemonte ci assicurano che il Gallenga non era solo, che si oira- 
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into : ma bada se tu non vi dai di spalla con buona 
eoa io ti farò impendere per croato. 

Marie — Intanto, padre Giove, io vommi sul campo 
li Marte a far Tesercizio del eannone, poich'io son già 
laporale alia batteria del marchese de Roussy, e Y al- 
r' ieri essendo al poligono per puntatore d' un obice da 
rentiquattro^ colsi netto nel tavolaccio, ond'io spero che 
ni leverà al grado di sergente, 

MERCURIO E MARTE 

IV. 

Mere. — Ohe Martinuccio mio prode , che diascolo 
di gorgiera a capezzale ti se' tu posto intorno al collo? 
La mi pare quella del re Sacripante quando entrava 
in giostra ; ell'ha tutta Tarla d'un doccione da grondaja. 

Marie — Doh sì, Mercurio, tu cianci bene tu; ma 
qui CI va la carotide, e s'ella si buca da una volta in 
sa, ell'è beila e ita al sotterratojo l'immortalità nostra* 
Colesti sicari! mazziniani hanno un polso cosi riciso e 
sicuro, che la troverebbero al collo d'Ercole sotto una 
cotenna di tre dita, tanto son destri nella flebotomia 1 

Mere. — E che ci hai a far tu coi flebotomi di Maz- 
zini ? tu se' pur nelle sue legioni, e marci valoroso al 
conquisto della Venezia. 

Marte •— Io ti giuro per Flegetonte , che se Giove 
non me l'avesse ingiunto con tanto piglio da farne tre- 
mar l'Olimpo, io non mi sarei mai impacciato da vero 
con cotesti eroi maneschi. Con essi non vai giaco ; e 
poco vale anco la camiciuola di piastra, mercechè ma- 
neggiano certi punteruoli , o lesine , o aghi quadri da 
tappezziere, che passan per ogni magliuzza, e ogni fes« 
serello^ e ti giungono al cuore senza chieder 1' entrata 
al portiere. 
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Mere, — - Per fern&o tu mi conti mirabili accidenti , 
e duri a porvi fedeli 

Marte — Sommalo io da me se ti dico il rero; dac- 
ché un Tenti giorni addietro^ essendo giunto al Ponte 
di Lago Oscuro colle legioni , ebbi un brutto scontro 
alla taverna presso la Dogana. Eravamo una decina di 
legionari! a desco^ e si trionfava una coscia di vitella 
mongana con di buon vino delle colline veronesi. Tu 
sai^ che, come greco io mastico un po' male l'italiano; 
a' miei di, quand'io era il Dio Supremo di Roma, par- 
lava il latino d'Augusto con un' eleganza squisita, ora 
non cosi l'italiano. Che vuoi? nelle legioni v' ha gente 
d'ogni volgare, né io stetti tanto in Roma per le frette 
di Giove^ ch'io potessi parlare spedito quel bello roma- 
nesco, che delizia gli orecchi à udirlo. Mentre si man- 
giava adunque di buone mascelle, due furfanti che mi 
stavano a lato^ mi sbirciano con due occhi petnlanti, 
e mi gridano in capo — Di guai se' tu, bruito ma* 
slaccio ? Tu non se^ italiano — Io rispondere stizzoso 

— Combatto per l'indipendenza dltalia^ e ciò vi basti. 

— No ; perchè le legioni son piene di traditori : t7o- 
gliamo sapere di che razza ci esci — son Greco» ri- 
spondo — Greco? E dov' è ella eoiesta Grecia? — 
Ignoranti! ell'é di là dal mare Adriatico e Ionico. — 
Di là daW Adriatico vi sono i Croati: oh Croataccia 
infame j dicevamcelo pur noi che ci avevi ceffo di tra^ 
ditore — A queste parole^ Mercurio mio, mi montala 
bizza ; salto su come un lione, abbranco i due gaglioffi 
pei capelli, e li sbatto grugno à grugno , sinché li ho 
snasati, slabbrati e pesti come due pezzi di ciccia frolla; 
indi corso all'uscio, li gettai fuori della taverna. A quel- 
l'esempio di forza atletica tutti cagliarono e diceano — 
Egli s^hanno il torlo, bravo, camerata — Ma che? Un 
traforeilo di romagnuolo , senza eh' io me n' addassi 
punto del mondo, giratomisi dietro la [panca , mi tirò 
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diritto alla carotide- una stoccata. Tolle mia buona vea-^ 
tura, che nell'atto ch'egli calò il colpo, io mi volgessi^ 
onde mi colse nella mascella , e mi feri mal^ente tra 
la gota e le gengive. Fuggissi il vile , come uno sco-^^ 
jattolo ; ed io bendatomi alla meglio, uscii della taverna^ 
e fui condotto sopra un'ambulanza militare in Ferrara 
allo spedale di sant'Anna, 

Mere. — Ah traditori 1 e penasti molto a guarire? 

Marte — Oggi è il primo di eh' esco dalle valenti 
mani del professore e me ne son salito diritto airOlimpo 
a ristorarmi d'un buon piatto d'ambrosia e d'un buon 
fiasco di nettare; poiché mi tennero a una dieta di brodicini 
di pollo e di vitello, che non mi reggo più in piedi. 

Mere. — . E la ferita? Poiché mi pare che ti sia tocca 
in luogo delicato. 

Marie -*- Gii é vero : tuttavia il professore é cosi 
destro, che per prima intenzione, e con due punticini 
di seta a sopragitto rimendò lo sdruccio, e postevi so** 
pra sue listelle, e risclaquiatoml la bocca di continuo 
con eerti giulebbi , mi trasse d' impaccio ; e t' accerta 
che fa le cose sue con un'agevolezza e velocità che mai 
la maggiore : taglia braccia , gambe , tendini, ossa e 
polpe y come se trinciasse , con que' suoi bisturini , la 
ricotta. 

Mere. — Buono^ buono : sicché tu ci fosti curato a 
maraviglia, e potrai vantarti fra li Dei che fosti anche 
tu, ove alloggiò Torquato Tasso. 

Marte — Ma non per matto., né per poeta. Tuttavia 
io voglio dire a Giove, che mandi Podalirio e Macaone 
figlinoli d'Esculapio ad apparare un po' d'alta chirur- 
gia all'università di Ferrara; poithé costoro non sanno 
far altro che qualche impiastracelo e qualche beverone. 
Credi * tu che il povero Filottele sarebbe morto fra tanti 
strazi! se fosse stato neirospedale di sant'Anna? Mainò. 

fiftucuni. Don Giovanni- 16 
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Tuttoché ferito con saette avvelenate, coteat'ottimo pro- 
fessore gli tagliava la gamba di netto prima che il ve- 
leno pigliasse alito e si diffondesse per le vene; indi 
gli acconciava il gallone sar un gambale, e potea saet- 
tare nelle battaglie di tutta sua forza. Simile averla 
fatto al calcagno d'Achille saettato da Paride ; peroccbè 
il maestro recide e mozza in un batter di palpebra 
qualsiasi membro, non che il tendine d'Achille. 

Mere. — - Oh caro Marte, noi eravamo in antico molto 
addietro ; e il nostro Giove com' è proprio di tatti i 
vecchi, vorrebbe riaprire Y Olimpo, e s' è fitto in capo 
che gl'Italiani il bramino ardentemente. Costoro ci rì- 
deranno in viso, ci daranno la soja, ci appiccheranno 
{ trucioli dietro come per reWogradi , e soneranci le 
tabelle come ai vecchi che si rimaritano. 

Marte — Egli v'è di peggio assai per l'aria. Mercurio 
mio, e se Giove non si bada, e' risica diventar cristiano 
egli stesso, non che gl'Italiani vogliano adorare gli Dei- 

Mere. -^ Oh questa è nuova I tu farnetichi e si vede 
che la ferita t'ha leso il cervello : parti ella proposi' 
zione cotesta da gìttarmi negli orecchi! 

Marte — Tu non sai che allo spedale io corsi 
pericolo d' esser fatto cristiano , che di morire di 
tello : e se non mi ricuperava presto del taglio, e che 
si, fratello^ che Marte il Dio della guerra , il rovescia- 
torri e città si facea cappuccino? 

Mere. — Testé tu motteggi contra il tuo naturale 
eb'è collerico e non suol ischerzarez^buon prò tifacela; 
l'essere uscito delle tasta, e de' cerotti rendeti gajo. 

Marte — Odi me e vedrai. Tu dei sapere che ìd 
moltissimi spedali d'Italia v'ha a guardia degli inferini 
certe Vestali che si chiamano altre figlie ed altre Suore 
della Carità : le prime vestono d' un bigion cupo , ed 
Iranno in capo certi cuffloni bianchi a due alacee ina* 
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midite di poana : ie altre reston bigetto, e il Tolgo do- 
mandale pereiò le suore grigie, ed hanno cuffia a pin- 
nacolo che volge addietro in u* velo nero a pan di 
zucchero. 

Mere. — Le mi pajono maschere come de' nostri 
antichi teatri d'Atene e di Corinto. 

Marie ~ Tutt'altro: e' v'ha sotto certi visetti dilicati 
e gentili , e in nn sì modesti e pndichi , che il nostro 
Olimpo non ne ride mai a' suoi di ; e con questo le 
hanno tanta buona grazia cogl' infermi, e atti e modi 
e parole cosi manierose , eh' egli è forza ubbidirle, ri- 
Tcrirle, anzi venerarle. 

Mere. — Ma come ! Tu vuoi dire che governeranno 
le inferme. 

Marie — Ghet Io ti parlo .di noi soldatacci de' le- 
gionarii più dissoluti, degli svizzeri più fieri. Le si av- 
volgono per le corsie con occhi allegri e severi , con 
passo franco e risoluto, e vanno di letto in letto, e ac- 
compagnano i medici e gli astanti , e nulla fugge a 
quegli sguardi solleciti del bene de' poveri infermi. Qui 
riboccano un lenzuolo scomposto, là rincalzano un co- 
pertoio, ove dan bere, ove ascingano il sudore, mutan 
lenzuola , ricompongono e sprimaccian letti. E tutto 
questo giovinette in sul fior della vita, e ninno osa fissar 
loro un occhio in viso. 

Jlferc. -~ Io strabiglio. Le nostre ninfe non farieno 
di certo altrettanto, fosser anco le montanine, le silve- 
stri, e quelle attese e sgarbate seguaci d! Diana ; pol- 
che gli antichi poeti le chiamavan caste, ma le inciam- 
pavano in qualche Iddio , e pigliavano scappuecioni e 
dirizzoni dell' ottanta. 

Marie — Eh caro mio, oo' cristiani egli non v' è a 
celiare , quando son cristiani davvero ; e io vidi còse 
che a' nostri Iddii sarieno portenti di virtù. 
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Mere. — Umbè I E come ti governaroQ esse quandi 
eri ferite? 

Marie — Meglio ebe mai: qaand'ecco saor Gabrielli 
dopo due giorni eh' io era in sani' Anna mi si fece d 
ietto» e con molta amorevolezza mi disse — Martino, 
(poich'io mi diedi cotesto nome) Martino mio , da ebe 
tu sei oelio spedale tu non desti ancora segno di cri- 
stiano ; mai che ti vedessi né anco fare il segno della 
santa croce: io non dico che la tua ferita sia mortale; 
ma tu non sai li scherzi che fanno alle volte le ferite 
di coltello ; la si pud impostemire , ffir saeca, e eaa* 
crena , che Dio e la Madonna ci guardi ! Ora , Mar- 
tinOy ricorda ciò che promettesti a Dio nel santo Bat- 
tesimo; e specialmente d' aver rinunziato al demonio» 
al mondo e alla carne ; tu sei giovane » di baoii0 
aspetto , m' hai sembiante d' ottimo cuore : su » fatti 
animo , una buona confessione ti riconcilierà col Si- 
gnore; raccomandati airavvoeata de' peccatori^ a Maria 
madre nostra. 

Mere, — Ma che nuovo ragionamento è mai cotesto? 
io non c'intendo nulla. 

Marte — Ed io fa ragione ch*era nello stesso caso, 
e guardava la suora senza far motto, ma essa rincalzò 
tanto, ch'io finalmente le risposi -«* Signora suora, io 
non sono cristiano — La poverina a quei detti tlaa» 
alquanto ammutolita, trista, e quasi le vennero le la- 
crime agli occhi. Indi ricompostasi alquanto riprese — 
Siete dunque metodista, siete congregazionalisla, siete 
quaquero? Io rispondere, che no. — Siete ebreo ?K<) 
— Siete Turco? — No. — La povera donna era alle 
mille miglia d' immaginare che la si trovava ioflam^ 
aUo Iddio Marte, uno delli dodici Dei maggiori, e perdei 
la pensava , chi sa stirpe di religione , strana e fori' 
stiera, io m'avessi ia capo? 
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Iferc. — Avrà giudicato ohe tu fossi qualche segiiaee 

Brama^ di Badda o del gran Lama del Tibet. 

Marie — Io noi II saprei dire; eiò che asseverare 

posso è che suor Gabriella non mi toglieva mai gli 

:ehi di dosso ; e la venia paziente e mite a dirmi tante 

Bile cose di Gesù e di Maria , eh' io me ne seiitia ri« 

lescolar tutto : la mi dava a baciare certe medagliuzze> 

I la mi calcava in fronte una eerta crocelHna d' una 

la corona^ ch'io mi sentìa bruciar dentro il cervello. 

ilferc. — E il padre Giove con questi bei partiti a 

lano pretenderebbe che l'Italia ^ lasciato Cristo , s' ap* 

igliasse agli antichi Dei ; io credo che se mai suor 

rabriella entrasse in Olimpo, la ci battezzerebbe tutti. 

Marie — La cosa non termina qui; che la buona 

aora mi yolle insegnare il Pater tiosier, VÀve Maria 

il Credo y e quando il professore mi concesse quat- 

ro minestrine , eh' io mi divorava Cogli occhi , e' non 

''era dubbio che colei me ne volesse dare un cuc- 

ihìajo , se prima non avea recitato con esso lei le 

me orazioni. Breve; la m' avea posto tanto assedio 

iddosso, che il crederesti? sognando recitava quel he* 

Kdetto Pater. 

Mere, — DI un po' me, Marte : e tutti que' ghiottoni 
i tristi di certi legionaril che venner feriti dalla Vene* 
&ia, o caddero infermi per ubbriachezze, gozzoviglie e 
P^S'^o» dieean egli il Pater? 

Marte — Ve ne avea che bestemmiavan come dan- 
nati col vicino, e sotto il eopertojo; ma per avere le 
baone grazie delle suore, e l' intera porzione di pollo 
a desinare faoeano i santocchi, e ridean poscia sotto 
cappa di quelle buone suore. Costoro , credilo a me , 
non son nò cristiani, né pagani , ma bestie ; e tu che 
conducevi i morti a Cleto e a Caronte, se n' avessi 
avuto a menare una torma alla barca , oh t' averian 
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rubato il petaso, e tolto il caduceo» e datoti a tradi- 
mento di molte coltellate al cuore. 

Mere, — - I morti non hanno arme* 

Marie — T' averian lacerato co' denti ; e Caronte 
airebbe tocche di molte tentennate col remo, strappa- 
tagli la barba e i capelli ; a Cloto n' andava di certo 
la conocchia, e son persuaso eh' entrati nella reggia di 
Plutone, Taverian messa tutta a soqquadro; scarmigliato 
Proserpina ; strozzato Cerbero ; fatte a brani le Furie; 
poiché demoni somiglianti F Averno non ne yide mai. 
Cotestoro avrebbon tanto fatto, che rotto il fornice degli 
abissi, e fattaYÌ una gran breccia, e datovi la scalata, 
se ne sarian venuti a fare novellamente le ribellioni io 
Italia , e a combattere contro i Francesi a porta san 
Pancrazio. 

Mere. ^ E Giove si promette cotali adoratori? se 
hanno tanta oltraeotanza son atti a gittarci capocolli 
dall'Olimpo^ e farci fare nn gran tomo in mare. 

Marte — Dunque tu vedi oggimai. Giove si ri- 
solve di stare in panciolle in Olimpo, e niuno gli porrà 
mente, o il baccellone vuol scendere in terra, e rizzare 
altari su i sette colli, e affé di dieci, io non vorrei es- 
aere ne' suoi panni. Cotesti italianissimi vorranno mille 
cose disparate da lui: i Triumviri di regnar sempre; 
e chi loro invidia si bello e buon boccone, supplicherà 
a Giove che li rovesci dal trono, e ponga essi in qoelia 
vece. I Triumviri di Toscana, pensa tu, se pregheranno 
a Giove che il tenga in sella : qne' di Genova grld^ 
ranno a cielo , che le bombe del generale la Harmor^ 
fiaccan loro i soffitti. A Roma poi ti dico io che Giove 
ne perderebbe gli orecchi : il curiale vuol esser miai- 
stroy quell'altro medicuzzo ambisce uno de' primi seggi 
nell'Assemblea legislativa ; ognun chiede uscir di cenci: 
i gaglioffi vonno vivere a uffo, e sguazzarla: qae'delli 
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Pubblica sicurezza involare aranti ed ori ; tutti chieg- 
gono di trarr iechire o per l'an Terso, o per l'aitro. E 
Giove che farà? Accorda a uno, e cento altri lo male- 
dicono ; chi vuol pioggia e chi sereno : le romaaine 
repubblicane vorriano gli ufficiali delle legioni a veglia 
e a teatro; Garibaldi invece -li caccia fuor di porta ca» 
valleggieri colle camicie a roccetto sopra le assise come 
i canonici di san Pietro. In somma e' rayrebbe a finire^ 
che gettan Giove a terra del piedestallo , spezzeranlo , 
strttoieranlo, e polverizzatolo ne faranno sabbietta az- 
zurra e vermiglia da versar sulle lettere eleganti delle 
dame romane, e spolverezzo per li speziali da cavarci 
il gaz acido carbonico nelle storte. 

Mere. — E tuttavia egli si è incaponito in cotesto 

suo ricomparire in iscena, che ha inviato me a Parigi 

a comperargli sotto il palazzo reale una ricciaja come 

la descrive Omero e gliene fece Fidia in Olimpia: volle 

che ordinassi al primo sarto dei sobborgo san Germana 

la tunica filettata d'oro allo scollo , e una clamide di 

porpora che fu ricamata in Lione nelle lavorerie di 

tiionsieur Paradis : cose da trasecolare 1 E poiché seppe 

che a Pietroburgo si fanno specchi di sette e otto piedi 

tutto d' un pezzo , il crederesti ? vuole ad ogni patto* 

ch'io voli In sulla Neva a questa stagione, ch'io temo 

mi si gelino le aluzze ai teloni. Al nostro tempo, la 

nostra geografia se ti ricorda, la non giungeva si oltre ; 

ed ora cotesto vecchio barbogio per ispecchiarsi tutta 

a un tratto mi manda sotte l'orsa, e vuol due di cotesti 

specchioni. Mi spedi a Plato pei danari, e Pluto ci 

borbotta, mereechè dua cristalli siffatti costeran dieci 

mila dramme ciascuno. Or pensa quando giugneranna 

nel talamo di Giove 1 Gli ò certo che Venere ne vorrà 

almeno un pajo, poi le Grazie, poi Ebe, e intanto Pluto 

eh' è il cassiere, rimarrà eolle casse vuote. 



948 

Marte —Non credere » amico ^ d'aver poca faecenda 
se Giove si risolvi a sì sformata pazzia; perocché io 
intesi ah'egii ti vnol mandare a Napoli a farvi una com- 
pera superlativa. Tu dèi sapere che, data la costituzione 
del 42 gennajo i848, fu eretta in una delle più ampie 
sale dell'Università TAssemhlea del Senato, e fu condotta 
con tanta magnificenza, che quelle sedie riusciran degne 
degli Dei dell'Olimpo. In mezzo v'è un altissimo trono 
pel Presidente, dai lati due altri sedioni pei collateraii, 
indi altri più bassi pe' secretarii: ma operati a bellis- 
simi intagli^ covertati di ricchissimi conopei, per tale 
che Giove seduto nel mezzo e Giunone a diritta e Net- 
tuno a sinistra, e Plutone dall'altro lato, vi farebbe una 
maestà tutta celeste. In faccia a cotesto gran trono corre 
come un anfiteatro che va dolcemente salendo colla saa 
Via nel mezzo, ed altre ai lati, con seggioloni d'una 
Doorbidezza, e d'una eleganza singolare in tutto ; ed ogni 
sedia ha innanzi una tavoletta di finissimi tarsiti, e di 
preziosissimi legni, sopra la quale è un panciuto e grare 
calamaio con penna e fogli. 

Mere, — Non potrebbe servire per li nostri Nomi 
^'Olimpo, la maggior parte de' quali non sa né leggere 
Aè scrivere. 

' Marte — S'egli è per cotesto v' ha di molti che saD 
•di lettera quanto me. Or dunque attorno tutta la sala 
^drron logge di mogano, d'ebano, di bosso, che sono 
l!in portento a vedere, ivi seggono le italianissime alla 
discussione dei massimi negozii di Stato che s'agitano 
nell'Assemblea. In cima poi per Attico vi corre una rin- 
Ifhiera a pildstrelli bellissimi, e lassù accalcasi la turba 
4ella diritta e della sinistra che plaude e fischia s^ 
4iondo parte. 

Mere, — Tu mi descrivi proprio l'Olimpo Omeri- 
co , e 11 bellissimo che dipinse a Milano il valente di* 
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pintore Bossi , e in Fìtti a Firenze il Benrenati e il 
Sabatelli. 

Marte •^— Sappi adanqae che dopo la famosa giornata 
del 5 maggio vinta con tanta prodezza dai reali contro 
ai ribelHj le GameFe legislative chiaser bottega, tolse r 
le insegne^ e non v'è più pericolo che le si riaprano da 
questi quattro venerdì innanzi. Il ministro delle Finanze 
è entrato in pensiero di vendere quelle galanterie, ed 
io so che Griove ha deciso d'inviarti a Napoli a fare il 
contratto di prima mano^ senza passare pei rigattieri. 
Oh t'accerto io, che né anco l'antico Olimpo ehbe a' 
suoi di un'aala così nobile e augusta da radunarvi gli 
Dei. Ciascuno avrà il suo comodo seggiolone a brac- 
ciuoli, e quanti curiosi n'avran talento, potranno in- 
tervenirvi. 

Mere. — E le logge? e la ringhiera? Chi v'entrerà 

egli ? 

Marte, — * Manca gente? Nei primi seggi i dodici Dei 
maggiori : su e su a mano a mano gli altri secondarli 
e terziari!, insino alla Dea Cloacina, al «dio Acquaio j al 
dio Catenaccio^ al dio Trepiede^ al dio Focolare. 

Mere. — No no. Cotesti non sono Dei da sedere^ né 
anco negli ultimi seggioloni dell'anfiteatro; cote^a è qui- 
squlglia degna appena di starsene confusa nell'ultima 
ringhiera. 

Marte — Che non oda Giove di grazia. Non sai tu 
che questi sono gli Iddi! indigéti dell'antica repubblica 
romana ? Leggi Yarrone, e ve li troverai tutti. Non sai 
che i Boman! aveano parecchi Dei soltanto per fare la 
balla ad una spiga di frumento? Aveano insino al dio 
Resta j al dìo Nodo^ al dio Lattumo quando il gra- 
nellino era ancor moUe^ non ben rappigliato e farinoso. 
E poi non ricordi il dio Stercorario che presiedeva al 
concime del campi? Se ti ricordi quando egli entrava nel 
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consesso celeste colla dea Cloaeina, tatti gli Iddìi e le 
Iddee si turavano il naso» ed Ebe e Psiehe portavano 
attorno le acqae nanfe delle rose di Damaseo, e gli stil- 
lati più odorosi deirOriente. 

Mere, — E ricordo ch'egli bisognava con tatto qaesto 
aprir le finestre per quindici di. 

Marte — Or bene; nelle logge sederanno tatto le ninfe 
marine; che tu sai corte numerosa ed elegante ha la 
bella Tetlde. Le ninfe delle fonti, de' fiumi, de' laghi, 
de' prati, de' monti , de' boschi riempiranno il restose 
tu provvederai dai più eleganti fondachi de' porti franchi 
d'Italia i migliori cannocchialini doppi d'avorio e di 
tartaruga, per gli Dei miopi e loschi, che ve n' ha molti, 
e badano piò alle logge, che alle discussioni delle leggi 
d'Olimpo. 

iferc. — Né più né meno alla guisa che tengono tanti 
deputati delle camere romane, fiorentini e piemontesi. 

Marte — Sulla ringhiera poi verrà alla rinfusa tutta 
la turba de' Satiri, de' Silvani, de' Tritoni, de' Ciclopi. 

Mere. — Basta che non vi facciano il romore, il tam- 
busso, il frastuono, i fischi, le tossi, gli stropicci, gli 
urli inconditi e squarciati, che mandano dalle logge i 
roi9Ìj i montanari^ i comuniiti puri ài Roma, di Firenze, 
e di Torino; onde l'^assemblea si converte in un inferno. 

Marte — Oh gli Dei d'Olimpo non sono ancora tanto 
costituzionali da scendere a cotai vigliaccherie da ma- 
cellai, da tracchi e da forsennati. Allorché Giove ti in- 
giungerà di fare il contratto co' Napolitani , spf^ro ebe 
n'avrai negozio facile e a buon mercato; poiché tu dirai 
loro che comperi quell'arnese per un*accademia leite- 
rarias essendo che se tu mentovassi mai Auemblea, ta 
rischieresti di vedere più soli e più lune a scacchi nel 
Castello deirOvo, Sappiti adunque governare con pru- 
denza. 



251 

Mere. — Alla più logora lo dirò che è per la celeste 
Assemblea dell'Olimpo. 

Marie — Peggio^ fratello: ah tu credi che li Napo- 
letani sieao pagani come i bravi di Mazzini? Ti piglian 
per Turco« e la saria spacciata per te. Egli non ti var- 
rebbe aver ale a fuggire : se un lazzarone t'agghermi- 
glia tu se' fritto. 

Mere. — Fieri per verità! Ha tu. Marte, come te la 
sei uscita colle monachine dello spedale di Ferrara? 

Marie — Ebbi di male strette, Mercurio; ma i reli- 
giosi non sono impetuosi come i lazzaroni, e più e 
meno come le plebi di tutti i paesi. Tuttavia suor Ga- 
briella mi mise alle mani del padre guardiano de' Cap- 
puccini; un pezzo d'uom tanl'alto di sembiante pacifico, 
e aperto, d'atti dolci, nobili e gravi, il quale messomisi 
attorno volea farmi cristiano ad ogni modo (1). Io dirgli 
— clie per allora non polca: esser cosa da pensarvi 
tnaluratamenlej a suo tempo vedremo — ma il buon 
frate mi serrava i panni addosso cosi forte, che appa- 
recchiommi persino il compare. Finalmente vistomi gua- 
rito, smucciai dello Spedale e d'un salto me ne venni 
in Olimpo. 

JTerc. — Per fede miai la saria stata cosa deliziosissima 
l'aver Marte Cristian battezzato, e però pago a una sola 
moglie: poiché tu sai bene, che la poligamia è vietata 
a' cristiani. 

Marie. '•^ Si sì dammi la baia; ma intanto se ti con- 
viene partir presto per Pietroburgo, procacciati il» passa- 
porto con tutti I recapiti, altrimente i Russi ti mandano 
a gelare in Siberia. 
Mere. — Ma che passaporto I Io spiccherò un salto 

(4) Nello ipedale di sant^Anna a Ferrara i Cappuccini vi sono 
pe' mimsteri spìrìtualii e vi fanno gran bene 



S62 

dair Olimpo alla sietta deU^Àquila ; ed essa con doe 
scosse d'ala mi porterà al gran quadrato di Pegaso ; il 
cavallo apollineo in dae salti mi condace alla costella- 
zione òl' arianna; di là salterò sulUe spalle del Caccia- 
tore y Indi fra le corna della Capretta^ la quale in un 
balzo mi porterà sul trono di Cassiopea. Quivi poi da 
me salterò cavalcioni all'Orba maggiore: darò nn po' di 
sugna a boote che unga le ruote del suo carro^ e poscia 
scenderò a capo di sotto in mezzo alla piazza di Pietro 
il Grande, e me n'andrò dagli specchiai per mercatare 
gli specchioni per cotesto vanitoso di Giove. 

Marte. — Tu salii pe' cieli come un daino; ma tu hai 
a fare coi terrestri: e al giorno d'oggi non si viaggia 
più come a' nostri tempii che andavamo ove ci garba?a 
senza render conto a persona de' fatti nostri ; e non solo 
per la Grecia e le isde intorno; ma sino agli Etiopi. 
Ora ad ogni passo (grazia de' gaglioffi, de'settarii e de' 
ribellatori de' popoli) ci vuole il passaporto in mano. 
Per gli uomini onesti , si sai perocché i demagoghi, 
gli emissari > i rivoltosi passan per tutti i buchi come 
zanzare, senza che gli Arghi delle Polizie li veggano, o 
vogliano vederli. 

Mere. •— A maraviglia 1 E 'che passaporto debbo l^ 
vare io? donde? 

Marte — * Come Greco, tu dei spiccare il passaporto 
d'Atene del re Ottone, e poscia dèi farlo segnare ai Cod- 
soli Generali d'Austria, di Prussia e di Russia. 

Jf ere. — Ohimè quanti impacci! 

Marte -* Ma rimpaccio maggiore t'avverrà a Pietro- 
burgo se t'abbatti in qualche Pope o in qualche Pa- 
passo; i quali sapendoti Greco e avendoti per Cristiano, 
ti condurranno alla Messa; e guai se tu vi capitassi 
ne' giorni de' loro digiuni. Mereurietto mio» vedresti la 
fame lunga lunga; da poi che colà nei di del digiano 
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non si mangia insino a calato il sole ; né creder che a 
quell'ora ti si presentino messi di vitella o di starne, o 
di storioni della JVeva: tutt' altro. Ti faran cenare po- 
ch'erbe» pesciolini in concia, un po' di frutte secche, o 
legumi, e poi si cala il sipario. 

Mere. — Sicché bazzicando fra i terrestri si trova 
cristiani per tutto: e Giove saldo a voler creder chele 
genti bramino li Dei! 

Marte — Mettilo fra le mani di Suor Gabriella e del 
Guardiano de' Cappuccini, e poi se non gli esce cotesto 
ruzzo di capo, di' ch'io sono un melenso. 
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ALTRE OPERE 

DEL 

IPAIDIO ARVDRQD MiSdS&iiDIl 

Della Repubblica Romana^ appendice all' Ebreo 

di Verona corretta dair Autore e corredata di 

note storiche e filologiche. 
Ammoni menti di Tionide al giovine conte di Leone 

per conservare il frutto della buona educazione. 
Avvisi a chi vuol pigliar moglie. 
Del Romanticismo italiano^ rispetto alle lettere^ alla 

religione, alla politica e alla morale. 
Saggio di alcune voci toscane di arti» mestieri e 

cose domestiche. 

L'Armeria antica del Re Carlo Alberto. 

Viaggio nella Savoja, nel Faussigny e nella Svizzera. 

Lettere sopra il Tirolo Tedesco. 

Lorenzo o il Coscritto. Racconto ligure dai 1810 
al 1814. / 

Ubaldo ed Irene. Raccontò daM790 al 1814, con 
note e correzioni. 

La Contessa Matilda di Canossa e Jolanda di Gro- 
ninga. 

Edmondo, o dei costumi def popolo romano. 
La- Casa di Ghiaccio o il Cacciatore di Vincenues. 



BnsET. Dell'arte di governare j Lfbert Tersione 
Sàrasa. Arte di goder sempre ] dei p- a. BreiciaDf. 
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